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ALESSANDRO CARETTA 

DUE EPIGRAFI METRICHE DEL XV SECOLO

Intendo occuparmi qui di due testi epigrafici inediti del XV 
secolo. Essi non hanno rapporti tra di loro, se si eccettua il fatto 
che appartengono entrambi all’area culturale lodigiana e sono stati 
dettati entrambi in distici elegiaci con la funzione di celebrare i 
rifondatori di due chiese della diocesi, uno in vita e l’altro dopo 
morte.

La ragione prima dello studio, che i due testi sollecitano, si 
trova nella necessità di raccogliere tutta la possibile documenta­
zione della storia ecclesiastica, giacché le informazioni a nostra di­
sposizione sono rare e frammentarie, specialmente per quanto ri­
guarda (ed è il caso nostro) i centri di culto della campagna. D ’al­
tra parte, si spera anche di poter contribuire con qualche dato in 
più alla storia generale lombarda, aggiungendo qualche particolare
—  anche se minore —  alla documentazione già nota, particolare 
che si riferisce a due personaggi, sia pur non di primissimo piano 
nelle vicende lombarde del sec. XV, ma certo di prestigio tanto a 
Cremona quanto a Milano in un momento decisivo per il consoli­
damento del ducato visconteo sotto Filippo Maria.

Il primo marmo che prendo in considerazione riguarda un mo­
mento dell’attività di Cabrino Fondulo (1370-1425), prima signo­
re (1406) e poi conte (1415) di Cremona, ma legato alla terra lo­
digiana mediante il suo castello della Maccastorna. Fu nelle sale di 
Maccastorna infatti che si perpetrò quel ben noto delitto politico, 
nel quale perirono i Cavalvabò e dal quale Cabrino uscì signore 
di Cremona \

(1) Su di lui rim ando a L. M in to ,  Cabrino Fondulo, Cremona, 1896, a N . Ca- 
r o t t i , F.C.j in E.I.T ., voi. XV, p. 622 nonché agli indici della S.D.M.
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Il marmo oggi, non si sa per quale destino, è conservato nella 
bellissima villa Pallavicino Trivulzio di S. Fiorano. Un tempo 
(1908) era in un corridoio della villa, ora si trova immurato nella 
sala da pranzo degli attuali proprietari, i conti Barbiano di Bei­
gioioso 2.

Ma c’è ragionevole motivo di non dubitare che il marmo pro­
venga da Maccastorna: basta leggere i vv. 5-6 dell’epigramma, do­
ve si esalta Cabrino per aver costruito la chiesa di S. Giorgio e per 
onorare il medesimo santo nella località di Maccastorna, ivi espli­
citamente nominata.

D ’altronde tutto il testo sembra concepito proprio e solo in 
rapporto con la costruzione della chiesa, il cui accenno centrale 
(terzo distico) è anticipato da una lode amplissima, ma generica 
di Cabrino (vv. 1-4), ricordato già come signore di Cremona (quin­
di dopo il 1406), ed è seguito da un altro distico (vv. 7-8), dove il 
Fondulo vien detto comes (quindi dopo il 1 gennaio 1415) e dal­
l’ultimo (vv. 9-10) che contiene la data dell’agosto/settembre 1418. 
C’è da pensare che l ’epigramma sia stato concepito e dettato in 
occasione della fine dei lavori di costruzione della chiesa di S. 
Giorgio, e che il marmo sia stato collocato su di una parete del 
nuovo edificio ad perpetuam rei memoriam. Sarà il caso di notare 
che questo cenno a S. Giorgio di Maccastorna costituisce il primo 
ed unico documento in proposito prima del 1619, anno in cui 
compare come parrocchia del luogo nel Vicariato di Maleo 3, anche 
se la presenza del castello sin dal sec. X III può far supporre che 
l ’intervento di Cabrino è da considerare più una «rifondazione» 
che una vera e propria fondazione.

Ma la difficoltà di lettura del testo (inciso in caratteri gotici 
maiuscoli con una ricca serie di abbreviazioni) dev’essere la ragio­
ne della sua scomparsa dalla sede originaria, e ciò ancor prima che 
nel 1912 l ’ing. Venturini di Cremona ampliasse la chiesa demolen­
done la facciata originale e costruendo l ’attuale 4. Difatti, già nel 
1908 il Boni lo sapeva a S. Fiorano.

(2) G. B o n i, La rocca di Maccastorna, in «A . S. Lod.», 1908, estr. Lodi, 1909 
(Bergamo 1979), pp. 21 e 85 e n. (1); su S. Fiorano, v. A g n e l l i-N o v a s c o n i, La 
villa Pallavicino Trivulzio a S. Fiorano, Lodi, 1957.

(3) Decreta edita et promulgata in Synodo dioecesana Laudensi tertia [...]', 
Laudae (1619), p. 126.

(4) G a t t i  P erer-Ca r u b e l l i-Pa r v is  M a r in o , Maccastorna bene culturale, Mac­
castorna, 1980, p. 27.
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Riferisco qui il testo in maiuscolo, senza sciogliere le abbrevia­
zioni, e rimando la ricostruzione metrica ed il commento all’Ap- 
pendice:

1 +  CLARA P H ESPI A3 FAMA M ODERAIE SCEPTRI 
GLORIA P LIGURES IUSTIEIAQ3 SIMUL 
CABRINI FONDULA DO M ’ CUI PSCA CREMOE 
IM PIUM  LAUDIS ACCUMULATUS HO NOR 

5 HOC TIBI M OLIT TEMPLU TE SCE GEORG I 
HAC MACASTORME SEDE BENIGNE COLIT 
MILES M IL IT IE  DEC EXCOLIT ABIT HONORE 
M ARHIO D IU IN O  QUE COMES ORAT AMAT 
M ILLE QUATER CETU3 TERSENU FUGRAT ORDO

10 ANNOR PHEBI U IRG O REGEBAT EQUOS

L’autore è certo un erede della tradizione poetica medievale. 
Lo denunciano come tale l ’ortografìa (iusticia, marhio), il lessico 
(Ligures, Macastorme), l ’abuso dell’asindeto ed il gusto complesso 
e pomposo della datazione in termini che il verso a stento rac­
chiude. In  complesso l ’epigramma non è gran cosa, ma ci fornisce 
un elemento, almeno, sicuro per la storia di S. Giorgio di Macca­
storna. Si aggiunga anche però che il Fondulo, pure dopo il 1406, 
non destò affatto negli abitanti quell’orrore che la sensibilità mo­
derna avrebbe espresso, anzi continuò ad essere tenuto in gran 
conto, e ciò anche quando nel 1417, febbraio 9 il duca di Milano 
gli ebbe tolto definitivamente il feudo di Maccastorna, per inve­
stirne gli antichi vassalli Galeotto e Francesco Bevilacqua5. Evi­
dentemente, le sue abbondanti donazioni per la fabbrica della 
chiesa fecero presto dimenticare tutto agli abitanti, lasciando in 
loro solo il grato ricordo del beneficio ricevuto.

Fin dal 1870 si conserva nel Museo Civico di Lodi una lastra 
tombale a bassorilievo, oggi collocata nel cortile adiacente all’ex 
chiesa di S. Paolo. Essa vi venne trasportata da Bertonico, per 
donazione deH’Amministrazione dell’Ospedale Maggiore di Mila­

(5) Iv i, p. 12 n. (1).
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no che ancor oggi è il proprietario della parrocchiale del luogo, 
e per interessamento dell’allora Deputazione storico-artistica di 
Lodi, con lo scopo di arricchire il Museo cittadino, sorto dal nulla 
appena l ’anno prima.

Però, in più di un secolo nessuno ha ancor letto il testo del­
l ’epigrafe latina incisa in caratteri gotici minuscoli che gira nella 
cornice tu tt’attorno all’immagine del defunto, che campeggia nel 
marmo, se si eccettua il nome del defunto stesso: Filippo Pro­
vana 2.

U n’attenta lettura del testo epigrafico ci rivela uno dei nume­
rosissimi epigrammi funebri in distici, che tanto il Medioevo, quan­
to (ma più) l ’Umanesimo ci hanno lasciati. Seguono le note cro­
nologiche in prosa, che riferiscono la data di morte di Filippo 
Provana (1454, giugno 11) e di un giovane non meglio identifi­
cato suo nipote (1461, giugno 21). Trascrivo il testo, che ha inizio 
nel lato superiore della cornice, rimandando all’Appendice la ri- 
costruzione metrica:

'Condi tus hic iaceo prouana e stirpe Philippus
'Cui clarum geminai prisca columna genus: Templum hoc institui
magnis puetib3 auxi.
3Et feci mira relligione coli. Canus decubui. sed
4acerbo funere mecum est e dominis [. ] ano l[. ] quos coluere. nepos.
DecubueR senex||
tertio. Ids Junij. 1454. Nepos Vndecimo kl. Iullij MCCCCLXJ.

Il defunto è raffigurato composto sul letto funebre, col capo 
appoggiato ad un ricco cuscino. L’abito monastico, di cui è vesti­
to, ricade sino ai piedi in larghe pieghe ed è contraddistinto sul 
petto da una croce commissa a braccia espanse: è il caratteristico 
tau dei monaci ospedalieri Antoniani (Canonici regolari di s. Ago-

. (1) V. il verbale della «Seduta del giorno 28 O ttob re  1870» della D eputazione 
storico-artistica di Lodi: « ...le  spese di condotta da Bertonico a Lodi della lapide 
... dell’O spitale Maggiore di M ilano...». Il registro è presso la Direzione della Bi­
blioteca Comunale Laudense di Lodi.

(2) F. D e A ngeli-A . T im o l a t i , Lodi. Monografia [ .. .] ,  M ilano, 1877, p. 140, 
dove però è errato il luogo d ’origine (Castiglione d ’Adda); B. M a r t a n i, Catalogo 
del Museo storico-artìstico di Lodi, Lodi, 1894, I I  ed., p. 32, n. 73: «trovavasi in 
Bertonico Lodigiano e fu ceduta dall’Amministrazione delPOspitale Maggiore di 
M ilano erede dei vasti possessi del grande ambasciatore dell’ultim o Visconti».
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stino di s. A ntonio)3. Gli occhi sono naturalmente chiusi e le 
mani incrociate sull’addome.

Ai lati del capo campeggiano due stemmi, ciascuno sormontato 
da un elmo e da un putto alato. Lo scudo alla sinistra di chi 
guarda è quello dei Provana: inquartato, alla colonna nel primo 
e nel quarto, ed al tralcio di vite nel secondo e nel terzo 4. Lo scu­
do di destra è a me ignoto e non lo saprei nemmeno descrivere. 
Deve appartenere al giovane nipote del Provana, con lui sepolto, 
il cui casato è nella lacuna del v. 6 dell’epigramma (1. 4 del testo).

Sul defunto ho potuto raccogliere qua e là quanto segue:

1. 1414, genn. 25-Pavia. F. P., praeceptor in Brexa (Bourg en 
Bresse/Ain) comitatus Sabaudiae e Giovanni Ravelli, praeceptor 
Valentiae (Valenza/AL), procuratori dell’Abate di s. Antonio di 
Vienna (Vienne/Isère), tengono terre e fortezze del duca di Mila­
no in territorio pavese (G. R o m a n o , Contributi alla storia della 
ricostruzione del ducato milanese sotto Filippo Maria Visconti 
(1412-21), in « A .S .L .*  1896, p. 231 sgg., p. 279, n. 158).

2. 1420, nov. 13-Milano. F. P .  teste, nel convento di s. An­
tonio, al trattato di cessione di Parma e Reggio al duca di Milano 
( L ù n i g , C.I.D., Francoforte, 1725, sgg. 3 /1 . col. 1419; D u m o n t , 
C.U.D., Amsterdam, 1726, sgg., 2. p. 149; G i u l i n i , Osservazioni 
intorno alle abbazie ed ai benefici passati in commenda [ .. .] ,  in 
«Nel secondo centenario della nascita del conte G .  G .  istoriografo 
milanese», Milano, 1916, 1. p. 380; R o m a n o , «A. S.L.», 1897, 
p. 132-3, n. 360; P .  S. P a s q u a l i , Gli Antoniani a Milano, in 
«A. S. L .» ,  1930, p. 348).

3. 1426. F . P . ,  praeceptor di S. Antonio di Milano, è inviato 
dal duca per trattare con Venezia assieme con N. Albergati Arciv. 
di Bologna, G .  Corvino di Arezzo e F .  Castiglione ( G i u l i n j , M e­
morie spettanti alla storia [ ...]  di Milano [ .. .] ,  Milano, 1760 sgg., 
Continuazione, p. 3, p. 408; L. O sio , Documenti diplomatici tratti 
dagli archivi milanesi e coordinati, Milano, 1864, sgg., 2. p. 274, 
n. 161 (oct. 15) e p. 278, n. 164 (die. 18); P a s q u a l i , p. 349;
S.D.M., V I, p .  235-6).

(3) Su di loro v. I. R u f f in o , in «Dizionario degli Is titu ti di perfezione» 2, 
Roma, 1973, coll. 134-41; A . M is c h l e w s k i , Grundzüge der Geschichte des Antoni- 
terordens bis zum Ausgang des 15. Jahrhunderts (Bonner Beiträge zur Kirchen­
geschichte, 8), K öhln/W ien, 1976.

(4) P er una descrizione p iù  puntuale dell’arma, v. T e t t o n i-Sa l a d in i , Teatro 
araldico [...] 5, Lodi, 1846, p. 185 sgg.; V. Sp r e t i, Enciclopedìa storico-nobiliare 
italiana 5, M ilano, 1932, pp. 517 e 520.
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4. 1427, nov. 3-Milano. Nella casa del consiglio segreto del 
duca di Milano a P .  Vercellina, Amedeo V i l i  duca di Savoia, at­
traverso F. P . ,  stabilisce accordi preliminari del matrimonio di 
Filippo Maria ( G i u l i n i , Continuazione, p. 3, p. 426-7; F. C o g n a s - 

so, II ducato Visconteo da Gian Galeazzo a Filippo Maria, in 
S.D.M., V I, p. 242; P a s q u a l i , p. 349; per la data del 2 dicembre, 
v. L ü n i g , 3. 455; D u m o n t , 2 /2 . 193; G i u l i n i , Continuazione, 
p. 3, p. 421).

5. 1428, aprile 6-Milano. F. P. e G . Visconti firmano il tra t­
tato  tra  Filippo M aria e Giangiacomo Paleologo marchese del M on­
ferrato, auspice Amedeo V II I  (Lünig, 4. 482; C. M a n a re s i ,  I  
registri Viscontei, in «Inventari e registri del R. Archivio di Stato 
di M ilano», M ilano, 1915, 1. p. 42; F. C o g n asso , L ’alleanza sa- 
baudo-viscontea, in «A. S. L .», 1915, p. 287, n. 2; P a s q u a l i ,  p. 
349; C o g n asso , in S.D.M., V I, p. 253).

6. 1431, aprile 18/giugno-Thonon. F. P. e M. Sacchi si reca­
no a Thonon da Amedeo V III  per perorare la causa di Filippo 
Maria contro la Lega (A. S.-Torino, Milanese, 2. fol. 146; L u p i , 

Delle relazioni fra la repubblica di Firenze e i conti e duchi di Sa­
voia, in «Giornale d. Archivi toscani», 1863, p. 271, n. 168; 
O sio , 3. p. 17, n. 18; C o g n a s s o , 1915, p. 575-80 e S.D.M ., V I, 
p. 268, 273).

7. 1441, giugno 20-Milano. F. P. è incaricato di rappresenta­
re il duca al Concilio di Basilea, dove nel luglio successivo ebbe a 
discutere con Amedeo V III  (Felice V) circa un’eventuale conqui­
sta di Bologna (O sio , 3. p. 232, n. 226; A. M i s c h l e w s k i , Anto- 
niter zwischen Papst und Konzil [ . . .] ,  in «Reformatio Ecclesiae. 
Beiträge zu kirchlichen Reformbemühungen [ .. .] ,  Paderborn etc., 
1980, p. 168).

Filippo Provana fu certamente un uomo di spicco nella società 
milanese del primo quarantennio del secolo XV. Le sue numerose 
missioni in qualità di oratore ne sottolineano le doti e la fiducia 
che il duca Filippo Maria riponeva in lui, piemontese d ’origine ma 
ormai milanese d ’adozione, a motivo della sua personalità e del 
suo ormai lungo soggiorno a Milano alla guida di S. Antonio. Ma 
il problema, che si lega all’epitimbio e non pare di facile soluzio­
ne —  almeno per ora —  riguarda Ber tonico, la sede cioè del suo 
sepolcro.
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Noi possediamo ben scarse notizie sul luogo 5, ed il cenno più 
antico ed interessante è quello contenuto nel primo testamento 
dell’Arcivescovo milanese Ariberto d ’Intimiano 6, che, tra le nu­
merose località lodigiane, lasciate a chiese e monasteri milanesi, 
cita anche il Vico s. Vetri Breconiago, da lui destinato all’ospedale 
di S. D ionigi7. Nel sec. XVIII il feudo di Bertonico appare del- 
l ’Ospedale Maggiore di Milano e tale sin dal 1359 8.

Quanto invece alla chiesa di Bertonico, che l ’autore dell’epi- 
gramma asserisce fondata (instituí) dal Provana, abbiamo un pri­
mo ed unico cenno nel 1261, quando (senza titolo; oggi è dedicata 
a s. Clemente papa) essa compare come la prima delle pieve di 
Cavenago 9.

Tutto questo però non spiega ancora i rapporti del Provana 
con Bertonico. Bisogna indagare altrove.

Gli Antoniani sono documentati a Milano a partire dal 1272; 
nel 1362 compaiono nell’ospedale di S. Nazaro e sotto Gian Ga­
leazzo costruiscono monastero e chiesa di S. Antonio nell’attuale 
via omonima. Nicolò V (1447-55) soppresse S. Nazaro con bolla 
1452, ottobre 13, ma i pochi monaci superstiti restarono in S. 
Antonio, e Pio I I  (1458-64) con bolla 1458, dicembre 9 assicurò 
loro la sede di Milano sino alla morte di tutti loro 10. Che in que­
sta vicenda della lenta sparizione da Milano degli Antoniani (ag­
gravata dalla concentrazione degli ospedali nel Maggiore) si sia 
inserito un gesto di riconoscenza di Filippo Maria ( f l4 4 7 , agosto 
13) o, ma più difficilmente, penso, di Francesco Sforza (dopo 1450, 
marzo 25), a favore dell’ormai vecchio precettore degli Antoniani 
e già oratore ducale è abbastanza probabile. Una donazione di beni 
a Bertonico, un’investitura od un incarico speciale nelle terre già

( 5 )  G. A g n e l l i , Lodi e il suo territorio [ .. .] , Lodi, 1 9 1 7 , p .  7 2 6  sg g .
(6) G. P u r i c e l l i , Ambrosianae Mediol. basilicae ac monasterii monumenta, 

M ediolani, 1645, n. 224.
(7) Fondato nel 1023, febbraio 22 secondo il Liber notitìae sanctorum M edio­

lani (edd. M agistretti-M onneret de Villard), Milano, 1917, col. 102, oppure aprile 
24 secondo Beroldus siue Ecclesiae Ambros. Mediol. Kalendarium  (ed. M agistretti), 
Milano, 1894, p. 6, cfr. Annales Mediol. minores, in M G H  ss X V III, p. 393 e G. 
F l a m m a , Man. Fior., in R R IISS XI, cap. 137, ma nel 1026 secondo C. V io l a n t e , 
Le origini del monastero di S. Dionigi, in «Studi in  onore di O . Bertolini» 2, 
Pisa, 1972, p. 735 sgg.; nel 1045, gennaio 16 A riberto vi venne sepolto.

(8) S.D.M., XI, p. 2, tav. XVI.
(9) Codice diplomatico Laudense 2 /2 , Milano, 1883, p. 352, n. 354, in B .H .I. 

3 (ed. C. Vignati). Per i nostri giorni, v. La Diocesi di Lodi. Guida per il 1981 
aggiornata al 31-12-1980, Lodi 1981, p . 48.

(10) G . G i u l i n i , Osservazioni cit., 1, pp. 375-83; P a s q u a l i, pp. 341-55- 
S.D.M., IX, pp. 650-1.
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di S. Dionigi e destinate ad essere incorporate nell’Ospedale Mag­
giore può aver consentito che il vecchio precettore potesse ri­
prendere la sua attività fuori la grande città nella solitudine di un 
minuscolo paesino del Lodigiano. Il Provana, nei suoi ultimi anni 
di vita avrebbe avuto così agio di perseguire uno scopo, quale 
quello di rifondare l ’ormai vecchissima chiesetta di Bertonico, do­
nandole inoltre del suo o delle rendite che il beneficio visconteo 
gli consentiva ” , cogliendo pure l ’opportunità di far rifiorire la 
pietà degli abitanti del luogo (v. 4).

Nella «sua» chiesa venne sepolto nel giugno del 1454, ma solo 
sette anni più tardi qualcuno, non ignaro di latino, forse il rettore 
stesso della chiesa, quando morì anche il giovane nipote del bene­
fattore, gli fece collocare la lastra funebre, commissionandola ad un 
ignoto artista locale e —  come ognun vede —  non dotato di 
grandissime qualità d ’artista. Oggi gli fanno disgustosa compagnia 
i troppi ed immondi piccioni che indisturbati infestano Lodi.

(11) I l  rifacim ento della chiesa (nel 1034 dedicata a S. Pietro) durò ben poco; 
nel 1572 essa term inò di essere rifatta  completamente da G. B. Lonato (come appa­
re da u n ’iscrizione in luogo) col titolo di N ativ ità  della B. V. M aria, v. Omnes 
parochiales ecclesiae ciuitatis Laudae et eius Episcopatus [ .. .] ,  Laudae, 1584 (p. 2) 
e non di S. Clem ente (come P. M e z za n o tt e , in S.D.M., X, p. 607, n. 1) che è il 
tito lo  odierno (Decreta etc., Laudae, 1619, p. 132); cfr. D e  A n g e l i-T im o l a t i , op. 
cit., p. 138.

Doverosamente ringrazio don G ino Ardem agni, parroco di Maccastorna, per la 
segnalazione dell’epigrafe del Fondulo, ed il prof. Agostino Sottili, dell Università 
di Torino, per le indicazioni fornitem i su F. Provana.
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APPENDICE
I

(1418)

S. F IO R A N O  (M I), nella villa Pallavicino-Trivulzio, ora del conte Barbiano 
di Beigioioso. Lapide commemorativa (m. 0 ,9 6 x 0 ,7 3 ) un  tem po conservata in un 
corridoio (B o n i, p. 21), ora im m urata nella sala da pranzo; provenne in m omento 
imprecisato da S. Giorgio di M accastorna.

I l  testo, suddiviso in  versi, riem pie lo  specchio del marmo, contornato da una 
cornice scolpita, ed è inciso in  caratteri gotici solo maiuscoli con m olte abbre­
viazioni.

Clara per Hesperiam fama, moderamine sceptri,
Gloria per Ligures iusticiaque simul

Cabrini, Fondula domus cui prisca, Cremone 
Imperium, laudis accumulatus honor.

5 Hoc tibi molitura templum, te, sancte Georgi,
Hac Macastorme sede benigne colit.

Miles militie decus excolit, ambii honore,
Marhio diuino que comes orat amat.

Mille quater centum tersenum fugerat ordo
10 Annorum, Phebi Virgo regebat equos.

Celebre in Italia  per fama, per l ’esercizio del potere e, nello stesso tem po, fra 
i Liguri per la giustizia è la gloria di Cabrino, cui s’aggiungono l ’antica famiglia 
dei Fonduli, la sovranità su Cremona e l ’onore dei suoi m eriti.

Q uesta chiesa è stata costruita per te, te, o s. G iorgio, egli benignam ente ono­
ra in  questa località di Maccastorna.

Egli, da buon nobile, ha a cuore il decoro della nobiltà ed onorevolm ente lo 
ambisce, quello che il conte prega, per divino sigillo predilige.

S’era sgranata una serie di mille quattrocento diciotto anni e la Vergine Astrea 
reggeva su di sé i cavalli del Sole.

1-2: Hesperiam ... Ligures. I l  prim o term ine è classico per «Italia», il secon­
do tipicam ente medievale per «Italia  settentrionale», anche se risale alla suddivi­
sione am m inistrativa d ’Italia, operata da Diocleziano agli inizi del sec. IV  d.C. 
Al v. 2 correggo in -ciaque l ’errato IU S T IE IA Q U E  del testo.

3: Vondtda domus. Sulla famiglia di Cabrino, v. So m m i  P ic e n a r d i, in  «A.S.L.», 
1877, p. 840; sui figli di Cabrino, v. F r a t i , ivi, 1918, p. 90 sgg.

3-4: Crem one/Imperium . Cabrino o ttenne la signoria di Cremona nel 1406, 
appena perpetrata  la strage dei Cavalcabò, ma nel 1415, genn. 1, con diplom a di 
Filippo M aria Visconti ne divenne conte (cfr. v. 8) e vassallo del duca di Milano, 
v S.D.M., V I, p. 177 sgg.
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5: sancte Georgi. S. G iorgio è il patrono della chiesa (sorgente appena fuori il 
castello), oggi parrocchiale di M accastorna. L ’autore dell’epigramma attribuisce a 
Cabrino la «fondazione» della chiesa (molitum), ma la mancanza di documentazio­
ne in proposito ci impedisce di stabilire se si trattava di «fondazione» o di «ri­
fondazione». La presenza del castello già nel secolo precedente fa propendere per 
la seconda ipotesi. Com unque, la parte absidale di S. G iorgio rivela ancor oggi 
l ’im pianto gotico, che può bene risalire ai tem pi di Cabrino.

6: Macastorme. Q uesta forma, in  luogo della più recente e comune Macca­
storna, dev’essere l ’originale; secondo I ’O l iv ie r i , Dizionario di toponomastica 
Lombarda, M ilano, 1961, p. 315 (che cita L. A s t e g ia n o , C.D. Cremon., in  H PM  
2 /21 , Torino, 1895, p. 350, n. 914 (1271) e 377-8, n. 1084 (1288) con le forme 
Mancasturmis e Manc(h)astormis, deriva il nome da «maccare» più «stormo» (cioè 
«abbatti-assalto»); quindi è nome tipico di una fortificazione, v. G . B o n i, La rocca 
di Maccastorna, cit. .

7: Am bit. Così mi pare di dover leggere l ’A B IT  del marmo; ma noto che dal 
centro dell’asta destra dell’A si dipartono due brevi tra ttin i ( <  ) che si uniscono ad 
angolo acuto sull’asta medesima.

9-10: Mille etc. L ’elaboratissima form ula cronologica (1418) rivela nel poeta 
la scuola medievale, di cui essa è tipica. L ’ultim o pentam etro invece nasconde il 
mese di composizione con l ’acenno alla Vergine Astrea, nella cui costellazione il 
sole (Phebus) passa tra  la fine d ’agosto ed il principio di settem bre. I l  verbo 
FU G RA T (con segno generico di abbreviazione su AT) lo sciolgo in fugerat, ram­
m entando che jugere è tipico della poesia classica per indicare il «volgere repen­
tino ed irrevocabile» del tem po (cfr. V erg ., Ge. 3.284 ed H or ., Carm. 2.14.1 etc.).



Due epigrafi metriche del X V  secolo 1 5

II

(1461)

L O D I (M I), M useo Civico, cortile di s. Paolo. Lastra tombale (m. 1 ,93x1 ,4 ), 
proveniente da s. Clemente di Bertonico.

L ’epigrafe è incisa in caratteri gotici minuscoli, con poche maiuscole e pochis­
sime abbreviazioni, nei quattro  lati della cornice (m. 0 ,11/12) che delim ita lo 
specchio.

'Conditus hic iaceo Prouana e stirpe Philippus,||
2Cui clarum geminai prisca columna genus.

Templum hoc instimi, magnis prouentibus auxi||
3Et feci mira relligione coli.

Canus decubui, sed|| 4acerbo funere mecum est 
E dominis [ ,]a n o l[ .] , quos coluere, nepos. 

Decubuerunt: senex| btertio Idus iunij 1454 
nepos undecimo kl. iullij MCCCCLXJ

Giaccio qui deposto, io, Filippo della stirpe dei Provana, cui l ’antica colonna 
raddoppia la nobiltà della schiatta.

H o costruito questa chiesa, l ’ho fornita di ricche rendite  ed ho fa tto  in modo 
che venisse onorata di meravigliosa pietà.

Son m orto vecchio, ma qui con me, colpito da prem aturo destino, giace mio 
nipote dei signori di [ ...] ;  entram bi li hanno così voluti onorare.

M orirono: il vecchio il giorno terzo avanti le idi di giugno (giù. 11) del 1454, 
il nipote l ’undicesimo giorno avanti le calende di luglio (giù. 21) del 1461.

2: Cui etc. T u tto  il senso del pentam etro sta nella concessione fatta  da M arti­
no V (O ttone Colonna, 1414-31), quando G iovanni Provana lo accolse alla No­
valesa. D a quel momento i Provana inquartarono il proprio stemma (raffigurante 
la propago uella vite) con l ’arme dei Colonna. Per la descrizione, v. i testi citati 
a n. 4.

3: Hoc etc. Non v ’ha luogo a dubbio che si voglia indicare la collocazione della 
lastra nella chiesa di Bertonico, che è l ’unica della località, o, perlom eno, l ’unica 
che meritasse il titolo di templum.

5: Canus etc. Se nel 1414 il Provana era già praeceptor a Bourg-en-Bresse (v. 
doc. n. 1), la sua nascita va collocata almeno tra  il 1380 e 1390. Nel migliore dei 
casi morì a 64 anni d ’età. Per il giovanissimo nipote, si richiama V erg ., Aen.,
6. 429.
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S. Fiorano (M I), villa Pallavicino-Trivulzio. Epigrafe di Cabrino Fondulo (1418).
(Foto G. Ardemagni)



Lodi, M useo Civico (cortile di s. Paolo). Epigrafe tombale di Filippo Provana (1461).
[Foto G. C. Rezzonico)



Lodi, M useo Civico (cortile di s. Paolo). Epigrafe tombale di Filippo Provana (1461), 
particolare. (Foto A . Caretta)



 



MAURO DONNINI

BARTOLINO DA LODI E IL SUO 
«RHETORICALE COMPENDIUM»

Di Bartolino da Lodi nessuno è tornato ad occuparsi, per quan­
to mi risulta, da quando il Cremaschi ha pubblicato, trenta anni 
or sono, un articolo che costituisce l ’unico contributo di notevole 
interesse volto a far luce sulla figura e sull’opera di questo autore, 
del quale erano noti in maniera incerta solo il nome, la qualifica 
di professore nello Studio di Bologna e l’esistenza di u n ’opera 
retorica conservata in un codice dell’Ambrosiana

Lo studioso, infatti, dopo aver dato breve notizia della sco­
perta di un altro scritto dello stesso au to re2, intitolato Oratio 
composita una cum me tris per me Bartholinum de Valvassoribus 
de Laude prò principio facto super Ovidio Metamorphoseos in Cre­
mona in festo apostolorum Vetri et Vauli 1405, ed averne illu­
strato il contenuto, prende in esame l’altra opera, il Rhetoricale 
compendium  3, desumendo così da entrambe dati sulla vita del loro

( 1 )  G .  C r e m a s c h i ,  Bartolino da Lodi professore di grammatica e di retorica 
nello Studio di Bologna agli inizi del Quattrocento, in Aevum, fase. 4, (1952), 
pp. 309-348. Cfr. la recensione in «Archivio Storico Lodigiano» (1953), pp. 59-60.

(2) C r e m a s c h i ,  Testi classici, medievali e umanistici in un codice miscellaneo 
della Biblioteca Comunale di Bergamo, in  Aevum , fase. 3, (1952), p. 279.

(3) I l  t~sto è contenuto nel codice Q 26 sup., del XV secolo, conservato nella 
Biblioteca Ambrosiana ed occupa i ff. 3r-42r. Alla descrizione del codice data dal 
Cremaschi (Bartolino da Lodi cit., p. 322 n. 1), aggiungiamo che il testo si presenta 
generalm ente corretto. L ’amanuense si m ostra abbastanza attento  ed in alcuni casi 
cancella la lezione errata affiancando ad essa quella esatta. Dei pochi casi di distra­
zione ci lim itiamo a segnalare quello più vistoso consistente nell’omissione del verbo 
consideretur, presente nella fonte trascritta verbalm ente ( I I I ,  2) e necessario al 
contesto (f. 13r, 8), dovuta forse all’imm ediato inserim ento della glossa relativa alla 
spiegazione di uter. La presenza della glossa insinuatasi nel testo sembra dimostrare 
che l ’opera divenne ben presto oggetto di attenzione. Ci sembra opportuno infine 
ricordare, a proposito, che nel testo  trad ito  figurano alcune glosse di Francesco 
Cicereio, le quali testim oniano l ’interesse che l ’opera di Bartolino suscitò fino alla 
seconda m età del Cinquecento.
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autore e considerazioni sulla sua attività culturale, vista in rappor­
to al tempo e all’ambiente in cui essa si colloca. C’è poi da aggiun­
gere che mentre dell’Oratio egli fornisce l ’intero testo, per quanto 
riguarda invece il Cotnpendium  pubblica soltanto i pochissimi 
passi ritenuti degni di maggior interesse 4, senza quindi soffermarsi 
adeguatamente sulla prima parte dell’opera, che giudica, in manie­
ra forse un po’ troppo sbrigativa, «composta di excerpta testuali o 
di riassunti della Rhetorica ad tìerennium  e quindi priva assolu­
tamente di originalità ed importanza» 5. Questo giudizio, che può 
in qualche misura aver contribuito a tenere lontani da tale opera 
gli studiosi, merita oggi, a nostro avviso, in un periodo particolar­
mente favorevole agli studi sulla Retorica 6, una verifica più detta­

(4) I passi pubblicati sono: il Prohemium, il De punctis, il De clausola ab uno 
membro usque ad septem , il De cursibus e il Liber quartus. I l  confronto d iretto  
del testo edito con quello del Ms., ci consente di segnalare la presenza di alcune svi­
ste ed errori commessi dall’editore. Riferisco i più notevoli, affiancati dalla forma 
esatta: In  prim o] Ex prim o (f. 3r, 25), sursus] sursum  (f. 23r, 7), vel] sive (f. 23r, 
8), M arco] M aro (f. 23r, 13), om ette per om eoteleuto la precisazione aut est su­
spensiva tantum dictatori (f. 23r, 15), perfecta] perfe tte  (f. 23r, 23), destructivus] 
detractivus (f. 23v, 6), om ette clausa sive  prim a di clausola (f. 23v, 8), om ette 
est prim a di clausola (f. 23v, 18), epistolarum ] epistolarem  (f. 39, 13), concluduunt] 
concludunt (f. 40r, 2), petitiones] petitionem  (f. 40r, 10), om ette aliquos prim a di 
excerpens (f. 40r, 22), stipendia] dispendia (f. 40v, 6), libens] bibens (f. 40v, 7), 
om ette me prim a di crede (f. 40v, 11), petitiones] petitionem  (f. 40v, 13), om ette 
in studium  prim a di anni lunaris (f. 41r, 5), portend itu r] p ro tend itu r (f. 41r, 12), 
generosus] generosum (f. 41r, 14), narrationem ] exordium  (f. 41v, 1), cum Phebo] 
dum  Phebus (f. 41v, 7), om ette meus prim a di suaviorem  (f. 41v, 12).

(5) C r e m a s c h i ,  Bartolino da Lodi cit., p. 310 n. 1.
(6) Alle osservazioni del Calboli (G. C a lb o li ,  Cornicici Rhetorica ad Heren- 

nium, Bologna, 1969, p. V II  sg.), il quale scrive che «negli ultim i tem pi la retorica 
classica, greca e romana, p iù  o meno unita alla neoretorica di Parelm an e di Ri­
chards, è tornata di moda, portata  dall’onda della linguistica stru tturale» , sarebbe 
sufficiente aggiungere il recente volume di G . A. K ennedy, Classical Rhetoric and 
I ts Christian and Secular Tradition from Ancient to M odem  Times, London, 
1980, dalla cui bibliografia, sem inata nelle note (pp. 247-267) e raccolta in parte 
alla fine del libro (pp. 269-278), non resta difficile cogliere la vastità degli interessi 
suscitati dalla Retorica. Ma per meglio rendersi conto del fervore di studi che per 
quanto riguarda il vastissimo campo della retorica medioevale e um anistica m irano 
soprattu tto  a ll’illustrazione e alla pubblicazione di testi anche già stam pati in vecchie 
ed insoddisfacenti edizioni e di altri nuovi, ricordiam o fra i contributi più recenti, 
lasciando da parte quelli relativi ad aspetti particolari dell’opera dei singoli autori o 
ad alcuni temi specifici, quelli di J.J. M u rp h y , Medieval Rhetoric-, A  Select Biblio- 
graphy, Toronto, 1971; Id ., Three M edieval Rhetorical Arts, Berkeley - Los Ange­
les - London, 1971; Id ., Rhetoric in thè M iddle Ages. A  H istory of Rhetorical 
Theory from Saint Augustine to thè Renaissance, Berkeley, 1974; H.-J. B ey er, Die  
Frühphase der «Ars dictandi», in  Studi M edievali, ser. 3“, X V III (1977), pp. 585- 
609, corredato di ampia bibliografia. Fra i testi inediti p iù  recentem ente pubblicati 
occorre ricordare quelli di V. L ic i t r a ,  La summa de arte dictandi di Maestro Gof­
fredo, in Studi Medievali, ser. 3a, V II  (1966), pp. 865-913; Id ., Il Pomerium  
Rethorice di Bichilino da Spello, Firenze, 1979; V. Sivo, Le Introductiones dictandi
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gliata allo scopo di definirne con maggiore esattezza l ’attendibilità 
e di giungere ad una più completa e precisa valutazione dell’opera 
stessa. Ci sembra pertanto di fare cosa utile illustrando il conte­
nuto e le caratteristiche essenziali dell’intero testo, facendo pre­
cedere qualche cenno, sia pure nella consapevolezza di aggiungere 
pochi particolari a quelli già rilevati dal Cremaschi, sull’autore, 
sulla data di composizione, sulla figura del destinatario e sugli in­
tenti che ne hanno determinato la compilazione.

Per quanto corcerne l ’autore possiamo aggiungere qualche dato 
riguardante alcuni personaggi della famiglia dei Valvassori, comin­
ciando col ricordare che essa venne esiliata nel 1416 7 e che nel 
1482 risultava della fazione Ghibellina 8. Sono noti anche alcuni 
nomi dei suoi esponenti più insigni, come quelli di Giacomo de’ 
Valvassori, arciprete di Mulazzano, il quale compila nel 1473 nuo­
vi statuti per i Canonici di s. Lorenzo e nel febbraio dell’anno suc­
cessivo è delegato apostolico presso Sisto I V 9; di Foresto de’ Val­
vassori, il quale compila prima del 1374 gli statuti di s. Colomba­
no 10; di Gerolamo monaco eremitano, che fu vescovo di Pisa dal 
1677 al 1684 Con questa data si perdono le notizie della famiglia, 
la quale si trasferì a Milano proprio alla fine del secolo XVII 12. Trac­
ce di essa si conservano tuttavia ancor oggi nel nome di una località, 
«Ca de Valvassori», situata a pochi chilometri da Lodi ed apparte­
nente alla parrocchia di s. Gualtiero. Tornando a Bartolino, possia­
mo solo aggiungere che nei personali innesti di riferimenti alla reli­
gione cattolica si palesa una certa attenzione ai suoi contenuti. Tanto 
per portare un esempio, osserviamo che a proposito della definizione 
della complexio, riferita in termini alquanto ridotti rispetto a quelli 
che si leggono nella Rhetorica ad tìerennium  13, Bartolino adduce

di Paolo Camaldolese, in Studi e ricerche dell’istitu to  di Latino dell’Università di 
Genova, I I I  (1980), pp. 69-100.

(7) C f r .  C. C a s a t i ,  Cronichetta di Lodi del secolo X V , Milano, 1884, p. 83.
(8) Cfr. G . A g n e l l i ,  Famiglie lodigiane nell’anno 1482, in «Archivio Storico 

Lodigiano» 1894, p. 186.
(9) Statuti della Collegiata di S. Lorenzo di Lodi del 1473 (Ms. XXI-A-72, sec. 

X V III, della Biblioteca Comunale di Lodi), pp. 18 e 21.
(10) Statuta Communitatis S. Columbani et suae Iurisdictionis. Laudae, Apud 

V .  Taietum , 1586, c. 1. Cfr. G . A g n e l l i ,  Lodi e il suo territorio, Lodi, 1917, p. 619.
(11)  A .  D e g r à ,  Araldica della nobiltà lodigiana (Ms. XXIV-B-19-20, sec. XIX, 

della Biblioteca Comunale Laúdense) voi. I I ,  p. 125.
(12) D e g r à ,  Araldica cit., p. 125.
(13) Si osservino i due testi che qui di seguito riportiam o: Rhet. Her. IV , 20: 

Conplexio est, quae utramque conplectitur exornationem, ut et conversione e t repe- 
titione utamur, quam ante exposuimus, et ut repetatur ide?n verbum saepius et 
crebro ad idem postremum revertamur, hoc modo...; Rhet. compend. f. 25r, 15-16:
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un’esemplificazione del tu tto  diversa, nella quale è posta in primo 
piano la figura di Cristo: Quis liberavit nos de manu hostis? Chri- 
stus. Quis prò nobis aput Vatrem continuo intercedit? Christus. 
Quis est venturus ad iudicandum nos omnes? Christus. Quis ergo 
timendus et amandus super omnes? Christus. (f. 25r, 16-20). Una 
menzione ci sembra opportuno fare anche ai due casi in cui l ’auto­
re si trova a dover riferire etimologie che comportano la presenza 
di vocaboli greci. Il ricorso alla grafia latina di parole greche, fra 
l ’altro trascritte in forma errata, come epodos (f. 5r, 7) per IcpoSo? 
e stolon (f. 39r, 8), per cjTÓAa, può indurci a pensare che Barto- 
lino non era a conoscenza della lingua greca. Nulla aggiungono in­
vece all’arricchimento di dati relativi alla vita di Bartolino i vaghi 
accenni alla città di Crema (f. 8v, 22) e al vicus Lom [b]elinorum  
(f. 31r, 24-25)14, in quanto, così come sono formulati, privi cioè 
di qualsiasi riferimento personale, suonano piuttosto come fugaci 
tentativi di attualizzazione della materia trattata.

Impossibile è stabilire con precisione la data in cui l ’opera 
fu composta, in quanto l ’unico elemento utile alla soluzione del 
problema viene suggerito dall’espressione gramatice ac rhetorice 
doctor (f. 40r, 12), con la quale Bartolino si qualifica all’inizio del-
l 'Epistola quinquemembris. Se si tiene presente che ncWOratio, 
pronunciata come risulta dal titolo stesso nel giorno di san Pietro 
e Paolo del 1405, lo stesso autore si definisce semplicemente gram- 
maticus 1S, qualifica meno onorevole di doctor che costituiva il più 
alto titolo che poteva darsi ad un cittadino, si può concludere che 
con ogni probabilità il Rhetoricale compendium  fu scritto dopo la 
suddetta data, cioè dopo il 29 giugno del 1405, poiché se già da 
allora Bartolino fosse stato doctor non avrebbe senza dubbio tra­
lasciato il riferimento a questo titolo 16. D ’altra parte è opportuno 
ricordare che con tale considerazione ben si accorda la data 1405- 
1406, che nell’elenco dei professori e dei lettori di medicina e di 
arti riportato dal Sorbelli fissa l ’inizio dell’attività di Bartolino al­
l ’interno dello Studio bolognese, con la qualifica di doctor 17.

Complexio utramque continet predictarum exornationum, hoc modo... Per il testo 
della Retorica ad Erennio ci serviamo dell’edizione citata del Calboli.

(14) Statuta Vetera Laude, n. L U I , in C. V i g n a t i ,  Codice Diplomatico Laú­
dense, in  Bibliotheca H istórica Italica I I ,  2, M ilano, 1883, p. 555.

(15) C r e m a s c h i ,  Bartolino da Lodi cit., p. 341.
(16) Per tali qualifiche all’in terno dello Studio bolognese, cfr. C .  C a l c a t e r r a ,  

Alma mater studiorum, Bologna, 1948, p. 47 sg.; A. S o r b e l l i ,  Storia dell’Univer- 
sità di Bologna, Bologna, 1940, p. 166 sgg. e 218 sgg.

(17) Cfr. S o r b e l l i ,Storia cit., p. 256.
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Venendo al dedicatario, possiamo solo ribadire che si tratta di 
un personaggio allora illustre in Lodi, purtroppo fin ad oggi non 
identificabile, nominato più volte nell’opera e designato con attri­
buti e riferimenti che rivelano una figura di notevole prestigio, sen­
sibile ed attenta a quegli aspetti della cultura che maggiormemc 
potevano essergli utili nella vita pratica, quali appunto il consegui­
mento di una decorosa ars dictandi, degno ornamento per la sua 
preminente persona 18. Dobbiamo, infatti, pensare che proprio ra­
gioni di preminenza e di decoro lo abbiano spinto a richiedere al 
dotto concittadino la stesura di un’opera che contenesse le partes 
integrales rhetorice facultatis ac etiam partes instrumenti rhetorici 
(f. 40r, 28-29). L ’opera doveva dunque rispondere non altro che 
ad esigenze pratiche, lontane quindi da mire letterarie ed esenti da 
preoccupazioni di originalità. Questo risulta chiaramente dal fatto 
che essa oltre ad essere stata scritta in breve tempo, omissis amba- 
gibus (f. 3r, 16), e senza la presunzione di passare in rassegna tutti 
i temi relativi all’eloquenza, non enim presumo hunc ortulum 
omnes plantas ad eloquentiam pertinentes posse concipere (f. 3v, 
9-11), risulta per lo più costituita dalla riproduzione integrale o 
parziale di opere anche assai note alle persone di una certa cultura, 
quali la Rhetorica ad Herennium  e la Poetria nova di Goffredo di 
Vinsauf, opere che Bartolino cita espressamente quali fonti del suo 
trattato: a fonte Rhetorice nove 19 Marci Tullii Ciceronis et a suis 
rivulis ductis per Gualfredum Anglicum aliosque claros preceptores 
ac oratores eximios (f. 3r, 18-21). È facile pensare, infatti, che se 
altro fosse stato l ’intento dell’autore, queste stesse persone lo avreb­
bero accusato di menzognero plagio e lo stesso dedicatario si sa­
rebbe sentito non adeguatamente onorato dalla dedica di un’opera 
simile. C’è poi da aggiungere che l ’autore, dichiarando che dalla 
sua opera il dedicatario potrà apprendere il modus arengandi active 
pariter et passive (f. 3v, 1-2), ribadisce il carattere manualistico- 
pratico del trattato. Infine va tenuto presente che in aggiunta al 
motivo consistente nella volontà di esaudire la richiesta dell’illu­

(18) Si vedano ad esempio i term ini preclarum, claritudinis, magnificentìe, 
celsitudini, ricorrenti nel Proem io e nelle epistole, e le espressioni durn magnificus 
graderis, digno te sodante comitatu... dum politice necessitates cessant... te huius 
artis peritum, che si leggono nella prim a epistola trimembrìs (f. 40v, 14-22).

(19) Si tra tta  della Rhetorica ad Herennium , a ttribu ita  a Cicerone fino a quan­
do nel 1491 l ’um anista Raffaele R e g i o  (Utrum ars rhetorica ad Herennium Ciceroni 
falso inscrihitur, Venetiis 1491) provò la falsità di tale attribuzione, e denom inata 
nova per distinguerla dal De inventione che, essendo stato scritto prima, veniva 
denominato Rhetorica vetus.
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stre personaggio, è da porre l’altro, nato da un’esigenza che all’au­
tore viene dall’espletamento della sua stessa attività di professo­
re. Alla fine del terzo libro leggiamo: Hec sunt illa precepta de 
fonte Romani principis eloquii <quae>  putavi perutilia cognitu 
studentibus brevitate, quorum lectores credo magis ad dictum fon- 
tem attici quam ab ipso detorqueri (f. 38v-39r). U n’opera dunque 
nata dalla scuola e ad essa destinata a ritornare, suggerita da esi­
genze didattiche, frutto di u n ’attenta conoscenza delle abitudini di 
gran parte di studenti, più inclini ad avvicinarsi allo studio di testi 
che raggruppassero ed esponessero con chiarezza in un’unica sintesi 
un contenuto sviluppato da diversi autori e da diverse opere la 
cui ampiezza li avrebbe piuttosto tenuti lontani da esse.

Le parti in cui si articola il trattato sono stabilite in maniera 
estremamente succinta nel proemio ed in maniera un po’ più parti­
colareggiata nella prima epistola bimembris. Apprendiamo così che 
l ’autore ha inteso dividere la trattazione in due parti, contenente 
la prima le preceptiones tulliane super orationibus, la seconda le 
regule dictaminis in epistolis requisitas (ff. 3r, 23-25) e di aver 
raccolto la materia retorica secondo lo schema seguente:

... de tribus thematibus oratoris, que sunt genus iudiciale, deli- 
berativum et demonstrativum; de quinque partibus integralibus 
rhetorice facultatis, que sunt inventio, dispositio, elocutio, memo­
ria et pronuntiatio; de tribus ipsarum asseclis, que sunt ars, imita- 
tio et exercitatio; de quatuor thematum qualitatibus, que sunt 
genus honestum, turpe, dubium et humile; de sex partibus integra­
libus instrumenti rhetorici, que sunt exordium, narratio, divisio, 
confutatio et conclusio; de epistola et suis partibus tam pratice 
quam theorice/ [  41 v ] annotatis. In  aggiunta alle dichiarazioni del­
l ’autore precisiamo che delle due parti la prima è divisa in tre 
libri e la seconda in uno e che il primo libro comprende venti 
capitoli, il secondo sei, il terzo diciassette, il quarto, infine, è di­
viso in quattordici capitoli di cui gli ultimi dodici comprendono 
ciascuno un tipo di epistola. Dopo queste brevissime notizie ve­
diamo ora di illustrare il contenuto e le caratteristiche essenziali 
dell’opera, tenendo presente sempre le fonti da cui di volta in 
volta viene desunta la materia, per cercare di giungere, attraverso 
anche l’esame della tecnica compositiva, ad una più completa e 
precisa valutazione del lavoro compiuto da Bartolino.

A proposito del primo libro ricordiamo anzitutto che la fonte 
è nella maggior parte la Rhetorica ad Herennium. Si nota tuttavia
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subito all’inizio del primo capitolo (.Diffinitio oratoris) un punto di 
distacco dalla fonte menzionata, consistente nel fatto che, mentre 
l’autore della Rhetorica ad Herennium  precisa Yofficimn dell’ora­
tore 20, Bartolino dà inizio alla sua esposizione spiegando chi è 
Vorator. Per questo ricorre alla definizione che si legge in termini 
del tutto simili in P ap ia21: orator est vir bonus dicendi peritus, 
qui in privatis et publicis causis piena et perfecta utitur eloquentia. 
Si scopre pertanto che fra i clari preceptores ac oratores dai quali 
Bartolino dichiara nel proemio di aver attinto, è da annoverare an­
che questo autore o un altro che con esso concorda. Segue, come 
vera e propria trasposizione dalla fonte inizialmente citata, il testo 
relativo ai tre tipi di causa, riferito però nell’ordine iudiciale, deli- 
berativum  e demonstrativum, che, come si può vedere, è diverso 
da quello della fonte, la quale pone al primo posto il deliberativum 
e all’ultimo il genus iudiciale (I, 2). Già in tale trasposizione si 
può scorgere un primo indizio della tendenza di Bartolino a dare 
una sistemazione più logica ed organica alla materia, che prende 
l ’avvio proprio dal genere giudiziario, il quale costituisce appunto 
l ’argomento dei primi due libri della Retorica ad Erennio. A que­
sto punto possiamo notare un’altra abitudine, quasi sempre mante­
nuta, consistente nel fatto che le parti riportate dalla fonte come 
forme di passaggio da un argomento all’altro, vengono tralasciate 
da Bartolino, anche se mantengono i segni della loro eliminazione 
nei titoli che questi pone al loro posto. Così, per riferire il primo 
esempio che incontriamo, la frase Nunc quas res oratorem habere 
oporteat, docebimus, deinde quo modo has causas tractari conve- 
niat, ostendemus (I, 2), viene praticamente semplificata e riassor- 
oita nel titolo dato al secondo capitolo, De quinqué partibus inte- 
gralibus rhetorice facultatis (f. 4r, 7). Questo, riproducendo ver­
balmente il testo della fonte (I, 3), riferisce oltre alla definizione 
deìl’inventio, della dispositio, dell’elocutio, della memoria e della 
pronuntiatio, anche quella àeWars, dell’imitatio e àelYexercitatio, 
che costituiscono i metodi per raggiungere le facoltà precedente- 
mente menzionate.

Il terzo capitolo (De sex partibus instrumenti rhetorici) tratta 
dell’inventio e della sua divisione in exordium, narratio, divisio, 
confrmatio, conclusio, delle quali parti viene data la rispettiva de­

(20) Rhet. Her. I, 2: Oratoris officium est de iis rebus posse dicere...
(21) Elementarium doctrinae rudimentum, Venezia 1496 (anast. 1966), s.v. 

orator.
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finizione in termini del tutto uguali a quelli della fonte (I, 4).
Costruito con una certa autonomia nei confronti della fonte 

( I ; 4-5) risulta il quarto capitolo {De quatuor qualitatibus thema- 
tum), in cui vengono distinti, nell’ambito dell’exordium, quattro 
tipi di causa, Yhonestum, il turpe, il dubium, Yhumile. O ltre al­
l ’aggiunta, infatti, della precisazione iniziale quantum pertinet ad 
genus iudiciale (f. 4v, 11-12), Bartolino puntualizza meglio l ’e­
spressione genus causae (I, 5) con l’aggiunta dell’espressione qua- 
litas thematis, ribadendone la suddivisione nei generi giudiziario, 
deliberativo e dimostrativo: nam thema consistit in generibus su- 
perius declaratis, videlicet iudiciali, deliberativo et demonstrativo 
(f. 4v, 14-16). Parafrasa poi la fonte rendendola meno teorica e 
«vecchia» con l ’inserimento di esempi pratici, come quello, relati- 
«vecchia» con l ’inseimento di esempi pratici, come quello, relati­
vo al dubium genus, dell’esule che prima congiura contro la patria 
e poi ne allontana il pericolo: ut si exul coniurasset contra patriam, 
postea removeat periculum magnum incumbens /  [5 r]  ipsi patrie.

Sempre nell’ambito dell’exordium  l’autore, trascrivendo ver­
balmente la fonte (I, 6-8), distingue nel capitolo quinto {De duo- 
bus ejfectibus exordiorum et de cautelis servandis cum qualibus) 
i due tipi in cui esso si divide, principium  e insinuatio; sottolinea 
nel sesto {Quibus modis captantur effectus exordiorum) la necessi­
tà di rendere col principium  l’animo dell’ascoltatore docilis, atten- 
tus e benivolus ed infine espone nel settimo {Quot modis captatur 
benivolentia) i modi attraverso i quali l ’oratore può accattivarsi la 
benevolenza di chi l’ascolta, così riassumibili: a nostra persona, ab 
auditorum persona, ab adversariorum nostrorum persona, a rebus 
ipsis.

'L’insinuatio costituisce l ’argomento del capitolo ottavo {De in- 
sinuatione) anch’esso ricalcato sulla stessa fonte (I, 9), della quale 
tuttavia vengono tralasciate alcune parti più o meno estese riguar­
danti le tre classificazioni volte alla documentazione dei tre casi 
in cui non è possibile usare il principium. Degno di particolare in­
teresse al proposito è l ’inizio del capitolo che contiene la definizione 
del termine insinuatio, mutuata quasi alla lettera non dalla Rheto- 
rica ad Herennium, ma dal De inventione 11, con la semplice sosti­
tuzione dei termini circuitione con circumlocutione e obscura con 
occulta. Dell’opera ciceroniana viene seguito in questo momento

(22) Civ. Inv. I ,  20: Insinuatio est oratio quadam dissim ulatane et circuitione 
obscura subiens auditoris animum.
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anche l’ordine di esposizione della materia, poiché, mentre la Rheto- 
rica ad Herennium  prosegue con la precisazione della differenza fra il 
principium  e Vinsinuatici (I, 11), l’autore del Rhetoricale compen- 
dium, sulla scia appunto del De inventione, la tralascia e passa ad 
istruire nel capitolo nono (De septem vitiis exordiorum) sui sette 
difetti che devono essere evitati nell’esordio. Va precisato però che 
il testo della fonte, che torna ad essere la Retorica ad Erennio (I,
11), viene qui parafrasato con una certa libertà, in perfetta linea 
con le esigenze pratiche di schematicità, particolarmente visibile nel­
la divisione della materia in rapide e brevissime definizioni intro­
dotte ciascuna dal rispettivo numerale ordinale che ne facilita l ’ap­
prendimento. Per meglio far risaltare i termini della differenza 
fra i due testi li riportiamo uno accanto all’altro:

Rhet. Her.
Nunc, ne quando vitioso exor- 

dio utamur, quae vitia vitanda 
sint, docebo. Exordienda causa 
servandum est, u t lends sit sermo 
et usitata verborum consuetudo, 
ut non adparata videatur oratio 
esse. Vitiosum exordium est, 
quod in plures causas potest ad- 
commodari, quod vulgate dicitur. 
Item vitiosum est, quo nihilo 
minus adversarius potest uti, 
quod commune appella tur; item 
illud, quo adversarius ex contra­
rio poterit uti. Item vitiosum est, 
quod nimium apparatis conposi- 
tum est aut nimium longum est; 
et quod non ex ipsa causa natum 
videatur, ut proprie cohaereat 
cum narratione; et quod neque 
benivolum neque docilem neque 
adtentum facit auditorem.

Rhet. compend.
Nunc tangenda sunt septem vi­

tia que nisi previsa cadere pos- 
sent in exordio: primum est, ne 
exordium possit accomodati in 
plures causas; secundum est, ne 
in exordio dicamus id quod etiam 
adversarii nostri dicere possent; 
tertium est, quod /  [6v] de fa­
cili commutatum adversarius per 
se capere potest; quartum est, 
quando exordium est nimis lon­
gum; quintum est, quando exor­
dium videtur nimis studiose com­
positum; sextum est, quando ex­
ordium nichil habet agere cum 
narratione; septimum est, quando 
exordium nichil continet, ex quo 
auditor reddi possit benivolus, 
docilis, nec attentus.

Costruito con ancor più autonomia nei confronti della fonte 
risulta il capitolo decimo {De narratione), per la cui stesura ri­
guardante la narratio, Bartolino fonde ben cinque paragrafi della 
Rhetorica ad Herennium  (I, 12-16), rimaneggiandoli liberamente 
senza però alterarne i fondamentali contenuti. I segni di tale auto­
nomia si avvertono già all’inizio, là ove Bartolino, nel distinguere
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i tre generi di narrazione, li denomina e li definisce con una termi­
nologia più schematica rispetto a quella della fonte, come risulta, 
ad esempio, dai vocaboli civile, digressorium, poeticum, corrispon­
denti rispettivamente alle espressioni cum exponimus rem gestam (I,
12), < aut>  fidei aut criminationis aut transitionis aut alicuius appa- 
rationis causa e quod a causa civili remotum est (I, 12), e dall’o­
missione dell’intera parte relativa ai due generi di narrazione ri­
guardanti i fatti (in negotiis) e le persone (in personis), in cui si 
divide il terzo tipo (I, 13). Inoltre nell’esposizione delle tre quali­
tà che la narrazione deve avere, brevis, dilucida, veri similis, ridu­
ce il tutto all’essenziale, tralasciando del tutto l ’esemplificazione.

Seguono tre capitoli intitolati de divisione, de confirmatione et 
confutatione e de constitutione iuridiciali, la cui materia, per quan­
to concerne la parte teorica è del tutto  uguale a quella che si legge 
nella fonte più volte citata (I, 17-25), mentre nelle esemplificazioni 
mostra fin dall’inizio, riguardante i punti di accordo o di disaccordo 
con gli avversari, i segni di indipendenza, visibili nella sostituzione 
dell’esempio tratto dalla mitica vicenda di Oreste e Clitennestra 
con il seguente: In  hoc convenio cum Vetro adversario meo, quod 
debet michi centum, sed in hoc disconvenio, quia dico debere michi 
ad pascha epyphanie et ipse dicit debere ad pascha resurrectionis 
(f. 7r, 9-12). È dunque possibile scorgere in questo il desiderio da 
parte dell’autore di voler rendere ancora una volta l ’esposizione 
più facilmente comprensibile con l ’inserimento di una esemplifica­
zione più semplice e più adatta alla realtà contemporanea. Al ri­
guardo possiamo inoltre osservare che a proposito della controver­
sia nata ex translatione, mentre nella Rhetorica ad Herennium  (I, 
19) si fa riferimento soltanto a tre casi di translatio e precisamente 
a quelli in cui l ’accusato chiede o un aggiornamento dell’udienza,
o il cambio dell’accusatore, o la sostituzione della corte giudicatri­
ce, nel Rhetoricale compendium  sono contemplati anche quelli in 
cui il reo chiede il cambio o del crimen, o della poena, o della lex, o 
del locus, e vengono tutti corredati di nuovi e rapidi esempi che 
ben si adattano alle circostanze e all’ambiente: Exemplum prim i: 
non debere nunc sed ad kalendas augusti; exemplum secundi: ille 
accusator est infamis, non valet accusatio facta per ipsum; exem­
plum tertii: non debeo puniri peculatu, sed furto; exemplum quarti: 
non debeo puniri personaliter, sed realiter; exemplum quinti: non 
debeo convenni sub iudice mundano cum sim sacerdos, sed sub 
antistite; exemplum sexti: non dabit michi penam talis lex, sed
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talis; exemplum septimi: non debeo punivi hìc, sed Creme (f. 8v, 
14-22).

Nuovamente frutto di parafrasi risulta il quattordicesimo capi­
tolo (De ratione et firmamento). In  esso si parla in termini estre­
mamente stringati e con un’esemplificazione molto più idonea a 
rendere il concetto facilmente accessibile rispetto alla fonte (I, 26), 
della ratio, que pertinet reo e del frm am entum , quod pertinet accu­
satori, che danno origine alla sententia iudicis.

Dopo un brevissimo capitolo (Oblatio ad pratice constitutio- 
nem ), in cui fra l ’altro Bartolino dichiara al dedicatario, con il 
tipico atteggiamento della «modestia affettata» 23, la propria dispo­
nibilità a comporre discorsi completi di ogni parte sopra qualsiasi 
caso gli venga prospettato (pande quos casus volueris et super bis 
orationes ex suis partibus perfectas compilare letabor secundum 
mee parvitatis ingenium  f. lOv, 17-19), segue la trattazione del- 
Vargumentatio formalis perfecta. Questo capitolo, che solo nella 
definizione delle cinque parti in cui si divide l ’argomentazione 
perfetta mostra strettissimi legami con il testo della fonte classica 
(II , 28), presenta invece nella parte restante, novità interessanti 
fra le quali merita un cenno particolare l’inserimento del lungo elo­
gio dell’eloquenza24, che sembra suggerito dalla necessità di riba­
dire l ’utilità dell’opera, destinata ad elevare la figura del destina­
tario.

Operando un lunghissimo salto rispetto alla fonte, l ’autore dà 
inizio, nel capitolo successivo (De conclusionibus), all’esposizione 
riguardante le sezioni in cui si divide la conclusione, enumeratio, 
amplifcatio, commiseratio, seguite ciascuna dalla relativa trattazio­
ne che riproduce, sia pure con qualche omissione, variazione o ag­
giunta, il testo classico (II , 47).

Nei tre capitoli successivi (Tractatus de genere deliberativo, De 
utilitate que est fundamentum deliberativi generis, De genere de- 
monstrativo), posti a conclusione del libro primo, Bartolino, una

(23) Si notino le espressioni tue maiestati e mee parvitatis, che danno consi­
stenza alla form ula secondo la quale all’esaltazione del dedicatario doveva corrispon­
dere l ’atteggiamento del tu tto  dimesso dell’autore.

(24) Eloquentia principes potissimum extollit. Nam animos (amicos cod.j audi- 
torum ad venerationem allicit. Concipiunt enim suam beatam fore rem pubblicam, 
que tam sapienti domino gubernetur, quia vident faconda verba prolata quantus 
quamque indeficiens sit fons, a quo tante locutionis humor manat e t tam suavis. Sicut 
enim a fructu cognoscitur arbor, a rivo fons, ab ortu solis dies, sic a sermone prodit 
animus eloquentis. Cum ergo principem illustret facundia in eum reve-/ [ llv ] rendam  
admirationem stim ulet ac felicitatem insinuet sue rei publice, quis dubitet ipsam  
ab eo fore feliciter amplectandam?
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volta portata a compimento la parte concernente il genere giudi­
ziario, passa a parlare del genere deliberativo e di quello dimostra­
tivo. Come l ’autore della Retorica ad Erennio ( I I I , 2), anch’egli 
comincia dalle due scelte riguardanti le deliberationes (utrum po- 
tius sii faciendum  e quid potissimum videatur), ma rispetto ad 
essa omette la loro divisione in deliberationes ipsae propter se 
consultandae e in deliberationes propter aliquam extraneam cau- 
sam consultandae. Tratta quindi dei due tipi di utilitas (tuta e 
honesta) e delle rispettive sezioni, attingendo in gran parte alla 
fonte abituale ( I I I , 3), che viene arricchita con l ’aggiunta di ulte­
riori ripartizioni riguardanti la prudentia, la iustitia, la fortitudo, 
la modestia, introdotte ciascuna dalla formula huius partes sunt, 
che ben si adattano al fine didascalico dell’opera: Prudentia... huius 
partes sunt comparatio commodi et incommodi, disciplinabilis 
scientia, discretio in agendis et preteritorum exemplum; Iustitia... 
huius partes sunt pietas, remuneratio, vendicatio, fides, lex scripta, 
societas, religio, hospitalitas, veritas et equitas; Fortitudo... huius 
partes sunt magnanimitas, fiducia, patientia et perseverantia; M o­
destia... huius partes sunt contemptus cupiditatum, natura, finis et 
modus (f. 13v, 6-23).

Nel passaggio dal genus deliberativum  a quello demonstrati- 
vum  vengono invece tralasciate rispetto alla fonte ( I I I ,  7-9) le 
parti riguardanti la causa deliberativa e il riferimento alle maniere 
di presentare tale causa. Abbiamo sottolineato queste omissioni 
perché ci sembra possibile anche da esse dedurre che Bartolino 
non si limitava ad una semplice trascrizione meccanica o ad un 
semplice riassunto di tu tte  le parti sviluppate dalla fonte. Si può 
invece vedere che egli, da esperto conoscitore della Rhetorica ad 
Herennium, sapeva operare su di essa opportune scelte che lo por­
tavano ad escludere le parti che potevano risultare superflue per i 
propri fini, come quelle che presentavano stretta affinità con altre 
già trattate. In  tal senso va spiegata l ’ampia omissione della parte 
che nella fonte ( I I I , 11-15) segue il discorso sul genus demonstra- 
tivum, suddiviso nella laus e nella vituperatio, composte a loro vol­
ta di numerose sottoparti. Bartolino, infatti, al termine della tra t­
tazione su tale argomento, operata in maniera molto schematica e 
con una terminologia corrispondente in grande misura a quella 
della fonte ( I I I ,  10-11), avverte così il lettore: de narratione, di­
visione, confirmatione, confutatione et conclusione /  [14v] fiat eo 
modo quo in deliberativo et iudiciali.
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Il secondo libro, apertosi con la definizione della dispositio e 
dei suoi due generi, ab institutione artis e ad casum temporis ac- 
commodatum, secondo il testo desunto paene ad verbum  dalla soli­
ta fonte ( I I I , 16-18), svolge successivamente la precettistica intor­
no alla dispositio secondo la Poetria nova di Goffredo di Vinsauf 25, 
que plus pertinet ad genus poeticum quam civile (f. 15r, 13-14). 
Proprio in virtù di quest’ultima precisazione il discorso si snoda 
in forma alquanto schematica e sommaria ed è limitato ai soli modi 
della dispositio, dell’am piificatio e delVabbreviatio26. Eccone il 
testo:

Materia dividatur in partes tres: in principium, medium et fìnem. 
Principium duos habet accessus, videlicet naturalem et artifìcialem. 
Ordo naturalis est narrare eo ordine quo res geste sunt; ordo artificialis 
habet octo ramos. Primus est incipiens a medio materie, secundus a 
fine, tertius est incipiens a principio cum proverbio, quartus a medio 
cum proverbio, quintus a fine cum proverbio, sextus a principio cum 
exemplo, 'septimus a medio cum exemplo, octavus a fine cum exemplo. 
Processus materie, -sive medium, potest esse duplex, scilicet amplius vel 
brevis. Modi ampliandi materiam sunt octo. /  [15v] Nam primus est 
interpretatio, secundus circuitio, tertius comparatio, quartus apostropha, 
quintus prosopopeia, sextus di[s]gressio, septimus discriptio, octavus 
duplex forma circa eandem sententiam. Modi breviandi materiam sunt 
septem: primus est emphasis, secundus articulus, tertius ablativus in 
concomitantia vel consequentia, quartus nullius verbi repetitio, quintus 
intelligentia unius in reliquo, sextus dissolutum scilicet remotio coniunc- 
tionum, septimus conglutinatio multarum clausarum in unam. Finis sit 
lepidus preco, qui sub honore licentiet materiam.

La parte riservata alla memoria, che nella Retorica ad Erennio 
costituisce la chiusa del terzo libro e segue quindi la pronuntiatio, 
viene da Bartolino anticipata. Anche in questo momento si può 
pensare che con tale anticipazione egli abbia voluto rendere più lo­
gico e conseguenziale il susseguirsi della materia retorica, in quanto 
nella pratica la memoria precede la facoltà del porgere. Della me­
moria sono date due diverse trattazioni in due capitoli distinti, una 
secondo la Rhetorica ad tìerennium  (De memoria secundum Tul-

(25) N on va dim enticato che Goffredo di Vinsauf insegnò a Bologna sulla fine 
del dodicesimo secolo e che in  questa città  compose, a quanto sembra, la sua famosa 
A rs dictaminis.

(26) Si osservi che la m ateria è invece ampiamente tra tta ta  da Goffredo di 
Vinsauf, estendendosi da v. 88 a v. 736. Cfr. l ’edizione di E. F a r a l ,  Les arts poéti­
ques du X IIe et du X II Ie siècle, Paris, 1958, pp. 200-220.
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lium), l ’altra secondo la Poetria nova di Goffredo di Vinsauf (De 
memoria secundum Gualfredum). La grande considerazione in cui 
il dotto lodigiano teneva tale facoltà si evidenzia soprattutto nella 
parte che riguarda la memoria artificiosa, nell’illustrazione della 
quale egli sembra aver acquistato maggior autonomia nei confronti 
del modello antico fino al punto da dare consistenza ad un breve 
manuale di consigli pratici che qui riferiamo:

Omissa igitur memoria naturali, de artificiosa loquamur. Constai 
igitur artificiosa ex locis et ymaginibus. In mente igitur tua loca multa 
habeas vel naturalia vel manufacta, que vel ratione pulchritudinis vel 
turpitudini« /  [16r] ¡stent fixa in mente ut edes, intercolumnium, an- 
gulus, fornix et similia. Locis sit suus ordo, qui semper in mente stet 
fixus et numquam mutetur, velut marmor fixum in pariete; et ordo 
iste sit quinarius et in primo quinario facias unum signum memorabile 
et in secundo similiter et sic in tertio et quarto et sic in fine omnium 
locorum quotquot sint. E t utile est ymaginari locos istos in secretis 
partibus et sint difformes et sint mediocris quantitatis, non sint nimis 
luminosi, nec nimis obscuri; sint aliquantulum distantes unus ab alio, 
ne confundatur mens nimia propinquitate. Super his locis oportet post- 
modum firmare ymagines representa tivas rerum, quas volumus recordari; 
sed ille ymagines sunt removibiles quando non amplius curamus recorda­
ri rerum illarum, quas ille ymagines representant. Loci vero stent semper 
fixi. Sicut enim illi qui scribunt in ceratis tabulis ad libitum delent 
litteras sculptas in cera, remanente cera, sic in ista arte ad libitum de- 
lentur ymagines, locis stantibus in ordine fixo. Et sint iste ymagines 
representative rerum memorandarum egregie, turpes, inusitate, hone- 
ste, magne, incredibiles, ridiculose vel vituperose. Nam talium solemus 
melius meminisse. Et ista ars valet ad memoriam rerum et verborum.

Più succinta è la trattazione sullo stesso tema secundum Gual­
fredum, alla quale Bartolino indirizza il lettore nel caso che questi 
ritenga troppo diffìcile quanto egli ha precedentemente esposto. 
Anche di essa riferiamo il testo:

Memoria enim non vult honerari, sed benigne tractari, quia lubrica 
res est et rerum turbe non sufficit. Vis ergo scire totam hanc paginam? 
Seca ipsam per minutas particulas et cape prius unam particulam et, 
totiens lege et perlege quoad bene et prompte scias. Deinde adisce se- 
cundam particulam et, cum bene sciveris, repete primam et ipsam iunge 
cum secunda et ita ulterius persequere et tuo potieris voto sine pressura 
memorie. Pro memoria rerum confer tecum et die:

Sic vidi, sic audivi, sic mente revolvi,
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Sic egi, vel tunc, vel ibi: recense loca, tempora, formas et cetera. 
Sunt aliqui, qui scire volunt, sed non operari,
Nec studium penamque pati: modus iste catinus:
Vult piscem, sed non piscari. Non loquor illis,
Sed si quos tam scire iuvat, quam pena sciendi27. (f,16v, 3-17)

Nel capitolo quinto (De pronuntiatione secunda parte rhetori- 
ce facultatis) Bartolino passa alla pronuntiatio, alle sue componenti, 
figura vocis e motus corporis, a loro volta scomponibili in sezioni 
e sottosezioni. Particolare spazio viene riservato alla figura vocis, 
che viene divisa in tre parti: magnitudo, firmitudo, mollitudo, cor­
redate ciascuna di precisazioni miranti a sottolinearne i vantaggi. 
Delle tre viene più dettagliatamente considerata la mollitudo, ri­
partita in sermo, contentio e amplificatio, divise a loro volta se­
condo lo schema seguente:

dignitas
demonstratio , continuatici .. cohortatiosermo . contentio ,. , .. amplificationarratio distribuito r  conquestio

iocatio

La materia è in tutto  simile a quella della fonte ( I I I , 19-24), 
solo in qualche punto parafrasata ed attualizzata attraverso l ’ag­
giunta di espressioni di tono più dimesso e colloquiale, come quelle 
che qui riportiamo: circa firmitudinem vocis considera principium, 
medium et fn em  orationis. Principium debet dici cum voce valde 
sedata, id est depressa voce (f. 17r, 11-13).

In  maniera più succinta rispetto alla fonte ( I I I , 26) viene pre­
sentata la parte relativa al motus corporis, che sta alla base del 
capitolo sesto (De motu corporis), in quanto si esaurisce in due 
brevi frasi contenenti rispettivamente la definizione: motus est 
corporis gestus et vultus moderatio quedam, que probabiliora red- 
dit ea, que pronuntiantur e la menzione al pudor e all’acrimonia, 
qualità che ben si addicono al modo di atteggiare il volto, e alla 
venustas e alla turpitudo, che invece sono sconvenienti nei gesti.

Particolarmente degna di interesse è la materia del terzo libro 
che istruisce s\AVelocutio, alla quale viene attribuita grandissima 
importanza, come si ricava fin dalle prime espressioni: cum sitmmo

(21) Sono i versi 2012-2013 e 2027-2030. A ll’interno del verso 2013 viene ag­
giunto il verbo recense.
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studio procedendum est e difiusiorem et pulchriorem esse /  [18 r] 
convenit (se. elocutionem), poste come premessa. Sono presenti, 
infatti, alcuni capitoli i cui temi non trovano riscontro nella Rhe- 
torica ad Herennium, ma sono dettati dalla necessità di attualiz­
zare la materia retorica antica agganciandola alla nuova trattatisti­
ca. A tale scopo rispondono le trattazioni sulla conversione, sulla 
determinazione, sulla punteggiatura, sulle clausole, sul cursus, temi 
sui quali, come è noto, hanno tanto dibattuto negli ultimi secoli del 
medioevo i codificatori delle teorie riguardanti V ars die tan di e che 
hanno trovato nello Studio di Bologna un terreno particolarmente 
fertile 28.

Nei primi sei capitoli, i quali tralasciano completamente la parte 
che nella fonte abituale offre argomento e spunti ad una lunga di­
scussione non esente da accenti polemici sul modo di scegliere gli 
esempi (IV , 1-10), Battolino entra nel vivo della precettistica ri­
guardante Velocutio. Ne fissa le due parti, comprendenti la prima 
i generi di ogni stile oratorio, la seconda le caratteristiche che essi 
debbono sempre avere. Considera poi i tre generi di ogni discorso 
non difettoso, il grave, il mediocre, Vattenuatum, cui fa seguire una 
lunghissima esemplificazione di figura gravis, trapiantata quasi com­
pletamente alla lettera dalla fonte (IV , 12). Riguardo alla materia 
seguente, può essere interessante notare che a differenza della fon­
te, la quale passa subito a prendere in considerazione gli altri due 
generi per poi riprendere in un secondo momento l ’esposizione dei 
relativi vizi da evitarsi, Bartolino fa seguire a ciascun genere la tra t­
tazione dei vizi corrispondenti, al fine di rendere, anche in questa 
occasione, più facile l ’apprendimento. Così alla figura gravis segue 
il capitolo De figura suffulta sive turgida < in >  quam incidut rudes 
loco figure gravis corrispondente a Rhet. Her. IV, 15; al capitolo De 
mediocri figura segue il capitolo De figura dissoluta seu fluctuante 
in quam incidunt rudes loco mediocris corrispondente a Rhet. Her. 
IV, 16; al capitolo De figura attenuata cum exemplo segue il ca­
pitolo De figura arida sive exangui in quam incidunt rudes loco 
attenuate corrispondente a Rhet. Her. IV, 16. Allo stesso intento 
didascalico sembrano rispondere anche i modi di introdurre, diver­
samente dalla fonte, ogni vizio, nonché l’aggiunta di termini, a pro­

(28) Sulla storia dell’A rs dictaminis a Bologna si veda sopra ttu tto  F.-J. S c h m a ­
l e , Die Bologneser Schule der «Ars dictandi», in Deutsches Archiv für Erforschung 
des M ittelalters, X III  (1957), pp. 16-34; G . V e c c h i , Il magistero delle «Artes» 
latine a Bologna nel M edioevo, Bologna, 1959; G . C e n c e t t i , Studium fuit Bononie, 
in Studi Medievali, ser. 3“, V II  (1966), pp. 785 sgg.
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posito dei primi due, volti a spiegare meglio la loro denominazio­
ne: sed cavendum est, ne, dum credas facere figuram gravem, inci- 
das in sujfultam, sive turgidam et inflatam (f. 19r, 19-21) e caven­
dum est, ne, loco huius figure mediocris, incidas in dissolutum sive 
fluctuans (f. 20r, 16-17).

Il resto del libro è dedicato alle tre qualità, elegantia, composi- 
tio, dignitas, necessarie al raggiungimento deìVelocutio commoda e 
perfect a. Dopo aver trattato nel capitolo settimo {De tribus gene- 
ribus elocutionis scilicet elegantia, compositione et dignitate), sulle 
orme del modello classico (IV , 17), della latinitas, che si ottiene 
evitando il solecismo e il barbarismo e della explanatio, parti in cui 
si divide l ’elegantia, Bartolino innesta nella materia classica due 
capitoli (De subditis vel suffraganeis elegantie e De modo adiecti- 
vandi et pulchra coniugatione dictionum) il cui contenuto viene di 
nuovo m utuato da Goffredo di Vinsauf, senza però che il suo nome 
venga citato. Anche di essi riportiamo il testo, riferendo in corsivo 
le parti in comune con la fonte:

Sub elegantia continetur triplex lepida mutatio, videlicet verbi in 
nomen substantivum flexibile per omnes casus, adiectivi in substanti- 
vum et partis indeclinabilis in partem declinabilem. Exemplum primi 
sit hoc rude the?na: ex hac re doleo. Istud verbum doleo mutetur in 
substantivum derivatum ab eo et flectatur per omnes casus sic: ex hoc 
fonte michi manat dolor. Hinc michi surgit radix et origo doloris. Hoc 
prestai causam dolori. Ista res ingerii michi dolorem. O dolor, in me 
sevis ex hac re. Mea mens decumbit ex hoc egra dolore. Vel sumere po- 
teris substantiva a verbis importantibus dolorem, ut a suspiro suspiria, a 
gemo gemitus, a queror questus, a lacrìmor lacrima. Exemplum qua­
li ter adiectivum mutetur in  substantivum sit hoc thema: candidus est 
vultus, illuminai candor ora, facies corruscai radio candoris, facies nubit 
candori, maxilla gerit candorem instar solis, o candor, te splendet gena, 
diescit ex solo candore gene. Vel sume substantivum a niveus et sit 
nix et varia per omnes casus. Exemplum qualiter pars indeclinabilis 
mutetur in partem declinabilem sit hoc thema: tunc veniet, dicas sic 
trasmutando illud: tunc illa dies transmittet eum, vel hue veniet, hic 
locus admittet eum. /  [22r]

Sub elegantia comprehenditur lepidus adiectivandi modus, qui pre 
ceteris poli tum efficit dictatorem. Ista adiectivatio potest fieri per unum 
adiectivum tantum, ut: venit in oprobrium mense mensale lutosum, 
panis furfureus, cibus asper, potus amarus, vernula pannosus. Potest 
etiam poni duplex adiectivum, ut: mensa fuit pauper et parvula, mappa 
contrita et vetusta, cibus incoctus et horridus, potus acetosus et turbi-
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dus, assecla mense vilis et illepidus. Potest etiam unum substantivum 
attribuì substantivo, ut: tu es Cato niente, Tullius ore, Paris forma, 
Pirrusque vigore. Possunt etiam iungi dictiones per transumptionem, 
ut: rosa vultus, lilia frontis, dentis ebur, fiamme labiorum, balsamus 
oris. Aut potest iungi proprium verbum nominativo, ut: sapit ut Cato, 
dicit ut Cicero, viget ut Pirrus, nitet ut Paris, audet ut Capaneus, amat 
ut Teseus, modulatur ut Orpheus. A ut ita per obliquos: ira estuat, 
aspectu terret, lingua tonat, ense insurgit, gestu furit. A u t sic collige 
clausas. Quid sit clausa vel clausula statim dicetur: cordis contriti pie­
tas divina miseria debita dimittit, peccata remittit, amorem ipsius 
immittit et vere gaudia vite promittit, sed eam nisi perstet in eius amore 
amittit. Vel sic aptes adverbia verbis: histrio /  [22v] mane vorat, cu­
pide bibit, immoderate dissipai, immunde vivit. Vel die ita mixtum: 
colligit hic talos rapide, speculatur acute, argute volvit, instanter mittit, 
amice compellit, patiens expectat.

Come si vede vengono illustrate le teorie della conversione che 
si esplica in tre modi: mutatio verbi in nomen substantivum flexi- 
bile per omnes casus, mutatio adiectivi in substantivum  e mutatio 
partis indeclinabilis in partem declinabilem, e della determinazio­
ne, suddivisa in adiectivatio e coniunctio dictionum. La adiectiva- 
tio a sua volta può essere per unum adiectivum tantum  e per du­
plex adiectivum-, la coniunctio può essere substantivi cum subtan- 
tivo, verbi cum nominativo, verbi cum obliquis. Tranne che nelle 
parti introduttive ai singoli casi, nelle quali si avverte una certa 
libertà di espressione nei confronti della Poetria nova, l’esposizione 
di Bartolino procede a modo di excerptio conseguita a volte riassu­
mendo, a volte trasferendo verbalmente il testo della fonte, della 
quale conserva spesso persino la forma poetica 29.

Di gran lunga più estesa rispetto alla Retorica ad Erennio è la 
parte riservata alla compositio, che offre la materia al capitolo de­
cimo (De compositione que est secunda pars elocutionis). All’illu­
strazione dei sei vizi stilistici da evitare, effettuata attraverso la 
contaminazione delle due fonti liberamente rimaneggiate 30, Barto-

(29) Le teorie della conversione e della determinazione occupano rispettiva­
m ente i versi 1588-1760 e 1761-1841. D i essi B artolino tiene soprattu tto  presenti 
i vv. 1623-1629, 1633-1636, 1716-1720, 1768-1778, 1807-1822.

(30) Alla Retorica ad E rennio risale la definizione della compositio, m entre 
gli esempi, tranne l ’ultim o, che è di Bartolino, e il primo, che è tra tto  dalla Poetria 
nova, si riscontrano in entram be le fonti, la cui contaminazione è particolarm ente 
visibile nell’esempio relativo al secondo vizio. M entre nella fonte antica è riportato  
il verso di Ennio  (ann. 109 V a h l e n ^) O Tite, tute, Tati, tib i tanta, tyranne, tulisti 
e in quella medioevale il verso Tu, T ite, tuta te virtu te tuente tueris (v. 1928), 
Bartolino unisce alla prim a parte  del prim o la seconda parte del secondo, senza
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lino aggiunge infatti altri tre temi —  ormai divenuti passaggi ob­
bligati —  il primo dei quali è dedicato alla punteggiatura (De 
punctis), il secondo si occupa delle clausole (De clausola ab uno 
membro usque ad septimum) e il terzo ha come oggetto il cursus 
(De cursibus). Dobbiamo però dire subito che anche in questi 
Bartolino non mostra tracce vistose di originalità. Così avvertiamo 
che, come ha già osservato il Cremaschi31, per quanto riguarda l’in­
terpunzione, il sistema di Bartolino riproduce quello di Folchino de’ 
Borioni da Cremona 32 e per quanto attiene agli altri due temi, es­
so risale a Guido Faba 33. Ma vediamo di esporre brevemente le 
dottrine relative a ciascun argomento, cominciando dalla parte inti­
tolata de punctis.

Sei sono i punti menzionati da Bartolino: copulativus, abbre- 
viativus, interrogativus, suspensivus, distinctivus, conclusivus, dei 
quali il suspensivus a sua volta fit dupliciter e prende il nome di 
virgula, se Voratio è suspensiva tanto per l ’ascoltatore quanto per 
il dettatore, di comma  o media distinctio, se è suspensiva  soltanto 
per il dettatore. Rispetto alla fonte, quindi, è da rilevare al ri­
guardo che in essa il co77tma indica una pausa sospensiva non per 
il dettatore, ma per l ’ascoltatore. Sempre rispetto al testo di Folchi­
no va precisato che il suo imitatore mira più all’essenziale e che 
per esigenza di chiarezza aggiunge alcuni termini tecnici di uso 
corrente nel proprio Studio di Bologna, volti appunto a spiegare 
meglio quelli usati dalla fonte, come a proposito della definizione 
del suspensivus, l ’espressione comma, sive media distinctio, a pro­
posito del distinctivus, il vocabolo colum  ed a proposito del con­
clusivus, il vocabolo periodus. Osserviamo così che i termini clau­
sola, distinctio, periodus, colum, comma si ritrovano, ad esempio, 
in parte nel trattato di Pietro de’ Boattieri, in parte n&W’A rs dicta- 
minis di Giovanni del Virgilio, entrambi bolognesi34.

Nel capitolo successivo Bartolino espone la dottrina presente

p r e o c c u p a r s i  d i  m a n te n e r e  i l  v e r s o ,  p e r  c u i  l ’e s e m p io  s u o n a  c o s ì :  O l i t e ,  tute, Tati, 
tua te virtu te tuente tuerìs ( f .  2 2 v ,  1 2 ) .

( 3 1 )  C r e m a s c h i , Bartolino da Lodi c i t . ,  p .  3 2 8  sg g .
(32) I l  De punctis del m aestro Folchino fa parte del trattato  intitolato Ortho- 

graphia ed è stato pubblicato anche da F. N o v a t i , D i un’«Ars punctandi» erronea­
mente attribuita a Francesco Petrarca, in Rendiconti Istitu to Lombardo di Scienze 
Lettere e Arti, X LII (1909), p. 115.

(33) Si vedano i capitoli intito lati Quid sit clausola et quot distinctiones con­
tinere debeat e De cursu nell’edizione di A. G a u d e n z i , Guidonis Fabe Summa 
dictaminis, in Propugnatore, N.S. I I I  (1890) parte I, p. 287 sgg.

(34) Cfr. P .O . K r i s t e l l e r , Un’«Ars dictaminis» di Giovanni del Virgilio, in 
Italia M edioevale e Umanistica, IV  (1961) p. 189.
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già in Guido Faba, secondo la quale il periodo può essere costituito 
da uno a sette membri, avvertendo però che il periodo composto 
da un sol membro penuriam indicai dictatoris e che quello formato 
da sette membri toleratur <Lin~> illustribus autoribus et in episto- 
lis illustrium principimi, in quanto l ’eccessiva lunghezza fatigat 
animum auditoris.

Quanto al cursus, vengono descritti quattro tipi secondo la 
classificazione risalente, per quanto ci risulta, a Guido Faba e ri­
presa anche dai più famosi trattatisti come Mino da Colle e Pietro 
de’ Boattieri. Il primo tipo, cursus planus, risulta dall’occoppia- 
mento di due parole almeno trisillabiche entrambe parossitone: 
es... inimica virtutis\ il secondo, cursus antiplanus, in cui si ac­
coppiano due parole almeno trisillabiche entrambe proparossitone. 
es... frangere cupias; il terzo, cursus velox, in cui si incontrano due 
parole almeno quadrisillabiche delle quali la prima è proparossi- 
tona, la seconda parossitona: es... accedere moliaris; il quarto cur­
sus antivelox, in cui si accoppiano due parole almeno quadrisilla­
biche con in prima sede la parossitona e, in seconda sede, la pro- 
parossitona: es... nocumentum incurrere. Ad ulteriore chiarimen­
to e precisazione dei tipi di cursus sopra elencati, Bartolino pun­
tualizza che una dictio monosillaba et una bisillaba constituunt 
unam trisillabam: es... non velis e che allo stesso modo una 
monosillaba et una trisillaba constituunt unam quadrisillabam-, es... 
non presumas, e due bisillabe costituunt unam quadrisillabam es... 
cor am nobis. Dal confronto diretto, suggerito dal Cremaschi, fra 
il testo di Guido Faba e quello di Bartolino, non resta difficile ac­
corgersi che la trattazione di quest’ultimo è più facilmente com­
prensibile se non altro in virtù di una più precisa denominazione 
nella cui terminologia, come annota il Cremaschi, «propria o alme­
no fino ad oggi non conosciuta... si vede un abbinamento per con­
trario, didatticamente molto felice, giovevole alla chiarezza e non 
meno all’apprendimento e alla memoria» 35. La scoperta dell Ars 
dictandi di Giovanni del Virgilio da parte del K risteller36, si rivela 
di grande utilità al nostro discorso. Essa sembra provare che la 
terminologia di Bartolino relativa al cursus, è già presente nell’ope­
ra citata dell’illustre dettatore bolognese. Utile al riguardo sarà il 
seguente raffronto fra i due testi. Cominciamo dalla definizione del 
cursus, indicando in corsivo i termini comuni:

( 3 5 )  C r e m a s c h i , Bartolino da Lodi c i t . ,  p .  3 3 1  sg g .
(36) K r i s t e l l e r , U n’«Ars dictaminis» c i t . ,  pp. 181-200.
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Giovanni del Virgilio
Cursus est finalium dictionum, 

in dictionibus et clausolis maxi­
me, prolatio regularis, ex longi­
tudine vel brevitate proveniens 
et condelectationem faciens in 
animo auditoris.

Bartolino da Lodi
Cursus est penultimarum silla- 

barum finalium dictionum modu­
lano regularis, ex longitudine vel 
brevitate proveniens, delectatio­
nem provocans in auribus audi- 
torum (f. 24r, 12-15).

Anche il ricorso alla denominazione per contrarium è presente 
già nel testo di Giovanni del Virgilio, in cui leggiamo le seguenti 
denominazioni che riferiamo nell’ordine in cui si susseguono nel 
testo, affiancando ad esse le corrispondenti di Bartolino:

Giovanni del Virgilio
1. Velox quadrisillabus
2. Contrarius (superiori contra­

rius)
3. Scaber
4. Planus trisillabus, scabro con­

trarius

Bartolino da Lodi
1. Velox
2. Antivelox
3. Antiplanus vel planus contra­

rius vel scabrosus
4. Planus

Si può infine aggiungere che anche la terminologia con la qua­
le Bartolino riferisce in maniera molto più succinta la spiegazione 
di ciascun tipo è presente in gran parte nell’u r i  dictandi di Gio­
vanni del Virgilio, come si ricava, ad esempio, dai seguenti raf­
fronti:

Giovanni del Virgilio
Planus... constat ex duabus 

dictionibus trisillabis quarum 
utriusque pe?iultima producatur...

Scaber... constat ex duabus dic­
tionibus trisillabis quarum utri­
usque penultima brevietur, ut in 
hoc exemplo.

Bartolino da Lodi
Planus... constat ex duabus dic­

tionibus ad minus trisillabis... 
quarum utriusque penultima pro­
ducatur... (f. 24r, 18-20).

Scabrosus constat ex duabus 
ultimis dictionibus ad minus tri­
sillabis, quarum utriusque penul­
tima brevietur, ut in hoc exem­
plo (f. 24r, 23-25).

Portate a termine queste tre sezioni, Bartolino passa ad occu­
parsi della terza parte dell’elocutio, cioè della dignitas, dandone 
come al solito la definizione e presentandola nelle parti costitutive
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consistenti nelle verborum exornationes e nelle sententiarum  exor- 
nationes, tenute fra loro distinte attraverso un terzo raggruppamen­
to comprendente dieci exornationes verborum transum ptivorum  
che altro non sono se non tropi. L ’ordine in cui si susseguono le 
figure, il modo in cui sono presentate secondo lo schema binario 
di definizione +  esemplificazione introdotta dalle formule fisse hoc 
modo, hoc pacto, ed in gran parte anche il contenuto sono gli stessi 
che si riscontrano nella Rhetorica ad H erennium  (IV , 18-68). Ma 
ancora una volta è opportuno precisare che anche in questa esposi­
zione è visibile l’apporto personale ai Battolino che non si limita 
ad una trascrizione pedissequa e meccanica, ma, da esperto cono­
scitore della materia trattata, dà prova di saperla organizzare e 
piegare ai fini didascalici proposti. Per questo interviene frequen­
temente operando rifacimenti, riduzioni, ampliamenti, inversioni, 
frapposizioni, inserimenti di esempi più attuali, rimaneggiamenti 
di frasi, sostituzioni di parole, richiami alla materia precedentemen­
te trattata, qualche citazione in più o in meno. Per avere un idea 
più precisa della natura e dell’entità di tali interventi sarà suffi­
ciente dare u n ’occhiata ai primi due colores verborum  e, per quan­
to riguarda le citazioni in più, alla trattazione relativa alla confor- 
matio, in cui troviamo menzionati Lucano, Boezio e Ovidio. Ri­
portiamo i singoli testi:

Rhet. Her.
Repetitio est, cura continenter 

ab uno atque eodem verbo in 
rebus similibus et diversis princi­
pia sumuntur, hoc modo... (se­
gue una lunga serie di esempi).
Hec exornatio cum multum ve- 
nustatis habet tum gravitatis et 
acrimoniae plurimum. Quare vi- 
detur esse adhibenda et ad or- 
nandam et ad exaugendam ora- 
tionem (IV, 19).

Conversio est, per quam non, 
ut ante, primum repetimus ver- 
bum, sed ad postremum continen­
ter revertimur, hoc modo... (se­
gue una lunga serie di esempi IV ,
19).

Rhet. compend.
Repetitio est, cum plures ora- 

tiones continue ab eadem inci- 
piunt dict ione, hoc modo: Libe­
ralitas conferì famam, liberalitas 
placat deum, liberalitas dat ho­
nores. (f. 25r, 9-12)

Conversio est, cum plures ora- 
tiones continue fine simili termi- 
nantur, hoc modo: Se ipsum odit 
avarus, in mundo nichil est scele- 
stius quam avarus. (f. 25r, 12-
15)
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Conformatio est, < c u > m  ali- 
qua, quae non adest, persona 
confingitur quasi adsit, aut cum 
res muta aut informis fit elo- 
quens, et forma ei et oratio ad- 
tribuitur ad dignitatem adcom- 
modata, aut actio quaedam, hoc 
pacto: «Quodsi nunc haec urbs 
invictissima vocem mittat», non 
hoc pacto loquatur: «Ego ilia 
plurimis tropeis ornata... atque 
conculcari?» (IV, 66)

Conformatio est, cum aliqua, 
que non adest, persona confingi­
tur quasi adsit, aut cum res mu­
ta et informis fit eloquens et 
formata et ei oratio attribuitur 
ad dignitatem accommodata, aut 
actio quedam, sicut in L u c a n o  
fit de Roma ad Cesarem et in 
B o e c i o  de phylosophia et in 
O v i d i o  de terra conquerente 
ad Iovem pro ignibus Pheton- 
theis. Sed ad propinquiorem de- 
clarationem hoc subiciatur ex- 
emplum: Dicit urbs Romana tem­
pore Catheline: «Ego ilia pluri­
mis tropheis ornata... atque con­
culcari?» (f. 37v, 8-22)

Siamo finalmente giunti alla seconda parte del trattato, che si 
propone come scopo la stesura di un’epistola. L’autore comincia 
subito con la definizione del vocabolo epistola, di cui dà anche l ’e­
timologia risalente ad Isidoro 37 e presente in quasi tu tti i dettatori, 
per poi dichiarare il numero delle parti costitutive di essa così de­
nominate: salutatio, exordium, narratio, petitio, conclusio. Si vede 
pertanto che Bartolino, nella dibattuta questione legata al numero 
delle parti che debbono comporre una lettera, segue l ’articolazio­
ne fissata per la prima volta dall’autore delle Rationes dictandi3S e 
comunemente accettato dalla maggior parte dei teorici dell’ara dic- 
taminis. Una volta data la definizione della salutatio, il dotto lodi- 
giano esorta il dictator a tener presente la varietas personarum, cioè
i diversi gradi di dignitas ai quali vanno adattati i diversi modi 
salutandi, anche se di questi ultimi dichiara di non trattare quia 
salutatio non est in frequenti usu nisi in foro spirituali vel tempo­
rali in epistolis publice vel apertis. Omesse sono anche le defini­
zioni dell ’exordium  e della narratio, mentre della petitio  e della 
conclusio non solo dà le relative definizioni, ma aggiunge anche 
qualche suggerimento pratico riguardante l ’uso appropriato di vo­
caboli convenienti ai diversi gradi di dignitas. A titolo di esempio 
riferiamo il testo relativo alla petitio :

(37) Isid. Etym. V I, 8, 17-18.
(38) Cfr. L i c i t r a , Il m ito di Alberico di Montecassino iniziatore dell’«Ars 

dictaminis», in Studi Medievali, ser. 3a, X V III (1977), p. 610.
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Petitio /  [39v] nichil aliud est quam quedam requisitio placiti 
describentis, prò cuius distinctione nota quod aut scribitur maiori, aut 
minori, aut pari. Si maior in dignitate spirituali scribat minori, utitur 
his verbis: moneo, hortor, mando, vel participiis suis. Si vero scribant 
domini seculares iurisdictionem habentes, utuntur his vocabulis, scilicet: 
edicimus, mandamus, precipimus et similibus. Si vero scribant maiores 
non iurisdictione sed habitu, utuntur his vocabulis: consulo, suadeo, 
conforto, hortor et similibus. Si vero scribat minor utitur his vocabu­
lis: supplico, oro, exoro et similibus. Si vero scribant pares utuntur his 
vocabulis: precor, deprecor, oro, exoro et similibus.

Alla sommaria trattazione riguardante le parti dell’epistola, 
fanno seguito dodici differenti modelli epistolari a partire da quello 
completo di tutte le cinque parti fino a giungere a quello che ne 
comprende una soltanto, cioè la petitio. Tutte le dodici epistole 
ruotano intorno ad un unico tema che è quello suggerito dalla con­
creta circostanza che vede protagonisti da una parte il dedicatario 
il quale richiede un trattato di retorica, dall’altra Bartolino che 
offre la risposta e presenta la propria opera. Ritenendo ovviamente 
assurdo anche il solo tentativo di riassumere tali modelli, ci sem­
bra opportuno invece additare nella materia esposta un significativo 
esempio di manuale pratico che si cala concretamente nella realtà 
della vita quotidiana, in perfetta linea dunque con le abitudini dei 
trattatisti dello Studio di Bologna, i quali si differenziavano appun­
to da quei dettatori che continuavano invece a costruire gli esempi 
di lettere su temi divenuti ormai estremamente convenzionali. 
Qualche considerazione possiamo aggiungere a proposito dello stile 
di quest’ultima parte del trattato  in cui Bartolino, svincolato dai 
legami con le fonti, può dar prova delle sue capacità pratiche di 
dictator. Non resta difficile accorgersi che lo stile di Bartolino, co­
me al solito chiaro e preciso, si presenta qui, ovviamente, più ele­
vato, particolarmente adatto al genere letterario più nobile costi­
tuito, appunto, anche all’epoca dell’autore, dalPepistolografia. E 
questa elevatezza si avverte in modo particolare nei moduli espressi­
vi più ricercati che danno luogo ad un dettato in cui pullulano motivi 
topici, metafore, similitudini e immagini che denotano una sicura 
conoscenza della tradizione artistica precedente e dei precetti ge­
nerali sull’arte di comporre u n ’opera letteraria. Al riguardo, tanto 
per potare un esempio, leggiamo il testo della prima epistola (Epi­
stola quinquemembris habens salutationem, exordium, narratio- 
nem, petitionem et conclusionem):
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Preclaro viro A. comiti Pulignani Bartolinus de Valvassoribus gra- 
matice ac rhetorice doctor debitum ac promptum fidelitatis obsequium 
prò salute ac tullianis favis dulcedine permulceri. Gratum onus iniecit 
humeris meis tua sublimitas, cum ipsa rhetorice facultatis partium in- 
tegralium claros poposcit effectus. Hinc enim in amplum viridarium 
Arpinatis ingressus, pavi gustum meum suavi odore thimi redolentis; 
audivi soporiferos bombos per serenum aerem resultantes; vidi iblearum 
apum examina, tum ad alvearia, tum ab alvearibus volitantia, ex quibus 
aliquos excerpens favos ipsorum partem in hoc vasculo tue destino 
claritati. Ex ipsis interdum gustare non abnuas quomodolibet ante vel 
post cibum. Horum enim, ut videbis, constat effectus: pariter quippe 
se- /  [40v] dant et incitant appetitum.

È facile avvertire in questo brano oltre ad alcuni aspetti topici 
della cosiddetta «modestia affettata» (Gratum onus... tua subli­
mitas) e del «locus amoenus» caratterizzato dalla presenza di sim­
boli di abbondanza, di serenità e di benessere quali il timo e il mie­
le, il confluire di suggestioni, di immagini e di termini il cui valore 
semantico va colto nella sfera della metafora relativa al nutrimen­
to, la quale fu molto in uso nel Medioevo 39.

Termina qui l ’esposizione del contenuto e delle caratteristiche 
fondamentali del Rhetoricale compendium, del quale se si volesse 
tentare una rapida e complessiva valutazione, dovremmo certa­
mente cominciare ricordando gli scopi essenzialmente pratici, dida­
scalici che l ’autore si è prefissato. Rammentiamo pertanto che egli 
doveva rispondere contemporaneamente a due esigenze che, seb­
bene potevano apparire fra loro contrastanti, in quanto legate da un 
lato ad una singola persona già adulta, dall’altro ad un vasto pubbli­
co di giovani studenti, vengono da lui armonizzate tenendo pre­
sente il loro comune denominatore consistente nella necessità di 
chiarezza e di semplicità. Il Compendium, quindi, non doveva 
cambiare il volto alla retorica che ormai stava invecchiando, né 
doveva mirare ad accrescere il prestigio del suo autore spingendolo 
ad entrare magari nel vivo anche di alcune polemiche che, come 
sappiamo, non mancarono fra i trattatisti di tale materia. Per que­
sto risulterebbe vano un qualsiasi tentativo di ricercare in esso 
sfoggio di erudizione teorica o desiderio di creatività; dobbiamo 
invece considerarlo come un’opera che, se da una parte per quanto 
riguarda la materia trattata e la sua disposizione rimane ancorata

(39) C fr. E.R. C u r t iu s , La littérature européenne et le moyen âge latin (trad. 
par. J. Bréjoux), Paris, 1956, p. 166 sgg.
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alla tradizione medioevale, dall’altra compendia di tale tradizione, 
in maniera ordinata e precisa, la parte senza dubbio risalente a 
quelle opere che per completezza e chiarezza scolastica costituiva­
no ancora manuali particolarmente adatti agli studenti e a quelle 
persone che, pur estranee al mondo della scuola, avvertivano la ne­
cessità di essere a conoscenza di quel complesso di precetti generali 
sulla scientia bene dicendi, utili nell’espletamento delle proprie 
cariche civiche e statali. Da ultimo ci sembra opportuno accennare 
anche al valore documentario dell’opera, la quale, per quanto non 
offra elementi vistosi di novità, può ugualmente collocarsi fra quei 
testi che aiutano a completare il vastissimo orizzonte costituito da 
opere che interessano la ricostruzione della storia della retorica e 
può costituire, in virtù della sua tarda età e della sua origine bolo­
gnese, un ulteriore testimone utile alla storia del dictamen in un 
periodo meno conosciuto rispetto a quello precedente.



ELENA GRANATA

UN INEDITO CICLO DI AFFRESCHI 
NELLA CHIESA DI SAN FRANCESCO

N onostante il pessimo stato di conservazione in cui dovette 
vederli, già dal 1912 il Toesca fermò la propria attenzione sugli 
affreschi dipinti nei sottarchi della quarta e quinta campata della 
navata sinistra della chiesa di S. Francesco ', che egli indicò come 
«episodi» della «leggenda di un santo vescovo» 2: fuorviarne è sta­
to ogni tentativo della critica successiva d ’individuarne l ’icono­
grafia.

La mia ricerca, fin dall'inizio, puntò la propria attenzione sul­
l ’episodio più significativo del ciclo: quello cioè che rappresenta 
il santo condannato al taglio delle mani. Innanzitutto il constatare 
la mancanza del cordone a complemento del saio dimostrò infon­
data l ’identificazione con un santo dell’ordine francescano 3; inutile 
fu anche la ricerca tra i vescovi lodigiani, suggerita dalla presenza 
della mitria e dalla inconsuetudine stessa del ciclo. L’unica possi­
bilità di ricerca rimase quindi quella di esaminare i volumi della 
Bibliotheca Sanctorum: il testo in materia agiografica di più imme­
diata consultazione. Ed appunto su tale opera si trova riportato, 
nei paragrafi dedicati alla v ita 4 e all’iconografia 5 di San Giovanni

(1) Precisamente il racconto si svolge lungo il sottarco trasversale tra  quinta 
e sesta campata della navata sinistra, prosegue nei sottarchi longitudinali della 
quinta e quarta, ed infine in quello trasversale tra quarta e terza campata.

( 2 )  P. T o e s c a , La pittura e la miniatura nella Lombardia, dai più antichi mo­
numenti alla metà del Quattrocento, M ilano, 1912, p. 268.

( 3 )  C f r .  E .  B i a g i n i , Chiesa di S. Francesco - Monografia storico-artistica, L o d i ,  
1 8 9 7 , p. 8 1 ;  M . S a l m i , La pittura e la miniatura gotica in Lombardia, i n  Storia 
di Milano, 1 9 5 7 , v o i .  V I, p. 7 8 4 ;  S . M a t a l o n , Affreschi lombardi del Trecento , 
M ila n o ,  1 9 6 3 , p. 4 7 6 .

(4) J. M. S a u g e t , in «Bibliotheca Sanctorum», Roma, 1965, voi. V I, col. 734.
(5) C. C o l a f r a n c e s c h i , ivi, coll. 740-41.
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Damasceno, l ’episodio della mano, ulteriore coincidenza si riscon­
tra nell’indicazione che Giovanni fu monaco e sacerdote 6.

Complessa e confusa è la trasmissione della biografia del san­
to, dapprima in arabo e greco, quindi in latino, contaminata fin nei 
testi più antichi da spunti anedottici, ma soprattutto compromessa 
dall’equivoco dell’omonimia, per cui furono confusi e riuniti sotto 
il nome di Giovanni personaggi di epoche diverse 7.

Per i nostri affreschi si pone ovviamente la domanda quale sia 
la fonte cui il pittore attinge per poter svolgere in modo così arti­
colato l ’intero ciclo. Uno spunto a tale risposta fu suggerito da U. 
Monneret de Villard il quale, nel suo libro sulle vetrate del duomo 
di Milano, esamina il medesimo problema relativamente al ciclo 
dipinto da Nicolò da Varallo, che svolge appunto la storia del da­
masceno: «... Una vita del Damasceno si trova in quel catalogo dei 
Santi che compilò Petrus de Natalibus, vita in parte dedotta ma in 
parte anche indipendente dal più antico racconto di Vincenzo Bel- 
lovacense» 8. Non è a mio avviso possibile stabilire se una sola o 
entrambe le fonti furono tenute presenti dall’autore degli affreschi 
lodigiani: ma la conoscenza da parte sua di un testo composto verso 
il settim o/ottavo decennio del XIV secolo 9, in età cioè così prossi­
ma ad essi, sembrerebbe indurre a privilegiare il più antico Spe- 
culum Historíale del Bellovacense I0, peraltro già fonte per Iacopo 
da Varazze; gli ultimi episodi del ciclo, però, sembrano richiamare 
in causa (anche se non in modo assoluto) il Catalogas Sanctorum 
del De Natalibus 11.

Comunque è a mio avviso importante rilevare il risveglio d ’in­
teresse per S. Giovanni, proprio ad un’altezza cronologica prossi­
ma ai nostri dipinti. Va precisato infine che entrambi gli agiografi 
cadono nell’equivoco dell’omonimia, ascrivendo Giovanni all’epoca

(6) La m itria, portata  dal santo, non è per forza indicativa della dignità epi­
scopale, e quindi non si oppone al fa tto  che G iovanni non fu vescovo. Cfr. R. L e v i  
P i s e t z k y , Storia del costume in Italia, M ilano, 1954, voi. I, p. 156.

(7) J . P . M i g n e , Patrologie Series Graecae, Paris, 1860, T. 94, coll. 9-10.
(8) U. M o n n e r e t  d e  V i l l a r d , Le vetrate del Duomo di Milano, M i l a n o ,  1920, 

p. 86.
(9) Cfr. A p o s t o l o  Z e n o , Dissertazioni Vossiane, Venezia, 1752-53, Tomo I I ,  

p. 41. Lo studioso, con u n  accurato spoglio della bibliografìa relativa all’agiografo, 
si sofferma a parlare della sua provenienza, dell’apostolato dapprim a come piovano 
a Venezia poi come vescovo di lesolo, del valore, delle fonti, delle edizioni della 
sua opera ed infine del problem a della data della morte.

(10) V. d e  B e a u v a i s , Speculum Historiale, lib. X V III, cap. C III-C V .
(11) P. d e  N a t a l i b u s , Catalogus Sanctorum et gestorum eorum, Lib. IV , 

cap. CXXXV.
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di Teodosio anziché a quella di Leone Isaurico, cioè al IV invece 
che al IX secolo.

È opportuno a questo punto seguire il racconto scena per sce­
na, cercando di darne una descrizione e spiegazione in relazione 
alle fonti citate, tenendo anche presente il ciclo di Milano, qualora
—  alla luce di questa nuova identificazione —  si possano chiarire 
e talvolta modificare alcune osservazioni di M onneret de Villard 
circa le scelte di Nicolò da Varallo.

Tale confronto sembra doveroso in quanto Nicolò da Varallo 
lavorò anche per le vetrate del duomo di Lodi; si legge infatti nella 
Cronichetta di Lodi del secolo XV «Nota 1484, a di’ 24 aprile, 
fu acomenzato a fare le vetrate del duomo per tutte le finestre, 
per uno milanexe chiamato m(esser) Nicolò da Varallo, e feceli fare 
parte la comunità, el resto i paratici» 12. È vero che l ’impegno 
lodigiano è per il Varallo di qualche anno posteriore a quello mi­
lanese 13, ma ciò in assoluto non esclude precedenti contatti e visite 
a Lodi.

Nel primo riquadro è rappresentata l ’apparizione della Vergine 
a Giovanni fanciullo: il ragazzo, vestito di una tunica azzurra, in­
ginocchiato con le mani giunte in preghiera, è rivolto verso l ’imma­
gine che gli appare dal cielo 14; l ’evento miracoloso occupa invece 
nel ciclo di Milano il quarto posto. Il riapparire di tale episodio 
è particolarmente significativo in quanto, secondo Monneret de 
Villard, è «un fatto che manca in tu tti i biografi» 15; fu forse intro­
dotto dal pittore lodigiano per porre subito in rilievo la fede di 
Giovanni e la sua devozione alla Vergine.

La seconda scena rappresenta la cattura di Giovanni da parte 
dei Saraceni; i testi infatti ci informano che essi, durante u n ’im­
provvisa irruzione, rapirono il santo allontanatosi da Damasco in

(12) Cronichetta di Lodi del secolo XV pubblicata ed annotata dal dott. Ca­
sati, Milano, 1884, pp. 68-69.

I l  Casati stesso ci informa che tale Cronichetta è la trascrizione di «un codice 
cartaceo a penna custodito nella biblioteca ambrosiana; segnato T  8 sup., nel quale 
si contengono altre notizie di città italiane.» (C . C a s a t i, op. cit., p. 5). L ’indica­
zione citata si trova alla carta 53 r., ora carta 58 r.

(13) Circa il lavoro del Varallo nelle vetrate del duom o di M ilano cfr., oltre 
al già citato U. M onneret de Villard, E. B riv i, in II duomo di Milano, Milano, 
1973, pp. 240, 245, 270-77.

(14) L ’apparizione non è chiara: sembra che vi siano due m andorle; in  quella 
p iù  esterna, una figura vestita di bianco, seduta su un  trono m arrone, la cui fisio­
nomia sem brerebbe suggerire quella della Vergine, ancora m eno chiara quella in 
secondo piano, di colore marrone.

(15) U. M o n n e r e t  d e  V i l l a r d , op. cit., p. 87.
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compagnia dei suoi discepoli (i figli che i nobili a lui affidavano af­
finché egli li istruisse in ogni dottrina).

Nel terzo episodio Giovanni viene destinato ad un ricco sara­
ceno: il santo si distingue dai prigionieri che stanno con le mani 
legate, scortati da una guardia con un copricapo che sembra ap­
punto indicare la moda orientale.

Nel quarto episodio il saraceno affida a Giovanni il proprio 
figliolo adottivo perché lo istruisca. Il riquadro successivo mostra 
l ’insegnamento di Giovanni, che seduto in cattedra erudisce il fan­
ciullo. A Milano, nel secondo sportello delle vetrate, è rappresen­
tata una scena di analoga composizione, che però rappresenta, se­
condo quanto chiarisce la didascalia, Cosma maestro di Giovanni. 
Ancora secondo M onneret de Villard si tratta di un fatto non re­
gistrato nei testi: mi sembra invece di poter citare la biografia scrit­
ta in greco dal patriarca Giovanni di Gerusalemme alla metà del 
X secolo l6, che descrive accuratamente la cultura di Cosma, 1 incon­
tro tra questi e Giovanni e gli insegnamenti a lui impartiti. Certo 
Nicolò da Varallo può ormai servirsi di un testo greco, resta co­
munque non meno significativa l ’affinità della composizione. Nel 
sesto episodio l’imperatore Teodosio richiede Giovanni come fun­
zionario; in quello successivo egli, ancora accompagnato dal ricco 
saraceno, sembra mostrare all’imperatore, mediante il gesto della 
conta, le proprie capacità; infine e solo davanti all imperatore, che 
forse —  conformemente al testo del Bellovacense —  sta parlando 
a lui della situazione del regno. Nel nono riquadro Giovanni, ac­
compagnato da Teodosio, è accolto nella laura di S. Saba, tale 
evento è dedotto solo indirettamente dai testi che, pur facendovi 
più volte riferimento, non vi si dilungano mai. Nel riquadro suc­
cessivo Giovanni, ormai monaco, è di fronte all’imperatore. Ha poi 
inizio la sequenza della falsa lettera: il giovane figlio del saraceno 
istruito da Giovanni, geloso della sua posizione, scrive una lettera, 
imitando la scrittura e lo stile del maestro perfettamente appresi. 
Tale missiva, in cui Giovanni trama un complotto, rivelando ai ne­
mici la situazione della città, viene quindi consegnata all impera­
tore. La vicenda è negli affreschi così visualizzata: Teodosio riceve 
una missiva sigillata da parte di un fanciullo (undicesimo riquadro), 
quindi la mostra a Giovanni (dodicesimo riquadro); questi e sedu­
to di fronte a lui con le mani giunte, sul lato sinistro si lascia appe­

(16) Circa l ’autore e la qualità del testo cfr. Actu SS. Maii, I I ,  Anversa, 
1680, p. 109.
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na vedere un ragazzo, probabilmente l ’aatore della lettera (tredi­
cesimo riquadro). Vi è rispondenza perfetta tra il quadro centrale 
di tale sequenza e il dodicesimo delle vetrate, come probabile è 
anche quella tra l ’ultima di Lodi e la quattordicesima di Milano, 
che Monneret de Villard interpreta —  coerentemente con i testi —  
come il tentativo del santo di giustificarsi. Segue quindi l ’episodio 
del martirio: il santo ha i polsi bloccati in un morsetto, le mani 
staccate giacciono sul ceppo; il boia sta rimettendo la spada nel fo­
dero; dietro, sulla soglia del convento, occhieggia un monaco. Nel­
la lunetta della porta è raffigurata la Vergine col Bambino: sul 
frontone, particolare curioso, sono già appese le mani. Il santo è 
poi di fronte all’altare con le braccia monche alzate (quindicesimo 
riquadro); l ’episodio sembra proprio voler visualizzare il vivace 
dialogo tra Giovanni e la Vergine, descritto dai testi. La Madonna 
col Bambino sale le scale per recuperare le mani appese sul fronto­
ne. Si giunge quindi alla scena del miracolo in cui Maria riporta 
le mani al santo che giace a letto, proprio come descritto nei testi. 
Giovanni sanato celebra la messa, a cui assistono tre monaci e l ’im­
peratore: è il solenne momento della consacrazione: ancora l ’im­
magine della Vergine compare dipinta sulla pala dell’altare. Nel 
riquadro successivo Teodosio giace prostrato davanti a Giovanni, 
che sembra accogliere il suo pentimento con il gesto di riconcilia­
zione delle braccia aperte. Il fanciullo calunniatore è condotto da­
vanti all’imperatore con le mani legate (ventesimo riquadro); il boia 
punisce il giovane, che è inginocchiato con le mani legate dietro la 
schiena (ventunesimo riquadro): non è chiaro però di quale tipo 
di pena si tratti. Ecco di nuovo Giovanni, con le mani giunte di 
fronte all’imperatore, forse per una definitiva spiegazione. Chiude 
il racconto l ’episodio della morte, a cui il pittore dedica due sce­
ne 17: ancora colpisce l’affinità di composizione con i tre riquadri 
dedicati da Nicolò da Varallo a tale evento. Solo il De Natalibus 
menziona sia la punizione del ragazzo sia la morte di Giovanni nel 
monastero, anche se per la prima parla di impiccagione commutata 
poi, per intercessione dello stesso Giovanni, in esilio. Il pittore 
potè quindi semplicemente variare questo particolare, ma non è

(17) L ’ultim a scena, data per perduta, si presenta nelle fotografie scattate 
durante gli ultim i restauri eseguiti nel 1960, e conservate all’Archivio di Brera, 
leggibile: si vede rappresentato, anche se in modo non chiaro, un  episodio analogo 
a quello che lo precede; il santo è steso sul letto, attorniato da alcune persone, che 
sembrano però diverse da quelle dell’altra scena, come diversa è l ’architettura dello 
sfondo.
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da escludere che possa aver dato una conclusione, peraltro facil­
mente deducibile, al testo del Bellovacense.

Se per le vetrate di Milano sono conosciute le motivazioni e le 
finalità della realizzazione del ciclo, la committenza, cioè, nel 1478, 
da parte dei farmacisti m ilanesi18, per quello lodigiano non possia­
mo fornire alcuna testimonianza documentaria. Il nome del Dama­
sceno, infatti, non compare mai: non nelle Croniche, non negli 
scritti agiografici che riguardano solo vite di santi lodigiani, non 
negli statuti delle corporazioni, non infine nei documenti d ’archivio 
riguardanti la chiesa di S. Francesco, in cui neppure compare alme­
no citato tra le reliquie dei santi ivi conservate. Le uniche conside­
razioni possibili restano quelle riguardanti il contenuto del ciclo, 
suggerite dal confronto con le vetrate di Milano. Qui si insiste 
maggiormente sulla formazione, cultura e insegnamento di Giovan­
ni: il pittore di Lodi, invece, sottolinea l’intervento miracoloso 
della Vergine, che non solo appare in visione al santo, riprende le 
sue mani e gliele riattacca, ma è presente simbolicamente attraverso 
la propria immagine nella scena del martirio, in quella in cui il 
santo è di fronte all’altare con le braccia monche, in quella in cui 
celebra la messa. La mariologia e l ’approvazione del culto delle 
immagini sono d ’altronde particolarmente privilegiate nell’insegna­
mento di Giovanni, le cui opere erano già da tempo tradotte in 
latino: e inoltre sappiamo quale diffusione abbia l ’immagine della 
Vergine negli affreschi della chiesa, rispondente peraltro al culto 
dell’ordine.

Non mi sembra infine possibile, parlando di affreschi, astener­
mi da alcune considerazioni sulla loro cronologia. Il Toesca, il 
Salmi e la Matalon 19 collocano il ciclo all’ultimo quarto del Tre­
cento. «A restauro ultimato» scrive però la studiosa, rivedendo la 
propria posizione, «sembrano più vicini cronologicamente di quan­
to io non ritenessi in passato alla decorazione delle vele», da lei 
datate intorno alla metà del Trecento 20.

Condivido tale datazione, prima resa impossibile dalla condi­
zione di deperimento degli affreschi, e il giudizio della studiosa, 
che li ritiene opera di «collaborazione di più di un pittore i cui

(18) P er i tem pi e le m odalità d i  tale realizzazione, cfr. U. M o n n e r e t  d e  V i l - 

l a r d ,  op. cit., pp. 84-85.
(19) P . T o e s c a , op. cit., p. 268; M .  S a l m i , op. cit., p. 784; S. M a t a l o n , op. 

cit., p. 476. .
( 2 0 )  S . M a t a l o n , Recuperi e restauri lodigiani, i n  « B o l l e t t i n o  d  a r t e » ,  1 9 6 6 , 

p .  1 8 5  n .



Lodi - San Francesco - Sottarchi della navata sinistra: Ciclo d i San Giovanni
Damasceno.



I  riquadro: L ’apparizione della Vergine a G iovanni fanciullo.



X II riquadro: Teodosio mostra a Giovanni la falsa lettera.



XIV riquadro: II santo subisce il martirio.



XV riquadro: Giovanni d i fronte all’altare con le braccie monche alzate.



XVI riquadro: La Vergine col Bambino recupera le mani di Giovanni.



X V II riquadro: La Vergine riporta le mani al santo.



X V III riquadro: Giovanni sanato celebra la Messa.
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modi non si ritrovano per ora altrove nella chiesa lodigiana» 21 ; 
aggiungendo anzi che è risultato per me vano il tentativo di trovare 
un confronto all’interno di tutta quanta la pittura lombarda. Già il 
Toesca del resto rilevava la complessità dello stile dei dipinti, no­
tando nei visi «dei caratteri affini alla pittura dell’Italia centrale, 
degli elementi derivanti dalla miniatura, anche oltramontana, nel 
tinteggiare con poco rilievo» 22. Questa ultima osservazione è stata 
puntualmente ripresa e condivisa: la Matalon in particolare ne 
chiarisce il senso, osservando che di tale tipo di legame «... fanno 
fede non solo la semplificazione del racconto racchiuso entro spazi 
angusti, che suggeriscono i limiti di un’iniziale miniata, ma anche 
il ruolo predominante affidato al disegno, certi manierismi grafici, 
il colorire senza rilievo, la noncuranza per la determinazione spa­
ziale tutta in superficie» 23. Si noti, circa il rapporto disegno colore,
il ruolo predominante affidato al primo: lo sfondo di molti riqua­
dri consiste in una semplice stesura compatta di colore azzurro 
cupo, due semplici archi inquadrano la scena. Tali osservazioni 
non vogliono però togliere nulla alla capacità di svolgere, e in mo­
do così vivace, la storia entro spazi tanto angusti. I caratteri fin 
qui ricordati non si ripetono in modo uniforme di scena in scena: 
ciò è indicativo, in quanto fa pensare ad una collaborazione di due
o forse più pittori: non solo infatti alcune scene sono decisamente 
di qualità inferiore, altre invece ben costruite e armoniose nel 
tratto, ma altre ancora ad elementi qualificanti ne affiancano di 
trascurati ed incoerenti.

(21) S. M a t a l ó n , iv i ,  p. 185 n .
(22) P. T o e s c a , op. cit., p .  268.
(23) S. M a t a l ó n , op. cit., 1963, p. 476.
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ADA RUSCHIONI

FRANCESCO DE LEMENE POETA

Tra i non infrequenti e talora piuttosto vistosi casi di scrittori 
molto ammirati e celebrati nella loro epoca ma, in seguito, quasi 
del tutto obliati nelle epoche successive, è certamente quello del lo- 
digiano Francesco De Lemene (1634-1704) \  tanto apprezzato e 
quasi osannato dai contemporanei —  e, fra questi, da critici di si­
curo prestigio quali il M uratori e il Ceva —  ed oggi invece, dopo 
secoli di quasi totale oblio, sì e no incluso nelle storie letterarie 
fra i minori del nostro secondo Seicento o, comunque, frettolosa­
mente relegato tra gli esponenti del secondo barocco appunto e, 
tu tt’al più, tra i primi Arcadi di fine secolo.

Tra le due così antitetiche posizioni di una cioè forse, se non 
certamente, eccessiva esaltazione, da un lato, e di un troppo som­
mario o troppo sbrigativo rifiuto, dall’altro, ecco giustificata, da 
parte di uno studioso odierno, l ’esigenza di una verifica dell’effet­
tivo momento e valore rappresentato da questo autore lombardo 
nella storia delle nostre lettere ed ecco perciò pure motivato, in 
tale direzione, il corrispondente, legittimo se non addirittura dove­
roso, intento di esaminare un po’ da vicino gli aspetti più salienti 
e specifici della sua opera, i soli che ovviamente e principalmente 
consentono di approdare in sede critica a detta verifica.

Individuare infatti e, nel possibile, adeguatamente documen­
tare in che misura ed entro quali limiti il De Lemene fu secenti­
sta o pre-arcade, o meglio, protoarcade, con quali caratteri e pregi 
anzi fu anch’egli cioè protagonista o esponente, più che anticipa­
tore, dell’Arcadia sei-settecentesca, è cioè lo scopo della presente

(1) N ato a Lodi dal conte A ntonio De Lemene e dalla nobildonna Apollonia 
C arata  il 19 febbraio 1634, terzogenito dopo i fratelli Alfonso e Luigi e m orto a 
M ilano il 24 luglio 1704.
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indagine e della, spero costruttiva, positività della conseguente
analisi, relativa agli aspetti individuati.

Una prima osservazione volta a spiegare il grande tavore in­
contrato dal Lemene presso i suoi concittadini e, in genere, presso
i dotti del suo tempo, induce a rilevare subito che esso sia stato 
forse attribuito, prima e più che allo scrittore, all’uomo: tavore 
cioè suscitato innanzitutto dalla stima e per i suoi natali (era stato 
nominato conte, perché discendente da antica e nobile famig ia,̂  e 
per meriti civili e politici) e per le spiccate doti di umana bonomia, 
cordialità e simpatia faceta di cui era fornito, e per la posizione 
sociale raggiunta quale m agistrato2, nonché per le diverse cariche 
ricoperte nella pubblica amministrazione —  ambasciatore a Vien­
na, decurione a Lodi, ministro di Lodi, residente a Milano — , ca­
riche seriamente svolte con prestigio e decoro lodevoli. Da tali 
riconoscimenti non andò ovviamente disgiunta nei biografa, quali 
appunto il padre Ceva e Lodovico Antonio M uratori la valuta­
zione anche delle doti d ’intelletto e di cultura dello studioso Le­
mene e, ancor più, del poeta, doti che certamente hanno contribuito 
ad esaltarne la fortuna e la fama soprattutto in un’epoca di intrat­
tenimenti accademici e di circoli letterari quale fu quella in cui Io
scrittore lodigiano si trovò a vivere.

Un secondo, implicito e insieme conseguente rilievo riguarda 
quindi il carattere prevalentemente etico-encomiastico dei giudizi, 
carattere che chiaramente emerge come nelle più esaltative pagine 
del M uratori e del Ceva così nei se pur rapidi accenni del Quadrio, 
del Tiraboschi, del Corniani, ovviamente influenzati dai primi, nelle
rispettive storie letterarie. . .

Si tratta, infatti, di giudizi chiaramente apologetici, riferiti cer­
tamente anche, per dirla proprio col M uratori, al «leggiadrissimo 
ingegno» e al «naturai talento» del Lemene, ma soprattutto al­
i c o r n o  dabbene» e all’«onorato cittadino» e, in particolare, alle 
virtù del carattere e dell’animo, così esaltate dal celebre biogra o.

«Fu il Lemene e per naturai talento e per l ’educazione rivolto alla 
pietà; laonde ne’ costumi e nelle operazioni sue sempre si lesse l uomo 
dabbene e l ’onorato cittadino. Fervente negli esercizi spirituali, e in 
varie guise limosiniere. Contentissimo, mansueto, amato da chiunque

(2) Laureato a Pavia in utroque iure il 15 settem bre 1655.
( 3 )  T . C e v a , Memorie d'alcune virtù del Sig. Conte Francesco De Lemene c 

alcune riflessioni su le poesie, Edizioni Domenico Bellegatta, M ilano 1718 L .A . 
M u r a t o r i , V ita  di Francesco De Lemene, con osservazioni e note di G . Agnelli,
Lodi, Q uirico e Camagni, 1887.
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lo conosceva. Nelle conversazioni affabile e faceto al maggior segno, 
intanto che de’ suoi motti piacevoli e gentili e delle sue amichevoli bur­
le, chi avesse tenuto conto, avrebbe potuto esprimere un gran libro. Ma 
chi la prima volta con esso lui trattava non soleva trovare di botto il 
Lemene nel Lemene. Fatta poscia la confidenza, se gli dava tutto a co­
noscere il suo leggiadrissimo ingegno e il suo sincerissimo cuore. Mo­
destissimo e nella stima di se stesso e nelle azioni e nelle parole, non 
ansioso di ricevere lodi, rigoroso e parco in rispondere a chi gliene 
dava» 4.

In  tali rilievi, evidentemente incentrati sull’uomo, pare assen­
te l ’accenno al poeta, che invece dal M uratori è specificatamente 
preso in considerazione nel trattato Della perfetta poesia italiana 
(1706) laddove cioè, nel capitolo terzo del libro Primo, elogiando 
«la nobile Ragunanza delPArcadia» e alcuni suoi «valentuomini» 
come Francesco Redi («uomo di purgatissimo Gusto») e Benedetto 
Menzini e Vincenzo da Filicaia, l ’autore attribuisce positivamente 
a Francesco de Lemene, oltre che a Carlo Maria Maggi, la «gloria 
d ’avere sconfitto il pessimo Gusto» in Lom bardia5. E trattando 
poi, a livello di teoria e tecnica letteraria, della materia e dell 'arti­
fizio come fonti del buon gusto e del bello poetico, indica il De 
Lemene come «ingegnosissimo Poeta» e dice «leggiadrissimi»6 
certi suoi madrigali in virtù delle «Immagini fantastiche» ispirate 
al «verosimile» con cui egli «dà corpo» alla sua materia soprattutto 
nel genere sacro e morale.

È evidente che in tale assai spinta quanto discutibile valutazio­
ne del Lodigiano, più volte definito «eccellentissimo poeta», pre­
valga nel M uratori lo spirito antimarinista che, proprio in nome 
del «verosimile», porta il critico a giudicare «ottimi» e «pieni d ’un 
Vero sublimissimo e inusitato» 7 certi componimenti che, ai suoi 
occhi, appaiono dotati di quella semplicità e chiarezza, spontaneità 
e naturalezza ignote ai marinisti e invece tanto vagheggiate dagli 
Arcadi e in parte —  solo in parte però e spesso superficialmente, 
come si vedrà —  realizzate dal Lemene nelle molte sue opere.

Sul pregio della naturalezza e della semplicità aveva certamen­
te già indugiato il gesuita padre Ceva nel citato studio insieme

(5) L. A. M u r a t o r i , Della perfetta poesia italiana, a c. di A. Ruschioni, M i­
lano, M arzorati, 1971, voi. I, pp. 70-71.

(6) ib., voi. I ,  pp. 264, 265, 267.
(7) ib., voi. I I ,  pp. 849-850.
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biografico e critico in cui, se pur in prevalente tono da panegirico, 
aveva lodato, a proposito delle composizioni poetiche lemeniane, 
«quelle maniere, che imitano il favellar naturale» e che «pur son 
di tu tt’altro parlare, quantunque paia la favella stessa del volgo», 
maniere nei cui confronti, per esempio, è detto.

«Dove tu vedi la natura stessa, che parla in versi e le rime nascon 
da sé come i fiori e l’erbe nelle campagne. E questa e quella elocuzione 
tersa e traslucente, chiamata da’ Latini perspicua, che non reca nessun 
ingombro agli oggetti» 8.

E, forse ancora con riferimento soprattutto alle s t e s s e  qualita, il 
poeta’lodigiano era stato cantato —  ma solo nei riguardi dell’ope­
ra burlesca sui Maccheroni (del 1654) -  da Francesco Redi nel 
suo Bacco in Toscana9 e, in genere, elogiato come compositore 
da Carlo Maria Maggi nelle Rime 10 nonché dall’amico e conterra­
neo Filiberto Villani nella sua Lodi riedificata 11 e dal Crescimbeni 
dapprima nella Istoria della volgar poesia (1698) e poi nell’orazio­
ne funebre: estimatori, questi, oltreché dell’uomo Lemene, dello 
scrittore che, per meriti letterari appunto, fu membro di varie 
Accademie —  dai Coraggiosi di Lodi ai Ricoverati di Padova, dai 
Concordi di Ravenna agli Accesi di Bologna, dagli Affidati di I a- 
via agli Arcadi di Roma e all’Accademia Fiorentina —  ed ebbe fre­
quenti relazioni epistolari con eminenti uomini di cultura deli epo­
ca, quali il Vico, padre Brignole, il Giannelli, il Magliabechi e la 
regina Cristina di Svezia, relazioni documentate dalle molte lette­
re inedite, giacenti nell’Archivio di Lodi e a quelli dirette, o ricevu­
te da quelli, tra i numerosi corrispondenti12.

Dopo i giudizi, in parte almeno ancora piuttosto favorevoli dei 
Quadrio e del Tiraboschi13, la fortuna del Lemene decima sulla

(8) T C e v a , Memorie d ’alcune virtù del sig. conte Francesco De Lemene con

Crusca, cioè da una delle scherzose riunioni letterano-conviviali dell Accademia, fu

P U b a Ì a) v S e <I L ,  a  c. d i  L .A . M u r a t o r i , M i la n o ,  M a la t e s t a ,  1 7 0 0
(11) Poem a intitolato Federigo ovvero Lodi riedificata, composto dal Villani

i n t o r n o  a ^ 650- , ¿ J J “ “ nT esco ie^ L em en e e il suo epistolario inedito, in

«Archivio Storico Lombardo», voi. IX, Anno XX, 1892 pp. 352 e ss
(13) F S Q u a d r i o , Della storia e della ragione d  ogni poesia, M ilano 

Agnelli 1741, voi. I I ,  p. 334; G . T i r a b o s c h i , Stona della letteratura italiana, Mi 
lano, Bettoni, 1833, voi. IV , p. 558.



fine del Settecento e poi nell’Ottocento con la stroncatura del Ba- 
retti e delPEmiliani Giudici, rispettivamente del tutto contrari, il 
primo, alle «fanciullaggini» dell’Arcadia e alle «corbellerie chiama­
te madrigali» ed ai «concettini» del Lodigiano 14 e, il secondo, alla 
sua affettazione sia ideativa sia espositiva, così additata assai seve­
ramente:

«riuscì affettato nello ideare, affettatissimo nello scrivere, concetto­
so, sdolcinato, sbiadito (...) è diffìcile nella poesia italiana trovare chi 
per falsità di gusto uguagli il Lemene» 15

Sulla scorta di tali rilievi abbastanza negativi si muove infatti 
in pieno Ottocento anche, per esempio, il Tommaseo, che definisce
il Rosario del poeta lodigiano un «modello» di quella «maniera» 
tipicamente secentesca ossia

«la maniera de’ madrigalucci, delle anacreonticucce, delle ariette, de’ 
sonettini ermafroditi, la maniera sdolcinata, imbellettata, fiaccamente 
tenera, che il ’500 quasi ignorava, che incomincia a prender piede in 
sul principio del secolo seguente, e della quale il Rosario del Lemene 
è modello» 16.

Né in toni molto diversi, ancora nel secondo Ottocento, si è 
espresso il Carducci che, pur definendo il De Lemene, per facilità 
di canto, «Orfeo d’Italia» e dandone così, in felice sintesi, una de­
finizione in fondo positiva, ha però ugualmente in senso negativo 
stigmatizzato la poesia secentesca che il Lodigiano, sotto vari aspet­
ti, rappresenta:

«Era passata e sfogata da un pezzo quell’onda strepitosa di colori e 
di suoni, quel barbaglio di concetti di sonetti di madrigaietti, quel tu ­
multo di floridezze di acutezze di gonfiezze, non senza copia d ’ingegno 
e con vaghezza musicale, che fu la poesia caratteristica della Lombardia 
spagnola: era passata con Carlo Maria Maggi, salutato poeta divino dal 
Muratori e dal Senato di Milano, morto nel 1699; e con Francesco de 
Lemene, Orfeo d ’Italia, morto nel 1704» 17.

E come il Carducci si sono pure, tra favore e biasimo, varia­
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(14) G. Baretti, La frusta letteraria, M ilano, M ussi, 1813, tomo II , p. 8.
(15) P. E m i l i a n i  G i u d i c i , Storia della letteratura italiana, Firenze, Le Mon-

nier, 1855, voi. II , p. 271.
(16) N .  T o m m a s e o , Della bellezza educatrice, Napoli, Pedone Lauriel, 1855,

P  * U 7 )  G .  C a r d u c c i , I l Parini principiante, in «Nuova Antologia», gennaio-feb- 
braio 1886, I I I  serie, voi. LV, p. 15.
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mente pronunciati il Martani18 e il Ronzon '9, il Carini20 e il Fran- 
zoni21, concordi nel considerare il De Lemene anche come un «ca­
so patologico», quale lo ha definito appunto il Ronzon, ma, in 
quanto tale, avente per «la sua stessa singolarità», un valore «im­
portantissimo» non tanto in sé quanto «in relazione alla storia 
della nostra letteratura».

Tra questi soprattutto il Carini, nell’intento di difendere l’Ar- 
cadia, ha additato nel poeta lodigiano dapprima, ossia in gioven­
tù, il «marinista ardente» e poi, nell’età avanzata, l’imitatore di 
Anacreonte che perciò, ossia per i due diversi atteggiamenti, «ten­
ne un piede nel Seicento ed uno nell’Arcadia». Dotato cioè di 
ingegno pronto e fecondo, di immaginazione ricca e facile alla ver­
sificazione, il De Lemene, secondo il Carini, «mancò d’ispirazione 
vera» e

«scambiò le bambolaggini per leggiadrie classiche, la meschinità per 
naturalezza; riuscì d ’ordinario lambiccato, ricercato, amico delle anti­
tesi e dei bisticci, delle leziosaggini e delle arguzie sentimentali, de’ 
concettuzzi e delle frivolezze, poeta, insomma d’un popolo cui ogni alta 
idealità era venuta meno. Ne’ suoi idilli e madrigali è troppo spesso il 
vezzo delle grazie sgraziate; il belletto invece della bellezza; il falso 
bagliore de’ secentisti invece della serena luce» 22

Per tali difetti il critico non vuole che «s’identifichi» l’Arcadia 
con il Lemene e che «si addebitino alla romana accademia i torti 
del Lodigiano» ed anzi severamente dichiara:

«Siamo giusti. Quando si parla di pastorellerie e di belati, eccolo lì
il principale colpevole; si chiama il Conte Francesco di Lemene; ma egli 
non è l ’Arcadia, che ha piuttosto da considerarsi come una semplice 
accolta di uomini di lettere, i migliori che sien vissuti in Roma e fuori 
Roma» 23.

Ben più favorevole invece il Franzoni che, nella conferenza ce­
lebrativa il secondo centenario della morte — tenuta cioè a Lodi 
nel 1904 — soffermandosi, in particolare, sulla commedia in dia-

(18) B. M a r t a n i , La buona indole dei Lodigiani, Lodi, Tip. Cima e Moroni, 
1883, voi. II I .

(19) A. R o n z o n , Francesco De Lemene, in «La Rassegna Nazionale», Firenze, 
1890, voi. I, p. 268.

(20) I. C a r i n i , L ’Arcadia dal 1690-1890, Roma, Filippo Cuggiani, 1891, p p .  

270-285.
(21) A. F r a n z o n i , Francesco De Lemene, Lodi, Tip. Dell’Avo, 1904.
(22) I. C a r i n i , L ’Arcadia..., ed. c., p. 280.
(23) ib„ p. 281.
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letto lodigiano La Sposa Francesca, ha tenuto a sottolineare che il 
De Lemene:

«percorse, si può dire, tutto il vasto campo della poesia, riuscendo 
in alcuna parte, come nella lirica religiosa, nel melodramma, nella 
commedia, modesto sì, ma pur sempre precursore dei grandi che l ’età 
novella del rinascimento civile e letterario preparerà: segno non dubbio 
che se i difetti del tempo toccarono il nostro autore, egli tuttavia pene­
trò più oltre collo sguardo, e seppe qua e là sprigionare accenti di vera 
poesia» 24

E, in realtà, di «accenti di vera poesia» nel Lemene se ne in­
contrano vari, come vedremo, e come hanno riconosciuto anche i 
critici del primo Novecento, dal Foratti25 al Saulino 26, dal Calca- 
terra 27 al Belloni2S, attenti in special modo a riscontrare, come fa 
il Saulino appunto, «un certo valore» nella produzione giocosa 
del Lemene (op. c., p. 87) e la «ricchezza polimetrica e strafi­
ca», considerata da questo studioso «un merito veramente indi­
scutibile» (i b p. 101) del poeta lodigiano. Al di là di tale duplice 
apprezzamento, però, il giudizio del Saulino è sostanzialmente se­
vero e negativo nei confronti del nostro autore, al quale il critico 
non riconosce né robustezza di pensiero né forza di sentimento e 
neppure prontezza e fecondità d’ingegno, attribuendogli invece 
piuttosto una certa smania di versificare, anziché un’autentica fa­
cilità e felicità lirica:

«E neppur in modo assoluto sapremo riconoscere al Lemene la faci­
lità del verso. Come dire facile una poesia senza un vero contenuto, 
senza calore d ’immagini, senza ricchezza di similitudini? La schietta 
facilità del verso non può proprio scaturire se non da tutte contempera­
te o da qualcuna di queste fonti. (ib ., p. 101)

Nell’ambito di questa svalutazione di fondo, che abbraccia 
complessivamente quasi tutta la produzione del Lodigiano, i giudi­
zi più negativi del Saulino riguardano soprattutto la poesia religio­
sa e precisamente i due poemi Dio e II Rosario — rispettivamente 
del 1684 e del 1691 — dei quali il primo «non è che una versifi­

(2 4 )  A. F r a n z o n i, Francesco De Lemene, ed. c., p . 60 .
(25) A. F o r a t t i , Francesco De Lemene e l ’arte del suo tempo, Lodi, Tip. Bo- 

rini-Abbiati, 1917.
(26) V .  S a u l i n o , Francesco De Lemene nella vita e nelle opere, Palermo, Prilli­

la, 1921.
(27) C .  C a l c a t e h r a , La melica italiana della secoda metà del Cinquecento al 

Rolli ed al Metastasio, Torino, Utet, 1926.
(28) A. B e l l o n i , I l Seicento, Milano, Vallardi, I ed., 1920; I I I ,  1943.
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cazione pedestre e stracca della Somma di San Tommaso» (i h p. 
93), ossia «un freddo trattato, una traduzione fedele, sì, ma arida 
e stentata» dell’opera del Santo (i b p. 94), e il secondo, pur inve­
ce giudicato molto positivamente dal Ceva e dal Muratori, un’al­
trettanto fedele ma piuttosto formale e meccanica illustrazione dei 
Misteri gaudiosi, dolorosi e gloriosi della nota preghiera mariana.

Un diverso e un po’ nuovo e perciò importante rilievo — no­
nostante il giudizio, in complesso, ancora sfavorevole per il poeta 
«tenue in carni grasse, che canta spesso in falsetto» e, per lo più, 
svenevole e sdolcinato, prezioso e lambiccato, sottile e sdilinqui­
to» — è quello formulato nel 1926 da Carlo Calcaterra nel famo­
so saggio La melica italiana dalla seconda metà del Cinquecento al 
Rolli e al Metastasio, in cui il De Lemene è valorizzato sotto l’a­
spetto della musicalità nei seguenti termini:

«Quantunque lezioso e orpellato, egli fu il poeta più musicale della 
seconda metà del ’600; e fu tale proprio perché, non irrigiditosi nei 
giuochi meccanici del chiabrerismo, effuse in versi teneri e languidi la 
sua anima idilliaca con un accento caratteristico: l ’assaporamento squi­
sito del canto melato. Senza dubbio, molta distanza sia per bravura 
letteraria, sia per valore artistico, è tra lui e il principe dei poeti del 
secolo, il Marino; ma nella storia della lirica del secolo XVII, egli tra i 
poeti minori venuti dopo il Marino, per liquidità vocale del verso, per 
la carezzevole morbidezza dei ritmi e per una non mentita tepida vo­
luttà, che non solo pervade le sue meliche profane, ma anche le sacre, 
fu uno dei più significativi (...)

«In nessun modo noi qui vogliamo ingrandire la sua figura. Ma 
devesi pur riconoscere che nel ’600 morente, tra i pindaristi in trampoli 
e gli intarsiatori di odi chiabreresche —  retori in maschera —  egli, l ’inna­
morato della musica, ebbe nelle Ariette e nelle Cantate un’ora sua di ispi­
razione melica, piccola cosa, ma sua (...) Le sue svenevolezze e langui­
dezze nelle Cantate, nelle Ariette e negli stessi Madrigali, hanno una 
vibrazione che non è nel frigido chiabrerismo del Menzini, del Crescim- 
beni, del Paolucci e di tutti gli altri imitatori del Savonese» (op. c., 
p. LXXIII).

Tale giudizio piuttosto positivo è singolarmente da ritenersi 
considerevole dato il prestigio dell’autorevole critico Calcaterra che, 
per i rilievi suddetti, parzialmente almeno si oppone alla recisa 
critica negativa del non meno autorevole Antonio Belloni che, nel 
Seicento vallardiano (apparso in prima edizione attorno agli anni 
venti), aveva invece totalmente rifiutato il poeta lodigiano, scri­
vendone:
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«Il De Lemene si mostra poeta lezioso, privo di vera ispirazione, 
fiacco, amante dei concettuzzi e delle frivolezze, vero rappresentante 
delle pastorellerie e dei belati arcadici. Lo stile è snervato, pieno d ’affet­
tazione e di false grazie; le immagini sono spesso ridevolmente sconve­
nienti (...). Non gli si può negare un’ampia e fondata cultura in filosofia, 
in teologia, in astronomia, nelle arti belle e specialmente nell’architettu­
ra; ma in poesia non seppe dir niente di suo e di sentito» (op. c., p. 172).

Va inoltre osservato che, con simile giudizio, il Belloni aveva 
sbrigativamente considerato il Lemene come genericamente appar­
tenente all’Arcadia, senza differenziarlo almeno per alcuni parti­
colari, quelli che, per esempio, faranno dire ad Apollonio Oliva
— nel saggio composto attorno al 1934 e ripubblicato nel 1958 29
— che il Lodigiano «rifiutò la maniera del Marino e si fece arcade 
solo per compiacenza», in quanto «conservò una propria spiccata 
personalità, che lo distingue marcatamente dalla pletora infinita 
degli arcadi del tempo»: per questa personalità e peculiarità il cri­
tico tiene ad «affermarlo tra i maggiori dei minori» (op. c., p. 11). 
Ma è evidente nella posizione dell’Oliva — ovviamente favore­
vole, da lodigiano anch’egli, al concittadino-poeta — un atteggia­
mento piuttosto acritico nei confronti di quella che superficialmen­
te definisce «la grazia, che spira dalla sua poesia: grazia semplice 
ed ingenua; non ricercata ad arte, ma spontanea» (ib.) e nei con­
fronti di colui che egli considera «soprattutto poeta, perché poeta
lo aveva fatto la natura» (ib., p. 8).

Al di là comunque di tale esaltazione di indubbio sapore cele- 
brativo-campanilistico, vanno ora segnalate come criticamente più 
valide le pagine — quasi due per l’esattezza! — che Francesco 
Flora negli anni quaranta ebbe a dedicare al Lemene nel secondo 
volume della sua Storia letteraria, dimostrando di apprezzare di 
questo autore quei motivi musicali che «in cantate e ariette che 
preludono a quelle del ’700» esprimono

«vezzeggiativi e diminutivi che non toccano soltanto le parole ma i 
metri, sempre atteggiati a civetteria e a volubili misure, fra un baroc­
chismo dimesso e quasi sorridente» 30.

e che dissolvono in «un gioco di contrapposizioni» tutto quello in 
cui «i secentisti facevano scattar le antitesi con fragori elettrici»,

(29) A. O l i v a , Francesco De Lemene (1634-1704), Bergamo, Industrie Gra­
fiche Cattaneo, 1958.

(30) F. F l o r a , Storia della letteratura italiana, Verona, Mondadori, 1940, 
vol. II , p. 721.
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motivi musicali capaci cioè di far perdere «crudezza» a immagini 
violente, tipiche dei secentisti, e a «togliere ogni tracotanza nel 
tono vocale» a immagini impetuose ed eccessivamente barocche.

È quindi un rilievo nuovo questo del Flora che, riprendendo 
il motivo della musicalità già additato dal Saulino, riconosce al Le- 
mene il merito di aver attenuato e sfumato in tono appunto vo­
cale e musicale le immagini e le antitesi del secentismo, tono così 
descritto dal critico:

«Se dunque la crudezza delle antitesi secentesche è la violenza del­
l ’accento, il Lemene par che immerga i contrasti in un medio di acqua­
rio, o talvolta porge le immagini come il rallentatore del cinema, senza 
tuttavia giungere a quell’atmosfera d ’incubo che il rallentatore può 
creare, togliendo il tempo vero a un cavallo che corre e dandogli l ’iner­
zia dell’aria sognata» {ib., p. 721)

Com’è chiaro, il critico trova già palese nella melica secentista 
del Lemene quello che definisce «il tono dell’Arcadia nuova» {ib., 
p. 790) e che considera «un retaggio e uno svolgimento tassesco» 
(ib.), valorizzando cioè soprattutto nel Lodigiano l’uso di «varietà 
prosodiche e metriche» — che saranno anche del Maggi — in 
virtù delle quali il poeta «studia versi d’inusitata sequenza» (ib. 
p. 722) o «canterà l’irresoluto e il dubbioso, diluendo i bisticci» 
(ib.) oppure

«rifarà il verso dell’usignolo (...); porrà Fille e Filli dappertutto; 
nell’impasto dei metri assai vario parrà talvolta eludere il verso in un 
discorso pronunziato come il periodo della prosa» (ib.).

Su questo aspetto della musicalità e della novità metrico-pro- 
sodica sembrano ormai concordare le posizioni critiche degli ultimi 
decenni, ossia gli accenni dedicati al Lemene nelle varie Storie let­
terarie che — da quella del Pompeati a quella del Sapegno, da 
quella dello Jannaco-Capucci a quelle del Petrocchi-Ricci e del 
Montanari-Puppo, per citare solo alcune delle maggiori e più re­
centi, — concentrano sul valore melico, quasi più che sulla lezio­
sità dei contenuti, la nota caratteristica e saliente del discusso e 
discutibile autore.

Scrive infatti, per esempio, il Pompeati, ribadendo appunto 
il carattere della musicalità:

«In ogni sua lirica amò un tono frivolo e cantarellante dove le idee 
e le immagini si riflettessero in piccol formato, come esemplari ridotti 
e ingentiliti di un mondo più serio. Ma è ingiusto fermarsi a questa le­
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ziosa esilità del Lemene trascurando di notarne la vocazione musicale, 
che non isi manifesta in una maniera uniforme, ma tenta varie possibili 
metriche, con eleganza sicura. Autore anche di melodrammi e oratori, il 
Lemene va posto nella famiglia dei poeti per musica del suo tempo, fra 
i quali militò se non con una fisionomia propria, con pronto intuito di 
valori fonici e ritmici della poesia» 31

E il Sapegno, pur definendo «verseggiatori fiacchi e senza ner­
bo» il Maggi e il Lemene, considera «più pedestre il primo» e 
«più lezioso ma anche più sensibile alla musicalità del verso il se­
condo» 32 e osserva che entrambi «fecero in tempo ad entrare in 
Arcadia», lAccademia in cui

«confluisce l ’esperienza melica e madrigalesca del Seicento, dal Chia- 
brera al Lemene, con la sua mollezza di ritmi e di stile, con la sua argu­
zia di concetti, con il suo lessico umile e familiare, facile e dimesso, e 
già vi palpita lo spirito della società nuova delle dame incipriate, dei 
cicisbei, degli abati mondani e svenevoli, la galanteria che non è l ’amore, 
bensì la maschera dell’amore, fatta di moine, d ’inchini, di complimenti 
maliziosi, di tenui desideri sensuali, di simulati languori (...)»33

Con anche più puntuale precisazione Martino Capucci, nel ca­
pitolo sulla Lirica — incluso nel volume II Seicento di Carmine 
Jannaco — alludendo alla «dissoluzione melodica», a cui «tutte 
le esperienze liriche del secolo (segnatamente il Marino e il Chia- 
brera) avevano aperto la via», osserva acutamente:

«Per questo aspetto —  che segna il passaggio all’Arcadia —  è de­
gno di rilievo particolare il Lemene, il quale accolse con discrezione le 
novità del secolo e le rivestì du n a  sua grazia dimessa. Anche la materia 
religiosa, specialmente nel Rosario di Maria Vergine, assunse talora for­
ma madrigalesca e musicale, ma fu soprattutto nelle Cantate a voce sola 
e nelle canzonette che il suo mondo di forme e sentimenti aggraziati, 
spesso svenevoli, trovò l ’intonazione esatta, nella discreta leziosità onde 
sono accennate le consuete situazioni amorose» 34

e ancora:
«La musica accompagnava tutti quegli spettacoli —  mascherate, in­

termezzi, veglie, balletti —  (...) La musica, pur con l ’opposizione dei

(31) A. P o m p e a t i , Storia della letteratura italiana, Torino, Utet, 1948, voi. 
I l i ,  p. 90.

(32) N. S a p e g n o , Disegno storico della letteratura italiana, Firenze, «La Nuo­
va Italia», 1954, p. 346.

(33) ib., p. 392.
(34) M. C a p u c c i ,  La lirica in C .  J a n n a c o , «Il Seicento», Milano, Vallardi, 

1963, p. 239.
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moralisti, invadeva le rime sacre e le laudi spirituali (...) Il Lemene 
scrisse molto per musica: alcuni oratori e numerosi melodrammi e
favole boscherecce (...)» (

«Chiabrera sperimentò tutte le possibilità metriche (la sua tu ope­
ra di sperimentatore”) e aprì una via che investe tutta ^Arcadia (in 
particolare il Lemene, il Rolli, il Fantoni, il Savioli) (...) .

Anche il Petrocchi peraltro, evidenziando nel secondo Seicento 
la «presenza di una seconda età barocca» che si avverte nell opera 
di quei poeti che, seguaci delle «temperate maniere» del Chiabre­
ra e del Testi, «cercano di operare un distacco dalla lirica del primo 
Seicento» e «preparano l’avvento dell’Arcadia», include fra que­
sti il conte Francesco de Lemene, il quale

«anticipa, sebbene in forma più ristretta, il mutarsi del gusto. È 
tema dominante della sua poesia la languida leziosaggine; e nei suoi 
sonetti, madrigali, canzonette, inni, si può intravedere in nuce■il tra­
passo dalle sdolcinatezze immaginose, ampollose, 'Stravaganti del Ba­
rocco alle mollezze flessuose e leggiadre dell’Arcadia»

E, infine, in un’altra Storia letteraria tra le più recenti — quel­
la del Montanari-Puppo del 1973 — il Lemene è additato fra gli 
«antecedenti» della poesia arcadica, la cui «vena felice fu quella 
di una tenue sentimentalita erotica, ora maliziosa, ora patetica, 
effusa in grazia musicale»:

«Antecedenti di essa si trovano nella poesia del Seicento, special- 
mente in Francesco di Lemene, le cui canzonette e ariette, intrise di 
languida e qualche volta disfatta musicalità, segnano un caratteristico 
momento di trapasso fra la lirica marinista (di cui non rifiutano le inge­
gnosità e le lambiccature) e la melica dell’Arcadia» 37

Sulla base quindi dei molteplici e in varia misura concordanti 
motivi critici fin qui indicati è, a mio parere, utilmente conclusivo 
riassumere con l’ultimo giudizio citato appunto, e cioè intendere 
col Montanari-Puppo il Lemene «un caratteristico momento di tra­
passo» tra la lirica marinista e la melica arcadica, momento che 
dell’Arcadia prepara l’avvento e anticipa le esperienze (Petrocchi), 
nelle forme e nei modi che ora passiamo sinteticamente ad ana­
lizzare.

(35) ib„ pp. 239, 243 e 249. .
(36) G. P e t r o c c h i - P .  G. R icci, Letteratura italiana. Disegno storico, rirenze,

Le Monnier, V ed., 1967, p. 367. .
(37) F M o n t a n a r i - M .  P u p p o , Storia della letteratura italiana, lorm o, s .n .i.,

1972, voi. II , pp. 137-138.
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Vissuto, come s’è detto, fra il 1634 e il 1704 e autore delle 
sue più note e significative opere — dal poema burlesco Della di­
scendenza e nobiltà dei maccheroni38 al trattato sacro Dio — entro 
il trentennio 1654-1684, il Lemene esprime anche cronologicamente 
nonché artisticamente un periodo di mezzo o di transizione, ed 
esattamente il trentennio situato fra la prima metà del secolo e la 
fondazione dell’Arcadia (avvenuta, si sa, nel 1690), epoca della 
quale egli esemplarmente riproduce negli atteggiamenti e nei tratti 
lirici le note se si può dire mediane, caratterizzanti quella che il 
Petrocchi giustamente ha detto «la presenza di una secondà età ba­
rocca» nello stesso Seicento.

La pluralità medesima dei suoi interessi compositivi, che vanno 
appunto dalla poesia comica a quella dialettale — la sua opera 
maggiore, recentemente pubblicata in ottima edizione critica da 
Dante Isella, è proprio la commedia in dialetto lodigiano La sposa 
Francesca, composta nel 1703 — dalla mitologica alla sacra, dimo­
strano non solo la versatilità dell’autore ma le tendenze medesi­
me del tempo che va dalla morte del Marino, del Rinuccini, del- 
l’Achillini e del Tassoni al periodo in cui vivono e operano, con­
temporanei appunto del Lemene, il Filicaia, lo Zappi, il Maggi e 
il Redi e poi fino agli anni dello Zeno, del Rolli e del Metastasio, 
cioè agli esordi del Settecento.

Nella copiosa produzione del poeta lodigiano, infatti, ossia nelle 
più di duecento composizioni raccolte nelle Poesie diverse appaiono 
contemporaneamente quelle che giustamente il Carini chiama le 
«cascaggini» e «melensaggini» nonché leziosaggini tipiche del tar­
do secentismo accanto a spiriti e forme che indicano una sensibilità 
nuova e cioè quella tendenza alla fluidità melica e alla semplicità 
idillica, graziosa e melodica che caratterizzerà il neoclassicismo arca­
dico.

Di questa tendenza, che soprattutto nella dimensione melica 
ha il suo carattere saliente e più valido, sono espressioni più rap­

(38) Di questo poema burlesco che suscitò molto entusiasmo fra i contempora­
nei e ricordato dal Redi nel ditirambo Bacco in Toscana con i versi: «Il pastor di 
Lemene; /  Io dico lui che giovinetto scrisse (...), Del Paladino Macaron le risse 
etc...» e letto dall’autore a Fano, è fatto cenno in una lettera del Lemene al barone 
Camillo Boccaccio in questi termini: «In vita mia non ebbi mai, né forse l’avrò, 
il più saporito postpasto di quella accademica cena di contribuzione, ove portai 
anch’io il piatto di Maccaroni».
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presentative e felici non tanto forse i madrigali dell'Endimione e 
del Narciso, troppo carichi di mitologismo e di vana retorica se­
centista, per essere oggi apprezzati sia pure a livello musicale, 
quanto le più brevi e semplici poesie ispirate al mondo della natura 
e in cui la parola si fa quasi per se stessa musica. È il caso delle 
liriche come L’usignolo e Farfalletta, Partenza e Amor discreto 
che, composte per musica appunto, presentano una loro, se pur 
modesta, discreta leggiadria che da vicino richiama quella di molte 
odicine del Chiabrera e del Testi e, nello stesso tempo, anticipa 
l’altra, assai simile, del Rolli e del Metastasio.

Canta infatti il Lemene con evidente gusto musicale ne L’usi­
gnolo:

Nel muto orror di solitarie piante, 
sotto notturno cielo, 
mentre solo men vo tradito amante 
e di Fille e d’Amore mi querelo, 
sento mesto Usignolo 
che riempia, cantando a l’aer fosco, 
con l’amaro suo duolo, 
l’aure di gioia e di dolcezza il bosco.

Poiché su l’erma e taciturna riva 
altri allor non mi udiva, 
de le mie pene e de gl’inganni altrui 
così mi presi a vaneggiar con lui.

-  Usignuol, che in questo lito 
al tuo mal conforto chiedi, 
credi tu, dillo se ’1 credi, 
che da Fille io sia tradito?

e poi, con quasi anche maggiore abbandono al ritmo vocale e 
sonoro:

Allora in suo linguaggio 
il musico selvaggio 
mi rispose così:
«Si si si si si si si ti tradì».

— Come oh Dio, poteo lasciarmi 
per seguir chi men l’adora?
10 so pur che Fille ognora,
Fille ognor dicea d’amarmi.

Allora in suo linguaggio
11 musico selvaggio 
così mi replicò:
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«No no no no no no no non t’amò».
-  Dunque rotto il laccio duro 

scaccerò Fille dal core; 
il farò, sentimi, Amore, 
il farò, tei dico e ’1 giuro.

Allora in suo linguaggio 
il musico selvaggio 
disse quando giurai:
«Mai mai mai mai mai mai mai non farai» 39

È evidente che nei versi piuttosto manierati predomina la le­
vità musicale, accentuata dall’onomatopea riferita al canto dell’usi­
gnolo e vocalmente efficace a renderne il suono ritmato.

Quasi altrettanto può dirsi del breve discorso quasi apologo 
sulla Farfalletta, in cui il movimento metrico traduce la grazia alata 
del volo che si aggira attorno alla luce e poeticamente ne fa affiorare 
la morale in lucidi termini:

E che sì, che scherzando scherzando,
Farfalletta bruciarti tu vuoi?
Troppo la luce miri, 
troppo intorno t’aggiri.
Parti, parti, 
non fidarti, 
ché si sa,
che chi cerca i perigli a perir va.
Farfalla, io dico a te; ma sospirando 
penso de’ miei perigli e non de’ tuoi.
E che sì, che scherzando scherzando,
Farfalletta, bruciarti tu vuoi? 40

Un abbandono e una grazia musicale anche più vivi e agili e 
una vibrazione anche più intima si colgono nel componimento 
intitolato La partenza'.

Io parto, ma voi,
speranze, che fate?
Partite o restate?

Se negate di partire
resterete nel cuor mio,

(39) Poesie diverse del signor Francesco De Lemene, Parte I e II , Milano- 
Parma, Alberto Pazzoni-Paolo Monti, 1699, pp. 250-251. Altre edizioni: Milano, 
per C. G. Quinto, 1692; Parma, Eredi Monti, 1726, voli. 2.

(40) ed. cit„ 1699, p. 355.
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ma so ben ch’ho da morire
se partendo ho da dir: «Speranze, _addio.»
Darmi pena maggior, Amor, non puoi.

In questi versi anche il ripetersi del ritornello in ritmo e me­
tro più rapido e agile trasmette vivacità lirica alle successive
alternate strofe:

Io parto, ma voi,
speranze, che fate?
Partite o restate?

Solo voi consolerete
lontananze tanto amare, 
se con me vi partirete 
e starete con me, speranze care.
Darmi gioia maggiore, Amor, non puoi.

Io parto, ma voi,
speranze che fate?
Partite o restate? 41

Lo stesso movimento polimetro, che i m p r i m e  un’aggraziata
liricità all’espressione verbale, si trova nei versi di Amor increto,
così semplicemente cantabile:

Sdegnatevi,
quanto vi pare, 
pupille care; 
armatevi
d ’ira e d ’orgoglio.
Lasciatevi adorare, altro non voglio.

Feritemi
con guardi fieri, 
bei lumi arcieri.
Traditemi,
io non mi doglio. 42
Lasciatevi adorare, altro non voglio .

E proprio nel movimento polimetro può forse indicarsi, al di la 
dei contenuti che variamente riecheggiano le leziosità e i bisticci 
del marinismo, il più significativo preannuncio di queUa grazia ca 
tabile che costituirà l’aspirazione dell’Arcadia, prevalentemente a-

(41) ih., p. 354.
(42) ib., p. 351.
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perta e disposta ai moduli di cantabilità appunto che domineranno 
in tutto il Settecento.

Nell’adeguarsi del Lemene a tali moduli, anzi nel preannunciarli 
fin già dal trentennio che precede il fondarsi dell’Accademia e cioè 
prima che egli vi fosse ammesso col nome di Arezio Gateate, va 
vista, a mio giudizio, la nota personale del merito lirico del Lodi- 
giano, nota che artisticamente si incentra nel carattere di fondo 
della musicalità.

Intenzionalmente fatte per musica sono infatti quasi tutte le 
sue opere sacre e profane, come esplicitamente è detto nei titoli, 
nei quali, per esempio, si legge: II Narciso, favola boschereccia 
rappresentata in Musica nella città di Lodi; Endimione, favola per 
Musica; Dialogo Pastorale, Per introduzione ad una Festa di Ballo 
in un Giardino; e soprattutto: Raccolta di Cantate a voce sola e 
Raccolta di madrigali fatti per musica — tutte incluse nelle Poesie 
diverse citate — e, ancora, nelle opere sacre: Il secolo trionfante, 
Versi musicali; Morte di San Giuseppe, Dialogo da cantarsi; Santa 
Cecilia, Azione per musica; e Serenata a l’antro di Betlemme 43.

In nome e in virtù della musicalità, che prevalentemente modu­
la madrigali, canzonette, ariette e i numerosi sonetti, il poeta lodi- 
giano sperimentò, come già il Chiabrera, molte forme metriche, 
sfumando e smorzando, nei polimetri già menzionati e in altri, 
le contrapposizioni e le immagini ed elevando, sia pur raramente 
e scarsamente, a poesia il troppo spesso fatuo e stucchevole manie­
rismo mitologico e pastorale, amoroso o sacro dei contenuti, non 
ingiustamente per lo più, come s’è visto, denigrato o bistrattato 
dalla critica.

E fu soprattutto nelle Cantate a voce sola e nelle canzonette
— come bene ha osservato il Capucci (op. c., p. 239) — «che il 
suo mondo di forme e sentimenti aggraziati, spesso svenevoli, tro­
vò l’intonazione esatta, nella discreta leziosità» così come è nella 
poesia giocosa, che richiama e riecheggia quella del Berni e del 
Tassoni, che più felicemente si espresse il brio della sua arguzia 
vivace e ancora della sua musicale capacità.

Non a caso il capolavoro del poeta è, infatti — come ha at-

(43) II Narciso, pubblicato a Venezia nel 1666, fu rappresentato a Lodi nel 
1676 e a Vienna nel 1699 con le musiche di Carlo Borzio; la Ninfa di Apollo fu 
musicata da C. A. Badia; e YEndimione (melodramma per le feste fatte da Don 
Emanuele Fernandez di Velasco) nel 1720, dopo la morte dell’autore, ebbe la musi­
ca di G. B. Bonancini.
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ternamente dimostrato, fornendone l’edizione critica, l’Isella 44 — 
la vivacissima commedia in versi La sposa Francesca, «vera gloria 
del Lemene», per dirla con l’Oliva (op. c., p. 19), in quanto 1 au­
tore «seppe trasfondere in essa il proprio ingegno, riuscendo a 
comporre un’opera di alto valore», non inferiore «alle lodate com­
medie dei nostri Grandi del ’700» (ib.)• In quest’opera motivi 
idillici ed erotici si mescolano in tono di celia o di parodia, con 
spunti di satira lieve e di bonaria canzonatura, precorrendo cioè 
quella poesia dialettale che nel Settecento, per esempio con le 
rime di Arturo Tanzi (1710-’62) e di Domenico Balestreri (1716- 
’90), costituirà un momento di raccordo fra la letteratura in ver­
nacolo e la letteratura aulica.

In quanto poi alla poesia amorosa — i molti madrigali fatti 
per musica sul motivo dell’Amore e i circa settanta sonetti amoro­
si — va osservato che essa non è certo la più valida del Lemene, 
bensì la più retorica e, manieristicamente, forse la più artificiosa; 
basti pensare al più che lezioso gioco sui motivi dell Amore così 
intitolati: «Generazione dell’Amore, Nascita dell Amore, Amore 
in fasce, Servitù di Amore ecc. o ricordare il continuo lambicco di 
bisticci dei sonetti amorosi, come l’assai scialbo Amor di Tirsi con 
la Rosa o come gli altri pur stentati e freddi cinquanta sonetti 
composti per musica che, come è stato detto dal Saulino, «sono 
addirittura una minuziosa biografia del Dio Cupido, il quale s in­
tromette insistentemente con tutta la sua pastorale famiglia di 
Cinzie, Dafni, Clori, Tirsi, Elpini, Lille, Filli, Amarilli» (op. c.,

Fra questi comunque alcuni si salvano, pur fra  ̂ le evidenti 
trite note di un, se si può dire, petrarchismo secentista, e sono, 
per esempio, i sonetti intitolati Amore habituato e Amore insana­
bile che negli stessi titoli ricalcano moduli retorici ma che, a con­
fronto di altri assai più leziosi e convenzionali, esprimono una cer­
ta più personale sensibilità lirica e danno la misura del Lemene abi­
le versificatore e padrone della compostezza metrica.

Ne sono indicazione probante i rispettivi testi  ̂ che integral­
mente citiamo per la loro esemplarità nei confronti dei caratteri 
della poesia lemeniana:

(44) F. De L e m e n e , La Sposa Francesca, ed. critica a c. di D. Isella, Torino, 
Einaudi, 1979.
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Deh per pietà chi la mia fiamma ammorza,
Che mai non mi consuma, e m ’arde sempre;
Onde mi sembra in sì penose tempre 
Fatta immortai questa mia frale scorza?

Per estinguer in van l ’ardente forza
Fia eh’in acqua di pianto il cor si stempre;
Né fia che con l ’età l ’ardor si tempre,
Che quanto invecchia più, più si rinforza.

Non so come bastante il cor riesca
A nodrir sì gran fiamma, e a poco a poco 
Non manchi in me la vita, e ’ il foco cresca.

Morte, ed Amor, voi per pietate invoco:
Fate o debile il foco, o debil l ’esca,
E manchi o ’1 foco a l ’esca, o l ’esca al foco4S.

Amore insanabile

Sento che l ’età mia da Primavera
Ornai sen passa a la stagione Estiva,
Che di sei lustri a l ’ultim’anno arriva 
Grave per cure, e per passar leggera.

Nel mezzo io son di mia vital carriera,
Quando del pondo suo l ’anima schiva 
Ritornando a la Stella, onde deriva,
Non mi si faccia notte avanti sera.

E vivo ancora in amorosi affanni,
E invecchierò nel giovanile ardore,
Portando il primo foco a gli ultim’anni.

Che so ben’io, che chi ti segue, Amore,
Tra fallaci promesse, e veri inganni,
Fa duna vita breve un lungo erro re46.

La stessa sensibilità insieme affettiva e lirica, capace di deli­
cati spunti di poesia, si ritrova in un altro sonetto discretamente 
personale e sincero, nonostante l’evidente ricalco di moduli noti e 
consueti alla poesia amorosa tradizionale, ossia il seguente:

Amore habituato

(45) Poesie diverse, ed. cit., pp. 274 e 275.
(46) ib.
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Ritornando al luogo ove Lidia soleva villeggiare
Ecco che a voi ritorno, un tempo liete, 

hor meste Rive, udite i miei lamenti.
Ecco che a voi ritorno, ancor crescete 
A le lagrime mie, Fiumi correnti.

Rosignuoli, io ritorno; ancor potrete
Imparar dal mio duol più mesti accenti.
Aure fresche, io ritorno; ancor sarete,
Miste co’ miei sospiri, Austri cocenti.

Ditemi per pietà, fia mai che arrive
In questo luogo ancora, ov’io tornai,
La Beltà che partì, che lungi or vive?

Ma voi mi dite, e m ’accrescete i guai,
O Aure, o Rosignuoli, o Fiumi, o Rive:
La beltà che partì non torna m ai47.

Tale sensibilità lirico-pittorica è pure avvertibile, con note più 
chiabreresche e graziosamente evocative, nel sonetto:

La violetta

Messaggiera dei fior, nunzia d ’aprile,
de’ bei giorni d ’Amor pallida aurora, 
prima figlia di Zeffiro e di Flora, 
prima del praticel pompa gentile:

S’hai ne le foglie il bel pallor simile 
al pallor di colei, che m ’innamora, 
se per imago sua ciascun t ’adora, 
vanne superba, o violetta umile.

Vattene a Lidia, e dille in tua favella,
che più stimi de gli ostri i pallor tuoi, 
sol perché Lidia è pallidetta anch’ella.

Con linguaggio d ’odor dirle tu puoi:
-  Se voi, pompa d ’amor, siete sì bella, 

son bella anch’io perché somiglio a v o i48.

Pure evidenti e tipici echi e segni del sensualismo secentista 
sono invece nel frivolo e insieme pittoresco sonetto Lidia morsicata 
dall’api, improntato a quel senso erotico della natura e della bellezza 
muliebre che fu emblematico del marinismo anche più tardo:

(47) ih., p. 272.
(48) ih., p. 270.
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Entra Lidia ne l ’orto. Ite, volate
a quel labbro, a quel seno, api ingegnose.
Per fabricar dolcezze, ite svenate
di quel sen, di quel labbro, e gigli, e rose.

Da le rose del labbro ite succiate 
le porpore umidette, e preziose: 
da’ gigli del bel seno ite furate 
le candide rugiade, ed amorose.

Ma voi ven gite, ed ecco già vien meno 
del rossor del candor nel gran periglio 
esangue il labbro, e insanguinato il seno.

Così perde per gli aghi il suo vemiglio,
e perde il latte, ond’era asperso e pieno, 
per convertirlo in mel, la rosa e ’1 giglio49.

Al contrario vivide note di un petrarchismo già arcadico si col­
gono, pur nella consueta presenza di accenti convenzionali barocchi, 
nel più sentito sonetto Piacere di solitudine ben rappresentativo non 
solo del precorrimento lemeneniano appunto dell’Arcadia, ma anche 
di quell’esordio già arcadico che, a mio giudizio, può far definire il 
Lodigiano «protoarcade»:

Piacere di solitudine

Questo Bosco romito, ove s’asconde 
Fuggita dai tumulti amabil Pace:
Questo placido Rio, che fra le sponde 
Non s’ode mormorar, ma passa, e tace:

Questo dal sibilar d ’aure, o di fronde,
Dal garrire importun d ’augel loquace 
Hor non rotto silenzio, o qual m ’infonde 
Dilettevol ribrezzo, horror, che piace!

Fra quest’ombre solingo a l ’aer fosco
Una pena c’ho in sen, voglio far chiara,
Che fedel Segretario io lo conosco:

Ma no; sia muta la mia pena amara,
E non senta il Silenzio, il Rio, ne ’1 Bosco 
Turbarsi dal mio duol Pace sì cara50.

Lidia morsicata dall’api

(49) ib„ p. 270.
(50) ìb., p. 273.
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In questo pure ma soprattutto in molti altri componimenti si 
può comunque avvertire quella che appropriatamente il Montanari 
e il Puppo definiscono una piuttosto «languida e qualche volta di­
sfatta musicalità» (op. c., voi. II, p. 137), intrisa, nei casi più felici, 
di quella «tenue sentimentalità erotica, ora maliziosa ora patetica, 
effusa di grazia musicale» (ib.) che costituisce nel Lemene appun­
to la prova della sua esperienza lirica di trapasso dal secentismo 
all’Arcadia e di autentica anticipazione dei moduli di questa.  ̂ In 
tale senso e non a caso pure il Flora ebbe a parlare di «tono dell Ar­
cadia nuova già palese nei melici secentisti sino al Lemene» (op. c., 
voi. II, p. 790), tono melico che in chiarezza e semplicità descrit­
tiva e in modi di grazia cantabile consente, come s’è detto, di recu­
perare a un valore positivo — l’unico forse fra tanti orpelli e arti­
fìci — molta della produzione lemeniana sia profana che sacra.

Anche le composizioni sacre infatti -—• consistenti nel poemet­
to intitolato Dio (del 1684) e nel Rosario della Vergine (del 1691) 
nonché nei vari oratori, quali II sacro Airone, Il cuore di San Fi­
lippo Neri, La morte di San Giuseppe — si distinguono, oltre che 
per la specificità della materia trattata, per la musicalità della ver­
sificazione, sempre correttamente rispondente sotto l’aspetto for­
male, agli schemi metrici prescelti, che sono precisamente sonetti, 
madrigali, canzonette ed inni.

A tale musicalità formale, peraltro accompagnata e inquadrata, 
nei due maggiori poemetti Dio e il Rosario, da un’organica suddi­
visione strutturale 51, non corrisponde però purtroppo un’ispirazio­
ne adeguata che cioè trasfiguri in contemplazione la sublime ma­
teria.

Il poema Dio infatti traduce in versi — come annuncia lo 
stesso autore nell’Introduzione — la Summa Teologica di San 
Tommaso e nelle singole Parti — Dio Uno, Dio Trino, Dio crea­
tore, Dio Uomo ecc. — svolge con la «massima esattezza dogma­

(51) Il poema Dio dedicato al Pontefice Innocenzo XI, è diviso in sette Parti 
intitolate: Dio Uno, Dio Trino, Dio Creatore, Dio Uomo, Dio figliuoh di Marta, 
Dio paziente, Dio Trionfante; e comprende in tutto n. 74 fra sonetti ed inni, di cui 
n. 3 sonetti introduttivi (Proemio, Invocazione e Dedicazione) e n. 9 sonetti per 
Parte con l’aggiunta di un Inno  conclusivo per ognuna.

Il poema II Rosario di Maria Vergine è suddiviso in tre Parti: Misteri gaudio­
si, dolorosi e gloriosi e comprende n. 3 Canzonette introduttive, 15 sonetti e 
150 madrigali.
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tica» tutti i delicati e vari argomenti che sì alto tema comporta. 
Altrettanto va detto del Rosario che è la trattazione verseggiata e 
compiuta dei Misteri gaudiosi, dolorosi e gloriosi della preghiera 
mariana, resa in forma madrigalesca e musicale quasi sempre per­
fetta. Ma, ovviamente, non basta la verseggiatura e neppure un 
contenuto elevato a far diventare poesia ciò che, almeno nella 
maggior parte, risulta privo di calore, di pathos e di commozione 
personale, intima, come questi poemetti, seppure nati dalla ef­
fettiva e sincera conversione religiosa del compositore, avvenuta, 
dopo una grave malattia, tra il 1683 e il 1684, anno appunto di 
pubblicazione del primo di essi.

Soprattutto l’opera Dio e, se pur in diversa misura, anche il 
Rosario, sono certamente una tu tt’altro che trascurabile testimo­
nianza dell’impegno etico-artistico del Lemene di cantare la pro­
pria fede di neoconvertito, e in questo va riconosciuta e fatta con­
sistere la prima e forse maggiore validità dei due poemi, validità 
inoltre suffragata artisticamente da un secondo aspetto positivo, os­
sia dalla già segnalata musicalità. Musicalità che però, pur costan­
te e pregevole, non è sufficiente a trasmettere alito e forza poetica 
a sonetti e madrigali strutturalmente corretti, ma troppo spesso 
quasi esclusivamente teologici nei contenuti e convenzionali teori­
camente in un arido discorso.

Entro tali limiti di assai frequente non-poesia non si può quindi 
non consentire pienamente e col Capucci, nel dire che

«mancò al Lemene la capacità di rinnovare dall’interno gli argomen­
ti sublimi (...) Perciò è costante lo hiatus fra materia illustre e vuota 
forma» 52

e col Saulino, nel giustificare tale incapacità e tale hiatus nei se­
guenti termini:

«lo sforzo continuo di tener dietro alla trama del pensiero teologico 
paralizza quasi o indebolisce di molto la facoltà poetica. L ’aver saputo 
mettere in versi, sia pure con la massima esattezza dogmatica, una ma­
teria tanto delicata, non è ciò che basta a formare la vera poesia re­
ligiosa»

«Né l ’altezza del soggetto vale a dar moto e vita a quello che è 
un freddo trattato, una traduzione fedele sì, ma arida e stentata dell’ope­
ra di San Tommaso» 53

(52) M. C a p u c c i , La lirica, in: C . J an n a c o , «Il Seicento», ed. cit., p. 234.
(5 3 )  V. Sa u l in o , op. cit., p p . 93-94 .
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Dati tali limiti appunto, mentre sembra forse quasi inopportu­
no se non anzi intentabile, perché a priori troppo svantaggioso per 
il nostro autore, il confronto, fatto da altri critici tra le sue Poesie 
sacre e la grande poesia religiosa di un San Francesco o di Dante, 
di Jacopone o di Tommaso Campanella, è invece doveroso segna­
lare comunque alcuni momenti e brani di una certa poeticità che, 
pur fra tanto dominante dogmatismo, hanno trovato spazio nel­
l’ispirazione di quello che i contemporanei ebbero a chiamare «Can­
tor di Dio» e che dall’amico e discepolo Filiberto Villani fu defi­
nito, proprio con riferimento alla poesia sacra, «Orfeo cristiano».

Si tratta dei momenti cioè più spontaneamente ispirati in cui il 
Lemene, nonostante il ricalco di forme tradizionali, esprime armo­
nicamente anche una sua propria partecipazione lirica, come, per 
esempio, nel Proemio del trattato Dio, cbe chiaramente riecheggia 
il Proemio del Canzoniere del Petrarca ma non esclude accenti di 
personale intimità, almeno in alcuni versi:

Voi, che sovente il giovenil desio
Spiegar m’udiste in amorosi accenti,
S’ancor rimbomba il suon di quei lamenti,
Date al mio vaneggiar pietoso oblio.

Sia Trino, ed Un, sia Creatore Iddio,
Huom nel sen di Maria mortai diventi;
Hor sarà fra i Trionfi, e fra i Tormenti 
Sacro soggetto a la profana Clio.

Cangia suo stile il canto a Dio rubello,
Che spesso errò, ben lagrimando il dico:
Pure l’error quando si piange, è bello.

Il Ciel m’arrida, e con prodigio amico 
O m’infonda nel cor spirto novello,
O mi cangi nel seno il core antico54.

Momenti inoltre in cui, anche laddove sono verseggiati i misteri 
della Trinità, dell’Incarnazione o della Passione, il tono talora si 
fa meno impersonale e più sentitamente poetico, nel sentimento 
cioè più che nel concetto, per esempio, della Unità di Dio, come 
nel seguente sonetto:

(54) F. D e  L e m e n e , Poesie diverse, ed. cit., 1699, p. 17. Il poema Dio è in­
cluso nella I I  parte di questa che risulta la terza edizione, e vi appare col titolo 
integrale così formulato nella edizione prima: Dio. Sonetti ed Hinni consagrati al 
Vice-Dio Innocenzo Vndecimo Pontefice Ottimo Massimo, Milano, Camillo Cor­
rada, 1684. Nella seconda edizione (del 1691-92) era stato pubblicato col Rosario.
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Dio Uno

Gran Dio, sei grande enigma ai pensier miei,
Da te solo compreso e ignoto a noi,
Che con gli eterni, immensi abissi tuoi,
Chi rimirar ti può, spaventi, e bei.

Principio, e fin tu solo annulli, e crei:
Fosti, e sarai, ma non hai prima, e poi:
In te non è potenza, e il tutto puoi,
E nulla ti compone, e il tutto sei.

Tu fughi il tempo luminoso, e bruno;
Dai l ’ali al fato, ed a la morte il volo;
Ma il tutto movi, e non hai moto alcuno.

Solo, ed uno riempi il Cielo, il suolo;
Ma puoi, senz’esser’unico, esser’uno,
Non esser solitario, ed esser solo5S.

E, come in questo, anche in vari altri sonetti la poesia è rag­
giunta quando, pur muovendo da premesse teologiche o indugian­
do su verità evangeliche, il poeta sa guardare con animo commosso 
a tali verità ed evocare appassionatamente gli effetti mirabili della 
creazione — come in Dio creatore dei Cieli {« Più cieli incurva, e 
con mirabili prove...») e in Dio creatore dell’uomo («All’uom che 
col pensier tant’alto sale...»), componimenti in cui l’afflato since­
ramente religioso investe e trasfigura la seria riflessione metafìsica 
e questa si eleva a schietta evocazione lirica.

È ancora il caso di altri tre sonetti, in tale senso ossia in senso 
di una discreta felicità inventiva e lirica poesia, pure particolar­
mente esemplari quali quelli riguardanti la Bontà di Dio, l’Immen­
sità di Dio e YAmor di Dio, temi cantati dal Lemene con effusa 
emozione e abbastanza sentito trasporto, senza almeno quell’arti­
fìcio verbale e imitativo che, in genere o non di rado, disturba le 
sue composizioni.

Scrive infatti il poeta in Bontà di Dio con sentimento vivamen­
te ispirato alle «meraviglie» create dalla divina Bontà-,

Bontà di Dio

Se ogn’una a te de l ’opre tue divine
Somiglia, e da te move, e a te sen viene,

(55) ib„ p. 37.
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Tu l’esemplar, tu la cagion, tu ’1 fine,
O primo, o sommo Ben, sei d’ogni bene.

Tua bontate è infinita, e pur ripiene 
Son le cose di stragi, e di ruine,
Che vuol forza infinita anco le pene,
Perché può far nel mal, che il ben s’affine.

China, o mortai, l’ossequiosa fronte
A l’immensa Bontà, che mai non cessa 
Di mandar novi beni eterno fonte.

Alta Bontà, che ne le cose impressa,
Facendo a noi sue meraviglie conte,
Dà vita altrui sol per donar se stessa56.

e con sentim ento non vagamente ma efficacemente cosmico in:

Immensità di Dio
E sotto il freddo, e sotto il clima ardente,

Oltre a l’ultima Thule, e l’Oceano,
E dovunque sia luogo, ivi si sente 
La gran possa, Signor, de la tua mano.

Per fuggirti Davitte il Re dolente
Hor lo Inferno, hora il Ciel ricerca invano:
Al tuo sguardo divin tutto è presente,
Dal tuo braccio divin nulla è lontano.

La materia, e la forma insieme allacci
Ma sempre il fral composto al fin ridutto,
Se l’abbandoni tu, scioglie quei lacci.

Il tutto senza te fora distrutto:
Di te riempi il tutto, il tutto abbracci:
Il tutto in te si trova, e tu nel tutto57.

Q uesti m otivi sacri, certam ente ispirati, oltreché dalle cono­
scenze teologiche, dalla sincera e convinta esperienza di fede cri­
stiana del nostro autore, sem brano artisticam ente concentrarsi in 
u n ’estetica di sapore agostiniano-tomistico nel sonetto A m or di 
Dio, il terzo di quelli sopraindicati, che sem bra sintetizzare, in 
term ini appunto  estetici, la teoria lem eniana della Bellezza, conside­
rata , ad un  tem po, «m adre d ’am or» e « d ’am or figlia» e cantata

(56) ib„ p. 37.
(57) ib., p. 39.
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anch’essa come bontà e come espressione dell’amore e della bontà 
divina dal sentimento religioso del poeta:

Amor di Dio

Il primo Amor de l ’immortal natura
Assembra tutte a la sua gran presenza 
D ’ogni cosa futura, e non futura 
L ’eterne Idee ne la beata essenza.

Ciò ch’egli ama è prodotto, e ’1 prende in cura 
Tosto ne l ’ordin suo la providenza:
E il ben, che a l ’opre ei vuole, è la misura 
Del ben, che dona lor la sua potenza.

Q uant’ama è buono, e in ogni ben riluce
Raggio, onde al primo Bel si rassomiglia,
Che m ’innamora, ed a quel Bel m ’adduce.

Di beliate, e d ’amore, o meraviglia.
Beltà nata d ’amore amor produce,
Beltà madre d ’amor, d ’amore è figlia58.

La sicura validità quindi anche di queste poesie sacre, inte­
grate da quella di altre delle profane del tipo di quelle in preceden­
za esaminate, consente certamente di attenuare, almeno in parte e 
almeno in virtù della musicalità, l’eccessiva negatività dei giudizi 
finora dati sullo scrittore lodigiano, pur non inducendoci ugual­
mente a condividere l’almeno in parte esagerato e immeritato ap­
prezzamento a lui tributato dai contemporanei.

Sulla base delle molto mutate esigenze di gusto e di cultura 
una moderna valutazione dell’opera poetica del Lemene deve sug­
gerire, infatti e comunque, una moderata stima ed una equilibrata 
indulgenza per il compositore che fu, in prevalenza e secondo i tem­
pi, poeta per musica e, in tale direzione e dimensione, poeta di 
rara versatilità, la cui intera produzione, incentrata su una ricchezza 
polimetrica e strafica indiscutibile e su una certa pure indiscutibile 
grazia musicale nonché su una altrettanto retorica leziosità o fatuità 
inventiva, costituisce certamente un importante documento, storico­
letterario, se non sempre propriamente poetico. Il documento cioè 
di un’epoca, di un costume letterario, di una mentalità, che con­
sente di considerare, a mio giudizio, il Lemene non tanto e non

(58) ib„ p. 45.
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solo e, in parte almeno, ancora un secentista ma, per effetti ritmici 
e cromatici, per naturalezza e semplicità immaginativa e perfino per 
ingenuità, un classico poeta di transizione tra Barocco e Arcadia o, 
meglio forse, come s’è detto, più che un prearcade, un protoarcade.



VITTORIO CAPRARA

GIOVANNI MARIA BIGNETTA E L’ALTARE 
MAGGIORE DELL’INCORONATA

La chiesa di S. Maria Incoronata di Lodi possiede un altare 
maggiore di notevole rilievo: forse il più ricco di tutta la cittadina 
lombarda.

Purtroppo finora ben poco si conosceva sulla sua costruzione. 
L’unica data nota era quella della consacrazione (21 dicembre 
1738), che riferisce il sacerdote lodigiano Anseimo Robba \  Re­
centemente, facendo ricerche presso l’Archivio Civico di Lodi, ab­
biamo rinvenuto l’atto di commissione, rogato da Alessandro Tres- 
seni il 22 marzo 1732. Da questo documento apprendiamo che i 
deputati della Scuola della SS. Incoronata avevano già deciso di 
far edificare l’altar maggiore per la loro chiesa e a questo scopo 
avevano preso contatti con Giovanni Maria Bignetta.

Dopo essersi informati sulla qualità di opere analoghe eseguite 
dall’impresario in Milano, stipularono col Bignetta un contratto nel 
quale sono specificate le seguenti condizioni:

1. L’impresario costruirà l’altare servendosi del modello che 
si sta preparando a Milano e che è tratto da un «Pensiere» dell’ar­
chitetto Croce, ispiratosi a due disegni, uno eseguito dal cav. Fi­
lippo Iuvara e l’altro da Francesco Natali

2. I deputati scelti (Alessandro Benvenuti, Camillo Pontirolli, 
Vincenzo Maria Cernuschio) forniranno al Bignetta tutti i mate­
riali necessari alla realizzazione dell’opera, compresi i putti e gli 
ornamenti in bronzo

3. A sua volta il Bignetta farà giungere a Lodi i marmi più 
belli e preziosi che riuscirà a reperire

4. I deputati eletti, ricevuto l’elenco dei marmi, li faranno 
pagare interamente all’impresario

(1) V A. R o b b a , Diario 1725-1745, ms. Bibl. Civ. di Lodi, f. 153.
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5. Il Bignetta dovrà scegliere le persone capaci nella lavorazio­
ne dei marmi in numero adatto alle necessità periodiche e pagherà 
giornalmente agli scalpellini lire due, soldi due, denari sei; ai lu­
stratori lire una, soldi quindici; a coloro che adoperano la sega di 
rame per tagliare i diaspri e le altre pietre dure...; a coloro che usa­
no la sega di ferro con sabbia lire una, soldi dieci; a coloro che ese­
guiranno il perfezionamento delle pietre dure verrà versato un 
salario maggiore

6. L’impresario dovrà a proprie spese badare alla manutenzio­
ne degli arnesi necessari per la lavorazione

7. All’occorrenza, e non per altre cause, il Bignetta dovrà ve­
nire a Lodi a sovrintendere ai lavori, spendendo il meno possibile 
poiché si tratta di causa pia. I deputati si obbligano a trovargli una 
stanza per il pernottamento

8. I deputati forniranno ai lavoranti gli utensili da cucina, la 
legna, l’illuminazione

9. Il Bignetta farà da consulente per le pietre dure che si do­
vessero acquistare in Milano

10. L’impresario si obbliga, terminato l’altare, a riprendersi i 
marmi avanzati, ammesso che possano essere ancora impiegati, 
rifondendo ai deputati il giusto prezzo.

Questo atto notarile fornisce il nome del progettista, Francesco 
Croce, e dell’impresario che dovrà dirigerne l’esecuzione, Giovanni 
Maria Bignetta. Mentre il primo è abbastanza noto 2, il secondo è 
ignorato dalla letteratura artistica. I pochi studiosi che ne hanno 
frettolosamente letto il nome nei registri della fabbrica del Duomo 
di Milano non lo hanno ritenuto degno di interesse. Consci di que­
sta lacuna, coll’ausilio di documenti reperiti in archivi milanesi3, 
abbiamo cercato di ricostruirne in breve la biografìa e l’iter ope­
rativo.

Originario della Valsolda, terra dell’alto comasco che diede i 
natali a provetti artigiani e a geniali artisti (citiamo Carlo Domeni­
co Pozzi, padrino di battesimo di una figlia del Bignetta, nata il

(2) V. L. G r a s s i , Province del Barocco e Rococò, Milano, 1966, pp. 163-165.
(3) V. Archivio della Fabbrica del Duomo di Milano : Mandati di pagamento 

1712-1758; Occorrenze particolari (A. S. n. 142); Registro 1476. Archivio della 
Parrocchia di S. Carlo-, S. Vito al Pasquirolo (Battesimi 1694-1719, Morti 1697- 
1753, Status Animarum 1696-1716). Archivio della Parrocchia della Metropolitana: 
Metropolitana (Battesimi 1724-1750, Morti 1707-1752).

Archivio di Stato di Milano (A.S.M.): Notarile n. 39042 (29 maggio 1716, 9 
giugno 1716), n. 39043 (28 settembre 1718), n. 39044 (19 luglio 1723, 19 settem­
bre 1723), n. 39045 (1 giugno 1726, 17 giugno 1726), n. 39046 (29 dicembre 1728).
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7 novembre 1727, autore tra l’altro della «Cena in Emmaus» 
(1730) sulla portina del tabernacolo dell’altar maggiore della chiesa 
milanese di S. Giorgio al Palazzo, tratta dal disegno del pittore 
Gianbattista Sassi4; Paolo Pagani, padrino di battesimo di una 
sorella di Giovanni Maria, nata l’l l  maggio 1699, maestro a Ve­
nezia di Gianantonio Pellegrini, e chiamato dal vescovo Karl von 
Liechtenstein 5 a decorare il salone del palazzo episcopale di Krern- 
sier in Moravia), lo troviamo per la prima volta registrato nello 
stato d’anime del 1696 della parrocchia di S. Vito in Pasquirolo 
in Milano. Avendo a quel tempo sette anni, il Bignetta dovrebbe 
esser nato nel 1689. È figlio di Antonio Maria, fin dal 1695 capo­
mastro nella fabbrica del Duomo di Milano, e di Giovanna Bellotti, 
morta a circa trentacinque anni nel 1698 6. Inizia in giovane età a 
lavorare i marmi sotto la guida del padre nei cantieri dove si ope­
ra per il completamento della Cattedrale milanese. I mandati di 
pagamento della fabbrica del Duomo lo nominano già nel 1712, 
anno in cui assieme ad altri intagliatori è occupato nel rialzamen­
to della cappella di S. Giovanni Bono. Il complesso lavoro, che 
comprendeva l’erezione di un finestrone gotico, di pareti marmo­
ree, di pilastri, di scalette con i rispettivi ornamenti, viene portato 
a termine nel 1729. Intorno al 1719, in seguito alla morte del pa­
dre, Giovanni Maria era stato nominato capomastro7. Un altro 
finestrone gotico il Bignetta compie assieme a Giuseppe Buzzi ne­
gli anni trenta per la cappella di N.S. dell’Albero.

In questa impresa lavora anche il figlio Carlo Antonio, che nel 
1739 sarà a sua volta promosso capomastro. Nel 1742 i due Bi­
gnetta terminano un’altra finestra gotica posta sopra la navata 
maggiore vicino alla cappella di N.S. dell’Albero. Sette anni dopo 
Giovanni Maria eseguirà il modello della cupola del Duomo mila­

(4) Giambattista Sassi eseguì anche per la chiesa di S. Giorgio al Palazzo 
vari dipinti tuttora mediti: due quadri gemelli con S. Latina martire e S. Natale 
vescovo (66,5x47), facilmente visibili sotto i pulpiti nel transetto; nel 1743 l’an­
cona per la cappella di S. Carlo e infine due tele con «Sacra Famiglia» e «Famiglia 
della B. V. Maria» per le pareti laterali della cappella della Vergine del Rosario, da 
noi non rintracciate (v. A.S.M., Religione P.A. n. 246).

(5) Per il Pagani v. F. S o m a i n i , Cenni sul pittore Paolo Pagani..., in «Rivista 
Archeologica della antica Provincia e Diocesi di Como», n. 140 (1958), pp. 75 s.

(6) Il cognome Bellotti era diffuso nella Valsolda. Perciò Giovanna non do­
vrebbe essere stata parente dei pittori Bellotti di Busto e di Milano.

(7) La richiesta fatta da Giovanni Maria di succedere al padre nella carica di 
capomastro si trova in un foglio non datato, posto dentro un fascicolo del 1719. 
Siccome Antonio Maria morì il 2 dicembre 1712, probabilmente questa data va 
anticipata di alcuni anni.
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nese dal disegno dell’ingegnere Bartolomeo Bolli. Morirà il 2 3  
gennaio 1 7 5 8  8. Oltre questa attività piuttosto oscura per il Duo­
mo di Milano, Giovanni Maria ne conduce un’altra in proprio qua­
le imprenditore per chiese della provincia milanese. I documenti 
ci dicono che eseguì l’altare maggiore di S. Maria presso S. Celso 
e lavori in S. Alessandro, S. Caterina di Brera, nel Duomo di 
Monza e così via. Era personaggio influente: da un atto di vendi­
ta del 2 9  maggio 1 7 1 6  sappiamo che era vicepriore e tesoriere 
della scuola dei SS. Quattro Coronati, alla cui scuola apparteneva­
no scultori affermati come Cesare Bussola, Stefano de Stefani, Ma­
cario Carcano e Carlo Beretta, che negli anni trenta diventerà il 
più importante statuario del Ducato di Milano 10.

La prima condizone posta dai deputati dell’incoronata ci in­
duce a confrontare l’altare di Lodi disegnato dal Croce con altri 
ideati dallo Iuvara (non possiamo fare altrettanto nel caso del Na­
tali 11, che conosciamo soltanto come pittore quadraturista) allo 
scopo di scoprire l’influenza del messinese nell’opera dell’architet­
to di Milano. Una certa analogia viene da noi riscontrata col dise­
gno, eseguito dallo Iuvara per l’altare dei SS. Fermo, Rustico e 
Proculo del Duomo di Bergamo il 2 0  luglio 1 7 3 1  12, conservato 
nel Museo Civico di Torino, sempre se consideriamo alcune parti 
(frontone spezzato con statue) e non l’intero complesso, che si 
presenta nella sua maestosità assai diverso. Bisogna notare nell’al­
tare lodigiano la serie di eleganti volute, assenti nel disegno dello 
Iuvara. Di Francesco Croce rimane nella chiesa milanese di S. 
Giorgio al Palazzo un altro altare da lui disegnato nel 1 7 2 8  (fu 
terminato soltanto intorno al 1 7 4 0 ) ,  ma si tratta di opera classi­
ficabile tra gli altari con tempietto, mentre quello dell’incoronata

(8) Ignoriamo la parrocchia nella quale si spense. Giovanni Maria intorno al 
1717 si era trasferito in S. Michele alla Metropolitana, dove abitò per lo meno fino 
al 1746. Ma nei registri di morte di questa parrocchia non è citato.

(9) L’altare maggiore di S. Maria presso S. Celso, iniziato nel secolo XVI, 
fu portato a compimento soltanto nel secolo XIX (v. F. R e g g i o r i , II Santuario di 
S. Maria presso S. Celso, Milano, 1968). Quindi riteniamo che quanto detto nel 
Registro 1476 non sia da prendersi alla lettera, ma testimoni soltanto la parteci­
pazione del Bignetta. . . . o r a

(10) Per l’inquadramento critico di tutti questi artisti v. K. Bossaglia in 
«Il Duomo di Milano», Milano, 1973, voi. I I , pp. 65-176.

(11) Per notizie su Francesco Natali v. R. B o s s a g l i a - V .  B i a n c h i - L .  j d e r t o c -  
chi, Due secoli di pittura barocca a Pontremoli, Genova, 1974, pp. 79-89.

(12) V .  A. E .  B r i n k m a n n - L .  R o v e r e - V .  V i a l e , F. Iuvara, M ilano, 193/,
tav. 125.
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è un altare contenente un’immagine più antica 13. Ignoriamo come 
fosse 1 altare di S. Bernardo al Collegio Calchi Taeggi (Milano), 
pure disegnato dal Croce ed ora scomparso. Quindi a nostro avviso 
quest altare lodigiano rappresenta un «unicum» nella produzione 
nota del Croce.

Difficile ci sembra individuare gli autori delle statue e del ri­
lievo con «Giuditta mostra la testa di Oloferne», soprattutto per­
ché secondo la clausola n. 2 non dovrebbero essere ricercati tra gli 
amici e i conoscenti del Bignetta. Però queste sculture indicano un 
aggiornamento culturale barocchetto, che denuncia la provenienza 
da Milano.

Le successive condizioni, da noi riportate poiché riferiscono il 
rapporto committente-operatore artistico, non gettano altra luce 
sull’opera stessa.

(13) Ringraziamo vivamente Maria Amelia Zilocchi per avercelo segnalato. Un 
altro altare, disegnato nel 1748 dal Croce per la cappella della Vergine del Rosa­
rio, sempre in S. Giorgio al Palazzo, è scomparso (v. A S M .,  Religione P.A. n. 246). 
Per i vari tipi di altare v. M. L. Piìrer-M . A. Z i l o c c h i , Cultura e socialità dell’alta­
re barocco nell’antica diocesi di Milano, in «Arte Lombarda», n 42/43 (1975) 
pp. 11-66.
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MAURO PEA

TESTIMONIANZE RELIGIOSE E LETTERARIE 
DAL CARTEGGIO INEDITO 

ADA NEGRI - FEDERICO BINAGHI

T E R Z A  P A R T E  *

ANNO 1940

« N on a m o  p i ù  l a  v i t a »

Vario e non meno impegnato di quello degli anni precedenti è 
il lavoro della scrittrice nel corso del 1940: composizione di liri­
che le quali, pur pubblicate su questo o quel periodico, saranno 
da lei raccolte in un volume che dovrà uscire soltanto dopo la sua 
morte; stesura o rimaneggiamento di prose che, già venute — in 
parte — alla luce in tempi diversi, son destinate a formare una 
raccolta da pubblicarsi postuma.

Nel frattempo ella cura nuove edizioni di Stella mattutina e de­
gli ultimi quattro volumi di liriche.

Tra il luglio e il settembre trascorre circa due mesi a Marscia- 
no, nell’agreste dimora ospitale dell’amica Giuseppina Mosconi 
Locatelli. Sempre alla ricerca di un’oasi di pace per il suo spirito 
inquieto, Ada ne gusta ogni tanto la dolcezza non col mutar luoghi 
e dimore, ma con l’oblioso abbandono alle letture che le alimen­
tano lo spirito e lo orientano verso una concezione religioni più 
profonda e sempre più sentita, seguita e vissuta, che si riflette in 
liriche e prose le quali recano il segno d’un’arte più matura e d’una 
più alta spiritualità. In questo è visibile e documentabile — at­
traverso l’epistolario — l’influsso discreto e benefico del Binaghi.

(*) Questa parte del mio studio sull’epistolario Ada Negri-Federico Binaghi 
conclude le due precedenti pubblicate nell’«Archivio Storico Lodigiano», rispetti­
vamente negli anni 1976-77 e 1980.
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Non è detto che tale progressiva conquista elimini discontinui­
tà di umore, alti e bassi del temperamento. Naturam expellas furea 
tamen usque redibit. Tuttavia il controllo di sé è più attento, 
più assiduo, e non mediocre, nel complesso, il risultato.

L’ingresso della scrittrice nell’Accademia d’Italia ne premia e 
corona la vasta e varia opera di quasi un cinquantennio e ne ac­
cresce la fama.

Ada - Pavia, 12 gennaio ’40
Dopo un preludio circa preoccupazioni di natura familiare, par­

la di sé, presentando questo abbozzo di autoritratto. «Non amo 
più la vita. Per attaccarmi ad essa sarebbe necessaria una sola ra­
gione: un ritorno di poesia, l’ispirazione d’un libro di canti, che 
trasporti tutto il mio essere in regioni spirituali... Ciò che forma il 
contingente dell’esistenza io lo subisco e apparentemente lo vivo
— ma non mi tocca più. Purtroppo la mente e torpida e anche la 
potenzialità di amare è oscurata. Mi trovo nel mondo come in un 
paese straniero, del quale mi sia ignota e indifferente la
lingua...» i r -

Quattro giorni dopo scrive al Binaghi che la lirica «Due ani­
me», uscita sull ’Eroica, è molto piaciuta ad Ugo Ojetti e ad altri 
che le hanno scritto parole di encomio.

Fede - Carpenedo, 22 gennaio ’40
Ha ricevuto la lirica «Due anime» ch’egli giudica «un capola­

voro; ma vi trova qualche verso discutibile dal punto di vista del­
l’ortodossia '.

Ada - Pavia, 23 gennaio ’40
La scrittrice risponde alle riserve dell’amico, ma in modo da

(1) Le riserve di Fede circa il contenuto di alcuni versi riguardano espressioni 
neeriane sulla ipotizzata preesistenza dell’anima umana alla sua unione col corpo 
e l’attribuzione di «eternità», invece che di «immortalità» a l l o  spinto dell uomo. 
«Immortalità» non significa «eternità» —  le scrive il Binaghi, il 26 gennaio D 40 . 
L’anima umana ha avuto principio nel tempo, perciò non e eterna ma immortale, 
perché non verrà più distrutta. Dio solo è eterno, oltre che immortale.

La Negri consapevole della propria modesta cultura filosofica e religiosa, 
accetta le osservazioni dell’amico ed elimina le espressioni «eterodosse».

Dal punto di vista formale, la lirica presenta, qua e la, qualche verso mediocre. 
Di qui l’assiduo lavoro di lima protratto molto a lungo Due successive redaznani 
della medesima lirica inviate al Binaghi il 23 aprile e il 17 luglio 1943 dimostrano 
che la revisione è ancora in corso, come risulta pure dal loro confronto con quella 
definitiva — e certo migliore — del 1944.
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rivelare ancora, qua e là, qualche lacuna in fatto di cultura reli­
giosa. Tuttavia osserva che se vi sono inesattezze a scapito del­
l’ortodossia, è pronta a non inserir la lirica in una futura raccolta, 
«se pure arriverò a metterla insieme».

Nella medesima lettera parla di un suo articolo, non meglio 
precisato, uscito ad Assisi in un periodico dei fratelli don Carlo e 
don Giovanni Rossi, sui quali esprime un suo personale apprez­
zamento.

Giudica con molta severità un racconto di Carlo Linati per­
ché, a suo parere, «non è se non uno sfacciato plagio d’una classi­
ca, conosciutissima novella di Guy de Maupassant: Le collier... Mi 
meraviglio d’uno scrittore nobile e coscienzioso come Linati... (Egli) 
può andare a nascondersi...»

Ada - Pavia, 13 febbraio ’40
Ha letto nella Festa una lirica del Binaghi: «L’immagine». Vi 

è rievocata la figura del defunto prof. Misinato.

Bellissima, sgorgata da vera, sincera commozione. Io che so quanto 
amavi il povero Silvio Misinato e in quale altissimo conto lo tenevi, 
comprendo più d ’ogni altro il perché e il significato della tua lirica. Il 
volto che il Misinato ebbe per te, a te solo è concesso di vederlo: nes­
suna immagine terrena te lo renderà.

Segue una notizia su Marinetti infermo; poi quest’altra: «Sta­
sera, qui in Pavia... il prof. Gennaro parlerà dell’umile sottoscritta: 
la quale si guarderà bene dal farsi vedere...»

Ada - Pavia, Venerdì Santo, 23 marzo ’40
La consapevolezza della propria modesta cultura teologica la 

induce a frequenti letture di opere d’argomento religioso e biblico. 
Scrive a Fede:

Questa settimana la mia sola lettura serale è stata ed è L ’Evangelo 
di Gesù Cristo del Lagrange, volume di densità e chiarezza meraviglio­
sa. Mi sono sprofondata nella vita umana e divina di Gesù Cristo.

Ada - Pavia, 28 marzo ’40
Queste letture la portano a riflessioni di carattere spirituale e 

a confessioni del suo stato d’animo.

Io m ’inginocchio davanti a Dio... a Cristo: chiedo perdono dei miei 
errori, imploro aiuto per il mio duro e ormai stanco cammino: sogno il
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trapasso della vita e il riposo eterno in Dio e in Cristo, ma non so figu- 
rarmi come sarà, dove sarà, in che forma sarà... tale riposo...

Questo è il mio stato d ’animo, avvelenato ora più che mai dalla 
quasi quotidiana constatazione della cattiveria e bassezza umana, da in­
comprensione di tanti, dalla sorda e vile guerra che il nucleo più po­
tente della critica muove contro di me. Tu dirai: m ise r ie . Stupide con­
tingenze. Sta bene. Ma io intanto, completamente sola debbo ogni gior­
no rinnovare la battaglia... Ti supplico di non abbandonarmi. Se trovo 
la forza di andare avanti... sei tu che me l’hai data. Mi dico: —  lu tto  
finirà nulla ha vera importanza, Dio solo è vero e verrà a prendermi... 
Tu mi hai convinta di questo. Guai se non fosse. Mi lascerei morire...

Ada - Pavia, 4 aprile ’40
La scrittrice conosce per fama don Prim o M azzolari e ne legge 

le opere, sulle quali il Binaghi le ha dato un giudizio nettam ente
positivo (3 1 - l-’40).

Q ui ella scrive parole di lode per il libro del prete cremonese. 
La V ia Crucis del povero, e per la recensione che l ’amico ne ha 
fatto: osserva inoltre: «Di M azzolari il libro che più mi piace e 
Tra l ’argine e il bosco... (Egli) non rispose mai alla lettera mia in 
cui gli parlavo de’ suoi libri: né mi disse nulla di Erba sul sagrato-. 
fuor che di averlo ricevuto. R ispetto il suo silenzio e vorrei essere 
anch’io capace di fare altrettanto ...»

In  questo periodo le lettere di Fede all’amica non sono fre­
quenti, a m otivo del m olto lavoro e della malferma salute. In  
q u ella ’del 3 marzo le aveva scritto, tra  l ’altro: «T u che hai sensi­
bilità squisitam ente raffinata e v ibrante hai afferrato moltissimo 
di quel che la mia parola um ana non riesce ad esprim ere». In  un al­
tra  dello stesso mese loda il messaggio dalla Negri inviato al ve­
scovo di Lodi, mons. Calchi N ovati, in occasione del rinnovam en­
to e d i l i z i o  del seminario diocesano. In  una missiva dei prim i d a- 
prile (lunedì di Pasqua) fa di A da questo ritra tto : «Voce chiara, 
precisa... occhi luminosi, penetranti, scavatori... Viso forte, solido... 
anima esuberante, im petuosa, generosa... tem peram ento ostinato, 
v ibrante e ardente... personalità potente e geniale... fem m inilità 
inguaribile...».

A quest’ultim a di Fede risponde prontam ente l ’amica, il 5 
aprile, da Pavia.

Leggo la tua lettera. La rileggerò questa notte, prima di addormen­
tarmi. Ne approfondirò il senso intimo. Potessi avere come te la gioia 
del completo abbandono in Dio! Mi pare di provarla, qualche volta, a
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rapidissimi tratti, come in questi giorni, di fronte alla rinascita della 
primavera, allo sbocciare dei fiori... E dico fra me: Signore, come sei 
buono! Ma quegli attimi di trasparenza si oscurano subito...

Segue un nuovo accenno a don Prim o Mazzolari; un  altro al 
proprio articolo: «M orte dei due deodara» 2. Q uesta prosa ha fatto  
«grande impressione. H o ricevuto parecchie lettere. Una, oggi, di 
O rio Vergani, bellissima...»

Ada - Pavia, 9 aprile ’40
Ti mando la lettera di don Primo (Mazzolari). Dio voglia che si 

stabilisca tra voi due una santa amicizia. Perché non parleresti della sua 
opera complessiva sul Resto del Carlmo?

La mia Preghiera è stata accolta fra le più belle poesie italiane del 
1939, a cura di Nicola Moscardelli3.

Ti ho mandato un libretto di Pensieri e preghiere di Contardo Fer­
rini. Le notizie di guerra, oggi, fanno tremare.

Tre giorni dopo scrive all’amico d ’esser lieta ch ’egli abbia gra­
dito  il libretto  di C. Ferrini. G l’invierà La vita d ’un povero prete 
ch’ella ebbe dal sacerdote veronese mons. Chiot.

Ada - Pavia, 18 aprile ’40
Parole di stima per don Prim o M azzolari, e... nuova frecciata 

contro G . Bellonci, il quale, dopo aver chiam ata «neoclassica» la 
Negri, sentenzia che bisogna cominciare da Quasimodo e da M on­
tale per ritrovar la poesia in Italia...

Sei soddisfatto?

Il giorno seguente, ancor tu tta  presa dal suo um or nero, scrive 
all’amico:

(2) V. Oltre, p. 1026. Ne parla anche nel volume Di giorno in giorno, e pre­
cisamente nel primo racconto della terza serie: «Casa in Pavia», p. 755.

(3) Molto probabilmente qui la Negri si riferisce alla lirica conclusiva di Fons 
Amoris che, destinata, in un primo tempo, ad essere inserita nel Dono, ne fu poi 
esclusa in vista di un’ulteriore revisione. Eccone alcuni versi:

Giorno verrà, dal pianto dei millenni, 
che amor vinca sull’odio, amor sol regni 
nelle case degli uomini...
Il dì che sorga, fa ch’io sia la fiamma 
fraterna accesa in tutti i cuori; e i giorni 
la ricevan dai giorni; e in essa io viva 
sin che la vita sia vivente, o Padre.

La citata antologia di N. Moscardelli è stata pubblicata dalla Casa Editrice 
Modernissima.
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Oggi vedrai annunciata nel Corriere una cerimonia in mio onore, a 
cui mi guardo bene di assistere. Nessuno vedrà più la mia faccia in 
pubblico...

Ada - Pavia, 30 aprile ’40
Sta preparando nuove edizioni e ristam pe dei quattro  ultim i 

libri di versi. Bozze mal riuscite e conseguenti arrabbiature. E  nes­
suna pace per il vero lavoro: la poesia.

È tornata a Milano. I l  3 maggio scrive a Fede che il lavoro per 
l ’edizione di lusso —  form ato piccolo —  dei libri citati l ’affatica 
e la irrita , anche per difficoltà d ’intesa con l ’editore.

Q uesta edizione farà parte della collezione m ondadoriana La 
Pleiade.

Ada - M ilano, 20 maggio ’40
Sta lavorando a uno studio su S. C aterina da Siena per la L et­

tura. I l Binaghi le ha inviato copia d ’un  suo articolo sul medesimo 
argomento; articolo ch’ella giudica «stupendo»; e osserva: «Che 
cosa siamo noi al cospetto di simili colossi? P iù  studio, più S. Ca­
terina mi s’ingrandisce...»

Su questo tem a torna nelle lettere del 22 e 23 maggio. In  esse 
si sofferma pure a parlar del m arito della propria cameriera. È in­
ferm o e Ada l ’assiste nella propria casa. «Averlo qui in casa mia 
mi sembra una grazia di D io... Fare qualche cosa per lui mi sem­
bra giusto e secondo la volontà del Signore».

Ada - M ilano, 28 maggio ’40
Continua il suo lavoro su S. Caterina. H a derivato qualche pas­

so dal citato articolo di Fede. «Q uale rogo e quale luce! E quale 
esem pio!...»

Dalle lettere di questo periodo affiorano ogni tanto  espressioni 
di terrore sul nuovo e più catastrofico conflitto mondiale. N ell’al­
leanza di M ussolini con H itle r ella intravede un principio d ’immani 
sciagure.

Fede - Carpenedo, 14 maggio ’40
L ’amico è sempre sommerso da un lavoro im probo al G azzetti­

no Illustrato  che lo im pegna anche nelle ore no tturne. Ma questo 
non gli toglie l ’abituale serenità dello spirito. Poetico è il finale di 
questa le ttera  dov’egli descrive il suo ritorno, di no tte  o all’alba, 
dalla tipografia del giornale.
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Cosa stupenda il ritorno, la notte... Non riuscirò mai a ridire la 
bellezza di questo viale nella solitudine notturna, al canto degli usignuoli, 
il coro sommesso delle rane e la vita di mille esseri...

Nella missiva del prim o giugno, all’amica che sta scrivendo su
S. Caterina dà suggerimenti in proposito.

Fede - Carpenedo, 11 giugno ’40
H a letto  l ’elzeviro negriano «La donna del cortiletto», e com­

menta:

E un’anima scolpita con tale magistero che non si può più dimenti­
carla. . La soave e chiusa atmosfera dell’ultima parte è qualche cosa 
d ’indefinibile: c’è una spiritualità così viva e così abbagliante in ogni 
espressione e nell'anelito dell’anima tua che vuole dichiararsi a quel­
l ’anima, nel tuo amore che vuol parlare, nel tuo bene che vuole donar­
si... È il trionfo della semplicità! Una preghiera in comune che, tale un 
raggio di sole, dischiude le due anime come due fiori: quanta forza in 
quella chiusa così contenuta! In quel contatto di due spiriti: la vittoria 
della bontà cristiana!... Non può non suscitare un fremito di commo­
zione!...4

Ada - M ilano, 11 giugno ’40
H a consegnato il lavoro su S. C aterina al d irettore della L et­

tura, Renato Simoni, il quale ha poi, al telefono, ringraziato, en tu ­
siasta e commosso, la scrittrice 5.

È m olto seccata per la pubblicazione della sua lirica «A tto  d ’a­
m ore» in u n ’antologia, con imprecisioni scrite ria te6.

Ada - M ilano, 21 giugno ’40
È ancora im pegnata nella correzione delle bozze delle nuove

(4) V. Oltre, p. 1102. È la storia triste d ’una poveretta che abita nella casa di 
fronte a quella di Ada Negri, probabilmente ad Azeglio.

L’infelice è madre di un giovane malato di mente che spesso l ’aggredisce e la 
percuote. Ella perdona e soffre indicibilmente, occultando nell’animo la pena ma­
terna. La scrittrice vorrebbe avvicinarla, ascoltarla, aprirle il proprio cuore; ma 
quella sfugge ognuno, sola col proprio muto dolore. Un giorno Ada la scopre ingi­
nocchiata in una cappella di campagna e le s’inginocchia accanto a pregare per lei. 
Così conclude il racconto: «Potevo, alla fine, far qualche cosa per lei, senza tur­
barla: inginocchiarmi... pregare vicino a lei. Non era necessario lo sapesse ch’io 
pregavo per la sua pace. Donne eravamo e madri: curve entrambe davanti all’imma­
gine della Madre di tutti».

(5) V. Oltre, p. 1122.
(6) È la lirica conclusiva del Dono, p. 847.



edizioni degli ultim i quattro  libri di versi, in più quelle dello stu ­
dio su S. Caterina.

I l  giorno dopo comunica all’amico che passera le vacanze esti­
ve a M arsciano (Perugia), presso l ’amica G iuseppina M osconi Lo- 
catelli, «creatura riposante, intelligente e piissima», la cui casa di 
campagna è «patriarcale: grandi stanze, silenzio, serenità... am­
biente di vita semplice e frugale, di libertà».

Seguono impressioni sulla guerra che incombe minacciosa: al­
larmi, rom bi di aerei, paura. A M ilano si apprestano rifugi e posti 
di pronto  soccorso.

Assistiamo a qualcosa di gigantesco. La guerra comincia ora... Ma 
quanto sangue, quanti orrori!...

Ai prim i di luglio A da ha ricevuto con gioia gli amici Fede e 
Pina. Nella lettera dell’8 li ringrazia per la visita tanto  gradita. 
Q uattro  giorni dopo invia loro un  saluto dall um bra M arsciano, 
«vero asilo di pace».

Fede - Carpenedo, 18 luglio ’40
L ’amico ha letto  lo studio negriano su S. Caterina da Siena.

Hai toccato momenti sublimi e hai colpito nel segno... con arte 
delicata e forte e col tuo profondo senso di comprensione femminile e 
spirituale...

A da - M arsciano, 1 agosto ’40
Apprensione della N egri per il suo biografo siciliano, da tem po 

infermo.

Don V. Schilirò è sempre più malato... e temo per lui. Abita nella 
sua casa di Bronte (Catania). Ho gran pena per lui.

Ada - M arsciano, 5 agosto ’40
Accennando a G ianna Rosa M urri, della cui famiglia Fede e 

amico, scrive:

Credo si sia unita alla mala genìa dei poeti nuovi e mi disprezzi, 
come fanno loro, che ogni giorno me ne danno prove... Io qui (se non 
fossi così tempestosa dentro di me) dovrei godere gran pace...

Fede - Carpenedo, 9 agosto ’40
A ll’ultim o scritto di Ada egli risponde con leale e severa fer­
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mezza che dimostra l’alto suo concetto dell’amicizia, fondata anzi­
tutto sulla verità.

Sono addolorato di sentirti tempestosa in codesta regione di quiete. 
E per motivi così terreni, così effimeri... Che stoltezza pensare ai critici 
che hanno detto male di un’opera! Come si può perdere la vita in 
pensieri così fugaci?...

Concludendo, assicura la Negri che Gianna Rosa Murri, ch’egli 
da anni ben conosce, non solo non è ostile verso di lei, ma, al 
contrario, ne è ammiratrice. 

Ada - Marsciano, 13 agosto ’40 
Col Binaghi la scrittrice è stata invitata da padre Vanzini — 

religioso dei missionari saveriani di Parma — a collaborare alla 
loro rivista.

Innocenzo Cappa ha parlato stupendamente dell’opera mia, a Pe­
rugia, presso l ’Università degli Stranieri. Ieri venne da me una delega­
zione di studenti tedeschi. Cappa ha detto... che io sono rimasta sola. 
In alto, ma sola.

Giusto. È appunto questa solitudine che mi fa segno alle frecce, ai 
colpi della nuova critica, e non solo della nuova...

Offrire dolori e umiliazioni a Cristo —  oh, sì: questo sì. Purtroppo 
non s’ha nemmeno la forza... qualche volta. Come siamo vili!...

Per la pubblicazione su S. Caterina da Siena dice d’avere rice­
vuto un gran numero di lettere dai Domenicani e da altri. 

Quanto al suo soggiorno a Marsciano, Ada ripete che, nono­
stante l’ideale ospitalità dell’amica, non si trova del tutto a suo 
agio, a motivo del clima secco e ventoso; ma la vera ragione è l’at­
teggiamento di certa critica nei suoi confronti. 

A questo proposito il Binaghi, nella lettera del 18 agosto, os­
serva:

Tu soffri, si capisce; è umano. Ma anche questa tua sofferenza non 
è tutta cenere; è, spesso, scintilla a te stessa ignota, che promuove il 
rogo quando Dio t ’inspira... •— E quattro giorni dopo: Mi spiace che 
anche costì non ti trovi del tutto a tua agio, per il clima...

Ada - Marsciano, 20 agosto ’40
D opo una descrizione dell’am biente e della campagna di Mar-
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sciano e l ’elogio dell’ospitalità dell’amica, «dolce, prem urosa e fra­
terna», la Negri afferma: «M ai più rivedrò l ’U m bria». I l clima 
riarso non le è confacente. Q uesto aveva detto  anche tre  anni p ri­
ma, durante il suo soggiorno a Villa Spante, ospite dei conti Mayo.

Prosegue la correzione delle bozze per la nuova edizione dei 
Canti dell’isola  e del Libro di Mara.

Quello che ho sofferto su questi versi che non sento più e non mi 
piacciono più, non te lo potrò mai dire.

Q ueste parole fanno pensare a una svolta, a un nuovo orienta­
m ento religioso, m orale e artistico della poetessa. Non è escluso 
che anche il fuoco di fila di non pochi critici contro questi due li­
b ri abbiano, nonostante le vivaci reazioni della Negri, influito su 
di lei in ordine a un ripensam ento più a tten to  e sereno circa il loro 
valore oggettivo.

A da - M arsciano, 6 settem bre ’40

Ho una tale nausea del mio mestiere, che non ho mai come oggi 
invidiato i contadini. Ma anche i contadini mi respingono, perché le 
fattorie, i campi e le aie che vado a visitare per mettermi un po’ l ’anima 
in pace, con la polvere di grano che impregna l ’aria in questi giorni, 
mi hanno ridotto il viso come una maschera... Ciò mi convince di non 
tornare più in Umbria. Già lo sapevo da anni che quest’aria è per me 
troppo arsa e forte. Ho voluto ancora tentare. Adesso basta... Lascerò 
l ’Umbria senza rimpianto alcuno: quantunque la mia cara ospite sia 
angelica...

Il 14 settem bre, sempre da M arsciano, scrive all’amico che il 
periodico dei domenicani di Ancona ha pubblicato lo studio ne- 
griano su S. Caterina.

È uscita la nuova edizione di Stella mattutina con la prefazione di... 
Mussolini7.

T ornata a M ilano verso la fine del mese, segue con trepidazio­
ne e con fiducia la n ipote D onata che, prom ossa alla terza liceo, si 
è preparata durante le vacanze estive agli esami di m aturità classi­

(7) È la presentazione ch’egli ne aveva fatta sul Popolo d’Italia, nel 1921, ap­
pena uscita la prima edizione del romanzo autobiografico negriano.
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ca per la sessione autunnale, e ne ha ottenuto un risultato lusin­
ghiero.

Fede - Carpenedo, 20 ottobre ’40
Lunga lettera nella quale l’amico apre uno spiraglio sul suo 

apostolato, pur tra la quotidiana fatica degl’impegni al Gazzettino. 
Eccone un passo.

Stamattina attendevo la visita di un caro amico —  ora alla scuola 
ufficiali —  e dovevo correre alla Casa di Cura per visitarne un altro, 
ricoverato d ’urgenza che mi telefona: Vieni-, aspetto te... prima d ’esse­
re operato.

Quanti di questi gridi... nella mia vita d ’ogni giorno! E c’era la 
Messa e c ’erano altri piccoli impegni inderogabili... Sono giunto a tutti 
e a tutto. Certo, mi son dovuto coricare alle cinque di stamane. Alle 
otto ero in chiesa... alle nove varcavo la soglia della Casa di Cura: ne 
uscivo alle dieci... Io sto benissimo: ho un periodo ottimo. È la sere­
nità dello spirito che si estende sul fisico, lo calma, lo dirige e lo inden­
nizza di ogni fatica. Ne stupisco io stesso...

Ada - Milano, 22 ottobre ’40
... Molti pensano che, celebre come sono, io posseggo un’infinità di 

beni: hanno torto. Io certo non rinnego i beni che possiedo; eppure 
non li apprezzo come forse dovrei, li sento lontani dal vero centro del 
mio essere: sento troppo, invece, i miei dolori; ma è tutta terra. L ’ani­
ma mia non trova riposo vero, illuminazione vera, se non nella certezza 
che tu con la tua parola le fai mirare, se non nell’amore di Cristo che 
per quella certezza le viene da te. Da sola sento che mi inabisserei.

Ora mi par di conoscere coloro che tu consoli e di cui mi parli in 
via strettamente confidenziale: i compagni redattori, i tipografi, l ’infer­
mo di tabe dorsale, gli allievi-ufficiali: tutti: anche i moltissimi che mi 
nascondi. Io sono fra loro; non più alta di loro. Comprendi tu la scon­
finata bellezza della tua missione, che nessun premio chiede al mondo?...

Il Padre Provinciale dei Predicatori di Roma... mi ha mandato in 
dono Le Lettere di S. Caterina (quattro volumi), Il dialogo, e la sua 
Vita scritta dal suo confessore, beato Raimondo da Capua. Sto leggendo 
questo stupendo libro che soprattutto parla della intima vita spirituale 
e dei miracoli di Caterina.

Segue un cenno e un saluto alla «impareggiabile» Pina. Sapessi 
di quanta nostalgia soffro pensando a voi. Io non starei bene che 
vivendo con voi. Sarebbe il colmo della felicità. Pina è la tua de­
gna Compagna, la Donna che il Signore ti ha messa accanto, il tuo 
premio vivente...
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Ora ti dico una cosa che ho esitato assai a dirti, ma non posso 
tacerti: tu sei un poco il mio confessore.

Da alcuni giorni sono tormentata. Cominciò Alessandrini (lo 
scultore-poeta) da Querceta di Lucca a scrivermi di aver saputo da 
due Accademici che si trattava di eleggermi all’Accademia d’Ita­
lia. Non gli badai. Poi mi scrisse Dora Setti affermando la cosa, e 
come l’aveva saputa, e che la voce trapelava, eccetera. Cominciai a 
inquietarmi, perché non ci credo. Ieri venne da me a colazione 
Giuliana Boerchio, che (credendo di darmi una gran notizia) mi 
raccontò che il prof. Borlandi, nostro amico pavese, tornato da Ro­
ma, ha udito da persone... attendibili la stessa novità.

Io non ci credo, non ci credo affatto. Ma perché mettono in 
giro voci di tal genere? Non posso naturalmente liberarmi da un 
malessere che mi turba. Notari non mi disse nulla. Prega per me: 
voglio dire per la serenità della mia anima. Io so ormai che il 
bene assoluto, il solo, è Dio in Cristo. Lo so da te. Prega perché il 
dubbio si dissipi e le voci tacciano. Non parlo di ciò con nessuno, 
solo con te. Mi turba anche il pensiero della tua profezia di Ca­

podanno 8.
Addio, addio, a te, a Pina, ai tuoi. — La tua Ada

Fede - Carpenedo, 26 ottobre ’40
L’amico ritiene giunto il momento dell’entrata di Ada Negri 

nell’Accademia d’Italia. «Tu non mi hai detto nulla. È la verità, 
sai?... Lo so da me...»

Due giorni dopo il Binaghi la informa d’aver ricevuto il libro 
Missionari, antologia di autori diversi, tra cui la Negri. Il suo 
articolo, «Ricordo di Padre Leopoldo», rievoca l’incontro di lei 
col giovane religioso messicano 9. Il volume reca pure un articolo 
di Fede.

Ecco, in questa lettera, il giudizio del Binaghi sull’articolo di 
Ada.

Tu hai il segreto d ’illuminare ogni espressione con l ’accento della 
più vibrante umanità... Quale orizzonte sveli nella tua pagina meravi­

(8) Nella lettera del 10 gennaio 1940 il Binaghi aveva scritto il ...pronostico 
di Capodanno per l’amica: «Una grande fiamma divampa sull’orizzonte... Sorgerà 
una gran luce... Un fatto insolito ti darà quasi la felicità...»

Alla «profezia» la Negri non aveva dato peso, né aveva risposto a Fede.
(9) Il racconto della Negri è a p. 15 del citato volume, edito dall’istituto 

saveriano di Parma. Si trova pure in Oltre, p. 1024.
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gliosa! Col ricordo di un missionario tu hai saputo esporre il fascinoso 
problema... la divina Idea che fa palpitare di gloria quotidiana la storia 
della Chiesa di Cristo...

Ada - Milano, 29 ottobre ’40
Nell’articolo binaghiano del citato volume la scrittrice ha let­

to, a sua volta, «parole altissime... (le quali) dicono sul vero spirito 
della missione ciò che nessuno degli scrittori qui uniti ha detto...»

Poi ritorna sulla notizia che gli ha confidato il 22 ottobre.

Oggi stesso mi arriva una lettera di Alessandro Varaldo —  da 
Roma —  il quale mi dice a bruciapelo che a Roma si diffonde rapida­
mente quella tal notizia. —  Io non ci credo: gli risponderò che non so 
nulla e basta, niente altro... Dio mi vuol provare e vedere fino a che 
punto è sincera la mia umiltà...

Il 1 novembre la Negri scrive all’amico che, dopo la lettera di 
Varaldo, nessuno, su quella faccenda, le scrisse più nulla. Ella pure 
non chiede nulla a nessuno, neppure all’amico accademico Renato 
Simoni.

Quattro giorni dopo comunica a Fede d’aver spedito a Simoni 
una novella che «tratta di maternità», per la Lettura del numero di 
Natale 10.

Fede - Carpenedo, 8 novembre ’40
Non ritiene opportuno inviare al religioso padre Vanzini, del­

l’istituto Saveriano, i numerosi articoli da lui pubblicati sul Resto 
del Carlino.

Il giorno dopo la informa che l’amico avv. Zenari, trasferitosi 
a Roma, gli ha scritto che, tra i moltissimi aspiranti all’Accademia, 
verrà fatta una terna dalla quale uscirà l’eletto. I pronostici sono 
per Ada Negri 11.

(10) È il racconto «Confessione d ’Ignazia», già composto, rimaneggiato e... 
accantonato nel 1928. (Cfr. Archivio Storico Lodigiano 1976-77, p. 30) Ora, ri­
preso e rifatto, è stato spedito a Renato Simoni per la Lettura di Natale 1940. Nella 
lettera del 9 novembre ’40 scrive a Fede: «A Simoni piace moltissimo (la novella). 
Io... ho sempre dubitato di pubblicarla; ma Simoni mi ha detto al telefono che non 
credeva io fossi scema a questo punto. Simoni è uomo di gran gusto, e scrupolo­
sissimo per ciò che stampa sulla Lettura sotto la sua responsabilità».

«Confessione d ’Ignazia» si legge pure in Oltre, pp. 1072-92.
(11) La lettera di Fede è — come al solito — incorniciata e imbrigliata da 

una fittissima rete di postille slegate tra loro, che ne inviluppano ogni pagina, per 
dritto e per traverso, non di rado anche a foglio già scritto e... capovolto; il che 
ne rende spesso lenta e faticosa la lettura.
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Sto rileggendo intensamente (la notte) Histoire d’une âme. Scendo 
con vero tremito nell’abisso intimo di quell’Anima, nel martirio voluto, 
nascosto, offerto segretamente a tutte le anime del mondo, di quel corpo 
virgineo. Ho promesso a Simoni “Madre Cabrini” ... Poi scriverò Santa 
Teresa di Lisieux” . Se pure ne sarò degna.

A da - M ilan o , 9 n ovem bre ’4 0

N e l l ’a c c a d e m i a  d ’i t a l i a

Ada - Milano, 12 novembre ’40
Caro Fede mio... ieri alle 9 mi giunse un espresso di S. E. Feder- 

zoni... con l’annuncio —  in parole enormemente lusinghiere —  che il 
giorno 11 il Re avrebbe firmato il Decreto della mia nomina a membro 
dell’Accademia. Stamane mi è giunto un affettuoso telegramma di b. t .  
Bottai, di rallegramenti; nel quale poi mi dice che è lieto di aver molto 
cooperato a questo altissimo riconoscimento... Non so che altro dire. 
Ieri ero turbata: la notte non potei dormire... Lessi (erano le 4) una 
mirabile lettera di S. Caterina a Padre Raimondo da Capua, due mesi 
e mezzo prima della morte: è un po’ il suo testamento. Basta quella
lettera alla sua grandezza.

Oggi sto bene: sono tornata in calma, e padrona di me. Fanno 
bene le letture delle pagine di Santa Teresa e di Santa Caterina.

Non ti dico la contentezza de’ miei figli e nipoti: ieri ero andata da 
loro a colazione, poi andammo insieme al cinema (dove_ non vado mai). 
Una sortita della nipote Donata: si parlava della novità d ’una donna 
all’Accademia, dopo anni di ostruzione. E lei, calma calma, vien fuori 
a dire: Ecco, ora 1‘Accademia e diventata una classe mista...

(12) La scrittrice era stata chiamata a far parte del massimo Istituto culturale 
italiano succedendo al poeta romanesco Cesare Pascarella, da poco scomparso.

L’ingresso di Ada Negri nell’Accademia, se riscosse l’approvazione e il plauso 
dei suoi ammiratori e della maggior parte di coloro che nel nostro Paese e all este­
ro ne conoscevano le opere, sollevò pure riserve e critiche da parte di quanti ave­
vano salutato in lei la «vergine rossa», la poetessa degli oppressi e dei diseredati. 
L’accettazione dell’alta onorificenza fu interpretata da costoro come la prova evi- 
dente che la Negri aveva sconfessato l’ideale socialista esaltato e perseguito con 
ardore nella sua giovinezza ed era passata nel campo degli avversari.

Oggi, a distanza di un quarantennio, non mi sembra difficile vedere e giudicare
il pensiero e la condotta della scrittrice in una luce assai diversa e più serena.

Non v’è alcun dubbio ch’ella abbia auspicato e caldeggiato 1 affermazione del 
socialismo a favore della classe proletaria. La sua sincera ammirazione per 1 capi di 
questo movimento, i frequenti contatti coi medesimi, 1 amicizia che n era conseguita 
risultano dalla sua prima produzione lirica e dal suo carteggio di quei tempi, dove
i nomi di Turati, Moneta, Maino, Gavazzi, Gonzales, Kuliscioff e d altri ricorrono 
spesso e gli avvenimenti che li riguardano sono ricordati con parole di viva parte­
cipazione alla loro opera. ,, , , . T t i-

Ma nel periodo che precedette la prima guerra mondiale, allorché in Italia 
ferveva la polemica sul nostro intervento o meno nel conflitto, la Negri segui quel a
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Al telegramma di felicitazioni di Fede e Pina risponde Ada
il 12 novembre:

Carissimi, il vostro telegramma mi fa fatto piangere. Quando l ’ami­
cizia è così, è gioia sino alle lagrime...

Ada - Milano, 17 novembre ’40
Sono sommersa, affogata sotto tempestose ondate di telegrammi, 

lettere, fiori, telefonate, ecc...

Per la nomina della poetessa all’Accademia il Corriere della 
Sera ha pubblicato «il migliore articolo che sinora sia stato scritto».

corrente socialista che non volle rinunciare all’ideale patriottico in nome dell’inter­
nazionalismo pacifista. La poetessa manifestò questo suo pensiero nella lirica a 
Miss Cavell (l’eroina inglese fucilata dai tedeschi per aver favorito la fuga di 200 
prigionieri alleati), pubblicata sul Secolo del 25 dicembre 1915. Eccone alcuni versi:

Noi combatteremo
fino all'ultimo uomo e fino all’ultima 
donna, noi, che la guerra deprecammo 
sol ieri, illusi ancor d ’una fraterna 
fede che d ’ogni patria una plasmasse 
immensa patria alla bellezza umana.
E ben l’avremo un dì, ma fecondata 
dal sangue, eccelsa per virtù del sangue...

Quando però, dopo il primo conflitto mondiale, si rese conto che le forze del 
socialismo umanitario si mostrarono impotenti ad arrestare il sovversivismo mar­
xista, la Negri, che fu sempre nemica d ’ogni forma di violenza, ritenne necessario 
— come moltissimi altri italiani — l’intervento d ’un braccio forte che ponesse 
fine alla debolezza del potere politico e al dilagare del disordine che minacciava le 
basi della convivenza civile.

Ma quanto sofferse nel veder scomparire dalla scena politica — ad uno ad 
uno —  i suoi amici migliori! Lo dimostrano le lettere in cui dà notizia della loro 
morte. Commovente è quella del 31 dicembre 1925 che annuncia all’amico Ettore 
Patrizi la fine oscura e desolata di Anna Kuliscioff, l’aristocratica giovane russa che 
aveva abbandonato famiglia, patria, ricchezze per dedicarsi alla causa del proletariato.

In una lettera dell’8 agosto 1925 Ada Negri esprime i propri timori sui peri­
coli cui andava incontro l’Italia sotto la dittatura; ma, più che al capo, attribuiva 
le maggiori colpe ai suoi gregari. Di Mussolini diceva: «Io lo vedo solo, fra una 
massa di gente che ha perduto la testa. Non so come la cosa finirà».

Accettò di buon grado la nomina all’Accademia d ’Italia come giusto riconosci­
mento dei propri meriti di artista. Pur nella sua modestia, non si riteneva inferiore 
a qualche altro che vi era già entrato. Ma quando, nel decorso del secondo con­
flitto mondiale, vide l ’Italia succube della prepotenza nazista, la poetessa reagì vi­
vacemente, non risparmiando critiche e proteste che le procurarono noie e minacce. 
Al di fuori e al di sopra di ogni manovra politica, di cui non ebbe mai stima alcuna, 
ella amò sempre sinceramente e profondamente la patria e l’umanità come le poteva 
amare una donna e un’artista, all’una e all’altra donando, per tutta la vita, il me­
glio di sé e dell’opera sua.
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La Negri andrà a Roma con la figlia per l’adunanza solenne che 
avrà luogo in Campidoglio il 24 novembre.

Fede - Carpenedo, 19 novembre ’40
L’amico’ è... a caccia di giornali per leggerne i commenti alla 

nomina della nuova accademica.

Figurati se mi rendo conto dell’uragano che t ’investe! Sapessi co­
me ti seguo, come ti vivo accanto... Quello del Corriere è il migliore 
articolo; bello, però, anche quello di Edoardo Fenu su VAvvenire d Ita­
lia...

Il Binaghi è tra i primi nella esaltazione della poetessa in que­
sta gioiosa circostanza. La sincerità della parola e dell affetto suo è 
pari all’enfasi che lo anima.

Ada - Roma, 28 novembre ’40
Su una cartolina intestata alla Reale Accademia d’Italia invia 

un affettuoso saluto agli amici di Carpenedo: «Dio è stato troppo 
buono con me: io non ho meritato tanto». Di questo la Negri e
pienamente persuasa.

D’altra parte, ch’ella, con l’opera sua, abbia meritato tanto 
onore è indiscutibile per molti, anche se qualche critico arcigno e 
alcuni letterati invidiosi e delusi sono stati di parere opposto.

Si può anche osservare che, a fianco di accademici famosi, la 
poetessa figurava meglio di altri che, in quel consesso di uomini 
illustri, non si sa da qual porta siano entrati. Che anche nella sua 
nomina non sia mancata qualche influenza o interesse di parte e 
ammissibile; ma si tratta di coincidenze che non annullano né com­
promettono le vere ragioni dell’alto onore e del meritato ricono­
scimento 13.

(13) Tra i pareri favorevoli di molti, mi limito a citare quello di Vittorio Orazi 
nel suo articolo «Ada Negri nelFAccademia d’Italia», uscito nella Rassegna Nazio­
nale del dicembre 1940. Tale nomina «significa massimo riconoscimento della meri- 
tata celebrità che la Poetessa s’è conquistata in Italia e oltre confine durante una 
nobile ed operosa esistenza tutta dedicata alla sua arte; significa anche esplicito con- 
senso per un ’arte che, al tempo stesso, soddisfa le esigenze più aristocratiche dello 
spirito, e trova risonanza profonda in tu tti i ceti sociali. Ella infatti, pur essendo 
sempre se stessa, pur conservando una mirabile coerenza spirituale ed artistica, ha 
camminato coi tempi e — essenzialmente soggettiva come tu tti ì grandi Urici — 
ha di volta in volta interpretato fedelissimamente l’inespresso anelito umano verso 
l’evasione dalle contingenze».



Ada - Milano, 7 dicembre ’40
A ll’annuncio della prossima visita del Binaghi, l ’amica ri­

sponde:

Fede può venire quando vuole, senza avvertire, di giorno e di not­
te. Mi troverà pésta e scalcinata, stanca morta, sepolta fra cataste di 
corbellerie scritte e stampate, e con un occhio considerevolmente in 
fiammato; ma mi troverà...

La Nuova Antologia del primo dicembre 1940 ha pubblicato 
tre liriche negriane 14.

Gioia di Ada per l’incontro con gli amici di Carpenedo (16 
dicembre).

Ada - Milano, 22 dicembre ’40
La valanga delle lettere e delle cerimonie (a cui non assisto) con­

tinua. Comincio a esserne esasperata... Non riesco a lavorare...

Ha inviato ai due amici, con gli auguri natalizi, un monumen­
tale panettone Motta, «con contorno». Al loro scritto di ricono­
scenza e d’auguri per l’anno nuovo risponde il 31 dicembre:

Pochi minuti ci separano dal nuovo Anno. Ma noi siamo uniti nella 
preghiera comune... Altissimo silenzio e fosca tenèbra intorno. Innal­
ziamo l’anima.

Alla poetessa è tornata l’ispirazione: sta componendo nuove 
liriche per l’ultimo suo libro e continuerà questo canto del cigno 
fino a pochi mesi dalla propria fine.
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1941

N e p p u r  n e l l ’a c c a d e m i a  v i  è  p a c e  PE R  ADA

Il coro dei consensi e delle lodi alla nuova «Eccellenza» conti­
nua e durerà a lungo ancora. Ma anche le lodi prolungate finiscono 
con l’annoiar la poetessa. E poiché con queste si alternano nuove

(14) Sono tre brevi, limpide composizioni inserite in Fons Amoris. Le prime 
due: La ciocca bianca, p. 853; Risveglio, p. 855, sono all’inizio della prima serie: 
Con la terra. La terza: La tua voce, p. 1009, occupa il terzo posto della seconda 
serie: Preghiere.
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punture e frecciate da parte della critica dell’opposta sponda, alla 
noia si aggiunge il fastidio, e da entrambi riaffiorano 1 inquietudi­
ne, il disagio e le conseguenti reazioni. Oltre a questo, faticosi e 
riescono i viaggi, onerosi i soggiorni a Roma; col tempo le di­
ventano tediose e deludenti le stesse tornate accademie e.

La polemica antinegriana che caratterizza i «Littonali» de 
sembra eccedere i limiti della correttezza e provoca le ire della 
scrittrice dalle quali, a un certo punto, non si salva neppure il 
comprensivo e conciliante Binaghi. Ma è l’accensione momenta­
nea d’uno spirito suscettibile e impulsivo che, placato, ritorna a 
interessarsi affettuosamente delle penose vicende dell amico; so­
prattutto quando dopo 17 anni di duro lavoro, egli lascia definiti­
vamente il Gazzettino Illustrato, fiducioso di ottenere, presso la 
facoltosa famiglia Murri a cui è legato da vincoli di antica amici­
zia, una decorosa sistemazione.

Continua intanto il lavoro creativo di nuove liriche negnane, 
destinate alla raccolta di Fons Amoris, e la pubblicazione di no­
velle e di studi agiografici che costituiranno la materia di Oltre, 
l’ultimo e postumo libro di prose.

Ada - Milano, 9 gennaio ’41 .
Lettera varia e un po’ slegata (caso non raro di queste in or­

mali e improvvisate conversazioni epistolari) nella quale la scrit­
trice sembra ancora sotto lo choc della nomina all’Accademia.

Partirà per Roma — con la figlia — il 15 del corrente mese, 
per la prossima tornata accademica alla Farnesina

Nella missiva del 20 gennaio il Binaghi scrive all’amica d aver 
letto la sua più lunga e tormentata novella: «Confessione d igna- 
zia», ch’egli giudica, a caldo e con indulgente ottimismo, «un ca­
polavoro». .

In realtà, in questo prolisso racconto, nel quale — scrive Ada
— c’è non poco dell’amica defunta Dedia Notari, ma c’è pure 
qualcosa — penso io — di Ada Negri (l’una e 1 altra nella me e- 
sima protagonista) la scrittrice insiste troppo, quasi con monotona 
fissità, su certi, anzi troppi particolari

Ada - Milano, 5 febbraio ’41 _
Acclude alla lettera un’altra di don Carlo Rossi e un articolo

(15) V. nota 10. Cfr. pure Archivio Storico Lodigiano, 1976-77 p. 30, nota 
10. «Confessione d’Ignazia» inizia e si svolge con lo spinto delle Solitane, ma 
conclude con quello di Sorelle.
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di V. G. «mio nemico acerrimo». Il pregevole studio di cui parla 
don Carlo è la... stroncatura pubblicata nel 1930 dal medesimo au­
tore 16.

Questo... pregevole libro di V. G. sull’opera negriana, «oltre 
al resto, è pieno d’inesattezze storiche sulla mia vita: un vero li­
bercolo scritto tendenziosamente. Non dubitate: vedremo compa­
rire l ’articolo che ti rimando in qualche rivista di gruppo che aspet­
ta siano sopite tutte le lodi per entrare in campo con gli sputacchi...»

Segue un cenno al Frontespizio «morto ora»; un altro a Bo­
naventura Tacchi. «Di lui ho grande stima come scrittore, ma non 
ho alcuna prova... come amico. Tentammo anni or sono: la cosa 
cadde...»

Fede - Carpenedo, 10 febbraio ’41
Ho scritto (a don Carlo Rossi) tanto chiaro di quella lordura (di 

V. G.) che temo si sia offeso con me. La verità fa le sue vittime, è que­
sto è bene...

La Lettura ha pubblicato un articolo (con diverse foto) del suo 
direttore Renato Simoni sulla nuova «Accademica».

Ada - Milano, 1 marzo ’41
Riceve la visita del giornalista Marco Ramperti che «pubblicò 

un magnifico articolo sulla mia nomina all’Accademia nella Illustra­
zione Italiana. Renato Simoni insiste per aver dalla Negri un profi­
lo di Madre Cabrini e, in seguito, uno di S. Teresa di Lisieux.

Descrizione dell’incontro con padre Giulio Barsotti, missiona­
rio saveriano e tenente cappellano della nave-ospedale Aquileia 17.

Il 4 marzo, Fede assicura la Negri che gli amici Murri sono 
ben disposti alla di lui sistemazione. Di ritorno da una visita a 
questi suoi amici, conferma, nella missiva del 12 marzo, tale sua 
convinzione ed esorta la poetessa a far loro una visita. Ada tace e 
attende.

Intanto è impegnata nella preparazione dello studio su Madre 
Cabrini per La Lettura. Sta leggendone la biografia scritta da Emi­
lia De Sanctis-Rosmini. (Lettera del 14 marzo)

(16) Cfr. su questo argomento le lettere negriane del 9 e 14 dicembre 1930, 
in Archivio Storico Lodigiano, 1976-77, pp. 74-75.

(17) L’articolo dal titolo «Don Giulio», suggerito da questa visita, si legge in 
Oltre, p. 1036. È uscito prima sul Corriere del 21 maggio ’42. Vi si trovano passi 
che sembrano i medesimi di questa lettera.
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Quattro giorni dopo, vigilia della partenza per Roma, scrive 
all’amico:

Porto con me... la busta contenente le tue lettere di quest anno 
Sono il mio viatico spirituale. Vado malvolentieri a Roma. Giornate 
perse tempo buttato via, solenni sedute che mi sembran giochi di ra 
gazzi senza costrutto: vanità, vanità, e intanto lo spinto si disperde: ed 
è l’unico bene di cui dobbiamo render conto. Impossibile che io continui 
questo vuoto e vano andare e venire. Non mi è mai piaciuto viaggiare 
in giovinezza; e debbo farlo ora?

È morta, nel naufragio della nave-ospedale Po, la crocerossina 
Ennia Tramontani18.

Ada - Roma, 23 marzo ’41
Impressioni profonde durante le visite alla basilica di S. 1 aoio 

fuori le Mura e alla chiesa di S. Sabina.

Ada - Roma, 30 marzo ’41 .
Sollecitata da Fede (lettera del 28 marzo) ad appoggiar a gio­

vane Gianna Rosa Murri, iscritta ai «Littonali» del 41, la Negri e 
restia a prestarvisi. «Se Gianna Rosa si occupasse delie sue im­
mense ricchezze poderali farebbe molto meglio.»

La vita di Roma (sedute snervanti, pranzi ufficiali) e per lei 
opprimente. «Quest’anno uno dei temi (proposti dall Accademia 
è la mia monografia, uno studio sull’opera da me compiuta...» Il 
7 aprile scrive di esser «esaurita, a forza di sedute, visite, inviti a
cui non si può dir di no». >v .

La Murri non è in regola per i Littorialv, e perciò imprudente
segnalarla.

Ada - Roma, 12 aprile ’41 (Sabato Santo)
Con Medea Notari e Giuseppina Mosconi Locatelli visita Villa 

Celimontana, le Terme di Caracalla, diverse basiliche e chiese ro­
mane. In Campidoglio, nella sala di Giulio Cesare, ascolta 1 or^ ° '  
ne di Francesco Pastonchi sul Petrarca (nel sesto centenario della 
sua incoronazione). Le sono accanto Donna Gina Federzom e b. li.

(18) V ._nelVAppendice (postuma), p. 929, la lirica «Ennia», nella quale la 
poetessa rievoca ed esalta la crocerossina perita nel naufragio.

Un p e n s i e r o  d i  a d a  s u l l ’a c c a d e m i a
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Ada N egri (a destra) con l’amica Amelia Rosselli.



Federico Binaghi a Venezia, redattore-capo del «Gazzettino Illustrato».

Federico Binaghi con i genitori.



 



Atia Negri Accademica d ’Italia.



La Farnesina, sede della Reale Accademia d ’Italia.



( ¿ d ( t j  >  /5 f X $  ~ ^ \ o  - m a .

£■ /)')'2/|V Cxl/u& ~^JlA ju -■ /j j ,
:- / /tT  i- ^  <2- n^uthA^

-.jv<n~rfr ^ jiA im à M  a x J llu . 4 ^ - ^  ¿.p-laM - ì m i ^ / c  u ì ,,
ty7bu M uA T / ul A’ ¿ , ’c ^  ¿ i x .  / W i t # ;  ->> W -

\  > / s / \ l v ‘h-i\)~A'̂ asO.sMaA CU A— i l ,  • • . . * i

r ^  j  c j u L . ^ i * ~
U a J  

ì a I I  

-  ^

"/iVi M

FJ
7I- 1
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De Stefani. Il lunedì di Pasqua avrà un colloquio col gesuita padre 
Tacchi Venturi19. Il 16 aprile descrive all’amico l’incontro suo col 
vecchio religioso, «calmo, misurato, formidabile. Te ne parlerò a 
voce. Formidabile è anche la chiesa del Gesù (il tempio di S. Igna­
zio) dove mi sono confessata da lui. Roma, però, non è per me. 
Troppa potenza, troppa bellezza, troppa grandezza.»

Massimo Bontempelli le presenta una chiromante che le predi­
ce «un nuovo alto onore», il quale... non verrà.

La N E G R I E  I  « L I T T O R I A L I »

La manifestazione culturale fascista sanremese del ’41 fa sal­
tare, una volta ancora, i nervi alla poetessa.

Ada - Roma, 17 aprile ’41
A Francesco Sapori, mio amico da anni, scrivo oggi... per chiedergli 

spiegazioni su quanto, indignata, mi scrive Pia Piccoli-Addoli (sorella­
stra di Pina Binaghi), la cui figliola Laura ha presentato ai Littoriali un 
lavoro su me. Mi scrive che, sotto la presidenza della Ballario e di un 
poeta ermetico (Uselli), venne condotta una vera guerra, velenosa e 
vile, contro di me, in prò dei poeti ermetici, ecc. Qualcosa m’era già 
trapelato leggendo... l’Eco della Stampa. Pia è al colmo dell’indignazio­
ne e chiede a me che cosa si deve fare per protesta. A me? Che debbo 
fare io? Nulla. Patire. Non credevo che un fatto simile mi dovesse fare 
tanto male. Ma si tratta delle giovani generazioni da cui si tenta allon­
tanarmi. Per vendetta, certo, contro l’Accademia 20.

Ada - Roma, 21 aprile ’41
La lettera di Pia è nelle mani di Federzoni, che sta appurando le 

cose...

Alla seduta plenaria della Farnesina c’era anche il neo accade­
mico Riccardo Bacchelli. In compagnia di Medea Notari Colomba­
ri («donna piissima») Ada visita altre basiliche e chiese romane.
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(19) Religioso della Compagnia di Gesù, eminente studioso, autore, tra l ’altro, 
della celebre Storia delle religioni.

(20) In  realtà la Negri non si è limitata a soffrire in silenzio. Oltremodo irri­
tata, ha parlato e scritto in propria difesa anche a persone altolocate. Vedi, come 
riferimento a casi del genere, anche le lettere a Fede del 16 e 18 marzo e quella del 
1° settembre 1939.

Per ulteriori ragguagli su queste incresciose polemiche, cfr. il citato voi. di S. 
Comes, pp. 149-52 e pp. 173-82.
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Incanto di quella di S. Giovanni a Porta Latina, «luogo di preghie­
ra, di vera pace».

Incontro con i padri saveriani Barsotti e Vanzini.

Ada - Roma, 23 aprile ’41
Appurata da un’alta personalità, la faccenda di Pia non ha poi 

grande importanza. Il tema vincitore è tutto comprensione dell’opera 
mia ed entusiasmo. Ci fu, oralmente un attacco luciferico. Comunque 
patire bisogna...

Tuttavia questo rapporto ufficioso, riassunto dalla Negri, con­
trasta con quanto ella scrive nella lettera seguente e nelle successi­
ve, in cui, inquieta e irritata, riprende l’incresciosa polemica. Ec­
cone alcuni stralci:

Milano, 4 maggio: «Mi sono informata minutamente di quel 
tale affare dei Littoriali. È veramente stata una cosa brutta, un at­
tacco alla mia opera, un insulto alla mia elezione».

Milano, 17 maggio: Invia a Fede (accluse alla missiva) le boz­
ze d’un articolo che Marco Ramperti ha pubblicato sull’Illustra­
zione Italiana dell’11 maggio contro la gazzarra di alcuni esponenti 
e partecipanti ai Littoriali.

Io non sapevo nulla (la bozza me la mandò ad articolo stampato). 
Da esso {tutto, purtroppo, verità) imparerai che brava gente c’è al mon­
do, specie fra i poeti ermetici. Quel che ho sofferto e soffro per tale 
losca faccenda non te lo dico nemmeno.

Milano, 23 maggio: «È uscito su Libro e Moschetto un corag­
gioso articolo duna ragazza del Gruppo Universitario Femminile 
che non ha peli sulla lingua. Ma che schifo, che dolore leggere que­
ste cose, dirci: sono vere. Credo che sia questo il dolore più inten­
so finora provato da me nei riguardi dell’arte mia. Non so davvero 
se ne guarirò».

Sta correggendo le seconde bozze dello studio su Madre Ca- 
brini, e osserva: «Quale smisurata anima!»

Anche il Binaghi, nello scritto del 27 maggio, esprime un giu­
dizio severo sulla giuria dei Littoriali, a proposito del suo conte­
gno verso Ada Negri.

Milano, 29 maggio: «Non parliamo più di quello schifosissimo 
fatto, tanto più schifoso in quanto la Ballario (presidente d’una 
sezione dei Littoriali) mi scrive negando tutto (e io so che tutto 
è vero). Non risponderò. È quanto posso fare. Sono dei rettili...»
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Segue un  accenno alle sedu te  d e ll’A ccadem ia e al soggiorno ro ­
m ano: « T u tte  le chiacchiere in u tili d i R om a, tu t t i  quei personaggi 
m i hanno  co n d o tta  a desiderare  p iù  che m ai l ’erem o. N o n  v ’è forse 
erem o m igliore della p ro p ria  casa, se si ch iude bene  la p o rta» .

Soffre d i ca ta ra tta , p er cui le d iven ta  difficile la le ttu ra  e un  
vero  disagio l ’uscire di casa... « D ’altro n d e  non  è nem m eno giusto  
essere felici. D ella g uerra  non  ti parlo . Son cose favolose —  e 
te rrib ili...»

A da - M ilano, 7 giugno ’41
In fo rm a  l ’am ico sulla tragica fine di E rsilio  C osta, suo p aren te , 

uom o d ’ingegno singolare, docen te  di sto ria  e filosofia. È  sta to  
tro v a to  m o rto  in  una  cabina d ’uno  s tab ilim en to  balneare . D isg ra­
zia? Suicidio? A da p ro p en d e  p e r questa  seconda ipo tesi. È  convin­
ta  c h ’egli « sarebbe andato  lon tan o »  21.

D ue g iorni dopo  scrive a Fede che «il lavoro  su M adre  C abrin i 
uscirà nella L e ttu ra  d i agosto. R . Sim oni ne è en tusiasta , m a io 
non  ne sono co n ten ta» . L ’1 1  g iugno gli confida d i v ivere  in  uno  
sta to  depressivo  a cui non  basta  reag ire con la vo lon tà . A nche il 
lavoro  non  le riesce. E  allora, « p iu tto s to  che dare  opere  scadenti, 
m eglio il silenzio, com e fece il V erga» .

A da - M ilano , 30 giugno ’41
Prega il B inaghi di scrivere a ll’insegnante  P ie ra  M anera e a 

don  N icola D e M artin o , d i S. A ngelo Lodigiano p er aver u lte rio ri 
no tiz ie  sulla C abrin i.

A da - V illasan ta , 3 luglio  ’41
È to rn a ta , dopo  lunga assenza, alla villa degli am ici N o tari. 

«A ccoglienza cara e festosa, verde  riposan te , q u ie te  cam pestre ...»

N u o v e  d o l e n t i  n o t e

A da - V illasan ta , 19 luglio  ’41
Le è g iun to  dal p re te  e sc ritto re  napo le tano  G iuseppe D e Si- 

m one (don  P inuzzo) am ico di Fede u n  num ero  della  Festa  che

(21) Il prof. Ersilio Costa era figlio di una cugina di Ada Negri, Amelia, e 
di un pastore valdese. Amelia, concittadina della poetessa, è ricordata nel vivace autobiografico racconto negriano «La polenta». V. Sorelle, p. 595.
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reca u n  artico lo  de l B inaghi in  d ifesa della poetessa co n tro  l ’a tteg ­
giam ento  polem ico dei Littoriali.

E lla  gli risponde: « N on  leggo quasi p iù  La Festa, dopo  c h e  
d iv en u ta  u n ’appendice del Frontespizio d efu n to , e vi tro v o  nom i 
d i nem ici» . L oda l ’in te rv en to  d i F ede  in  d ifesa di lei co n tro  gli 
au to ri della gazzarra sanrem ese. «M a è tro p p o  ta rd i» . Sulla B alla­
rio  ha esagerato il giornalista Marco Ramperti —  dice ora! la N e ­
gri 22 —  m en tre  è tu tto  vero  q u an to  egli ha scritto  sul contegno 
del M elli» . Segue u n  cenno polem ico alla Festa nei riguard i di 
«u n  B., o del B .» —  M a quello  che secca m aggiorm ente alla scrit­
trice è il fa tto  «che l ’inch iesta  p rovocata  dal m io P resid en te  (Fe- 
derzoni) è andata  a fin ire... con la d ichiarazione, da p a rte  d i un  
C apo, che nu lla  c ’è sta to  d i quel che fu  d e tto  nella faccenda stig ­
m atizzata  da R am perti, che tu t to  è and a to  rego larm ente  secondo
il metodo critico, e non  si t ra tta  che d i... pettegolezzi e insinuazioni 
di m alcon ten ti. Io  n o n  te  ne  scrissi nu lla  p er n o n  ra ttr is ta r ti:  in ­
goiai e tacqu i... H o  già sm altito  tu tto  il ve leno ... M a che dico, 
sm altito?  N e sono ancora in tossica ta  fino al m ido llo ...»

Fede - C arpenedo , 22  luglio  ’41
L ’am ico risponde  assicurando A da che l ’articolo  in  sua d ifesa 

l ’aveva inv ia to  alla Festa appena ella l ’ebbe in fo rm ato  sulla v icen­
da dei Littoriali, cioè subito. Ig n o ra  perché don  R ossi l ’abbia p u b ­
b lica to  dopo  ta n te  settim ane. D ’altra  p a rte , egli pensa che il ch ias­
so in to rn o  a ll’incresciosa v icenda sia d o v u to  so p ra ttu tto  ai pette­
golezzi di «certe  zabette» che ai Littoriali non  h an n o  conseguito
il p rem io  sperato .

E adesso?... Adesso non parliamone più. Ma tu, un’altra volta, non 
lasciarti avvelenare da certe nostre conoscenze zabettone di cui, pur­
troppo, conosciamo l ’insensibilità e fidati, benedetta Ada, fidati un 
poco di chi ti vuol bene, di chi ti è fedele e ha perciò il coraggio di 
dirti le cose come sono.

A da - V illasan ta , 23 luglio  ’41
A  q u e s t’u ltim a  le tte ra  di F ede  replica, p ro n ta  e risen tita , la 

poetessa.

(22) Eppure, nella lettera del 15 maggio 1941, la Negri aveva scritto che 
quanto aveva affermato Marco Ramperti nel suo citato articolo sulle intemperanze 
dei Littoriali sanremesi contro la poetessa «tutto è verità», anche nei confronti di 
Pina Ballario, presidente di commissione in quel convegno.
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Scusami tanto, ma tu, della mia lettera, non hai proprio capito 
niente. O io non mi sono spiegata. Non si tratta affatto di pettegolezzi 
e indiscrezioni e mia relativa dabbenaggine a credere. La verità è an­
che più dura e vile di quanto ha, con prove alla mano, raccontato Ram- 
perti. Costretti a inscenare una specie idi piccola inchiesta, quei signori 
conclusero {loro) che si trattava di pettegolezzi eccetera, e che ciò ch’era 
stato apparteneva al metodo critico. Non c’entrano le zabette, come dici 
tu. È una verità pura e una prova amarissima che ho dovuto sostenere 
e mi ha lasciato molto tossico nell’anima e un grande scoraggiamento 
al lavoro. Non capisco come tu abbia potuto interpretare così la mia 
lettera... Se tu, fin dalle prime, credevi a chiacchiere, come mai (nella 
tua lettera del 27 maggio) hai scritto parole così roventi, se tale era 
la tua convinzione? Io certo non te l ’ho chiesto, come non l ’ho chiesto 
agli altri...

Segue un duro attacco a don R ossi per il tem pism o nel pu bbli­
care l ’articolo di Fede, quando cioè la pubblicazione era orm ai 
inutile 23.

Ada - M ilano, 1 agosto ’41
N ella Lettura di agosto è uscito lo studio negriano su M adre

(23) La polemica sulla cosiddetta «gazzarra» dei Littoriali si è trascinata sin troppo a lungo e con un’acrimonia che fa risaltare, tra l’altro, anche un aspetto non propriamente positivo della personalità della nostra scrittrice.
Ammettiamo pure che non pochi partecipanti ai Littoriali, giovani esuberanti 

e, forse, un po’ sventati e sprovveduti, non si siano comportati correttamente e «se­
condo il metodo critico». L’esuberanza giovanile non di rado s’accompagna con l’i­
gnoranza saccente e presuntuosa e non risparmia giudizi villani, oltre che infondati, contro gli avversari. Accade infatti che la conclamata libertà di pensiero e di espres­
sione diventi spesso, anche per i non giovani, comodo pretesto di rozza ineduca­zione. Non mancano, purtroppo, neppure coloro che non sanno o non vogliono 
distinguere questa eruzione di grezza e insolente volgarità dalla critica serena, di­gnitosa e costruttiva.

Tuttavia, pur ammesso questo, e concesso che la Negri abbia avuto, almeno in parte, buoni motivi di reagire agli avversari, critici o detrattori che fossero, l’er­
rore suo è stato — e non in quest’occasione soltanto — di non attenersi al senso della misura.

E st m odus in rebus, su n t certi denique fines 
quos ultra citraque nequit consistere rectum

La vera causa di tante sue inquietudini e angosce è dovuta, oltre che al suo carattere difficile, al temperamento vibratile e impulsivo, anche all’insufficiente con­trollo di sé e all’illusione di un suo distacco radicale da tutto, smentito sovente 
dai fatti. Di qui, tra l’altro, quell’assenza o insufficienza del senso della misura che costituisce, a mio avviso, uno dei limiti nella vita e nell’arte di Ada Negri.

Ma — ancora una volta — non dimentichiamo ch’ella è donna: realtà oltremo­
do valida ad assicurarle pieno diritto alla nostra indulgente comprensione.
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C abrin i; nella N u o va  A n to log ia  dello  stesso m ese la lirica «En-
24m a» .

Vado a Pavia per distendermi, se mi riesce. (Non le riuscirà.) Tre 
giorni dopo infatti, dalla città della sua pace, scriverà all’amico : Questo 
continuo mutare mi è assolutamente nocivo e nemico. Nulla mi attrae 
più... Guardo a me stessa con terrore e compassione...

A da - Pavia , 14 agosto ’41
M en tre  l ’ira  della  N egri co n tro  gli avversari è d u ra  a m orire , 

il suo m alum ore verso  Fede non  va « o ltre  il tram o n to  del sole». 
I n  qu esta  m issiva ella si m ostra  anzi assai p reoccupata  p er l ’esau­
rim en to  d e ll’am ico che si tro v a  con P ina , da  circa due  settim ane, 
osp ite  della fam iglia M u rri a P o rto  S. E lp id io  (A scoli). I l  g iorno 
p rim a gli aveva scritto : «Sono v en u ta  qu i per disperazione. N u lla  
va bene  q u e s t’anno. L ’unico bene  è che ho m olte  o re  d i r itiro  nel 
m io s tud io , m olto  verde  dav an ti al terrazzo  e lib ertà . D u n q u e  non 
lam entiam oci... Scrivo versi: chi sa po i se sono be lli o b ru tti .  H o  
finito  e sped ito  ieri u n  lavoro  sgrad ito  e pesan te : la m ia b io -b ib lio ­
grafia p e r l ’A nnua rio  d e ll’A ccadem ia, con n o ta  delle  opere  e di 
tu tte  le traduzion i» .

D ello  stud io  su M adre  C abrin i le g iungono  «voci g ra te  e com ­
m osse».

F ede - P o rto  S. E lp id io  (A scoli P iceno), 8 agosto ’41
N ella  villa osp ita le  dei M u rri, l ’am ico è s ta to  v isita to  dal m e­

dico d i fam iglia. V i è g iu n to  sfinito dalla  stanchezza. U nica rice t­
ta: riposo  e n u tr im en to . G ian n a  R osa, figlia del d e fu n to  T ullio  
M u rri e la m adre N elia  tra tta n o  F ede e P in a  con ogni riguardo  e 
squ isita  generosità .

F ede - P o rto  S. E lp id io , 17 agosto ’41
I  due  am ici v ivono  « in  u n  parad iso  te rre s tre» : parco  s tu p en ­

do , g iard ino  fio rito , alberi enorm i, cielo e m are; riposo  m erav i­
glioso, assistenza ideale.

Fede ha  ricevu to  da qualche g iorno  La L e ttu ra  con lo stud io  
negriano  su M adre  C abrin i. «È  d i quelli che si rileggono e si m e­
d itan o » . I l  g iorno  p rim a aveva sc ritto  a ll’au trice  le p ro p rie  im pres­

(24) V. nota 66. La lettera negriana del 7 settembre 1941 riporta 1 autografo 
di questa lirica.
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sioni: « H a i sapu to  annu llare  la tua  perso n a lità  p e r d are  evidenza 
alla s trao rd in aria  figura della  tua ... con terranea . E  l ’hai fa tto  con 
una  sagacia, u n ’u m iltà , u n  am ore m eravigliosi... D ella B eata son 
m essi in  luce, a poco a poco, il tipo , il ca ra tte re  in  guisa p e rfe tta ... 
N on  ho  m ai le tto  u n  profilo  così... v ivo, um ano e sp iritua le ...»

A da - Pavia , 18 agosto ’41
Tu mi dici cose assai belle sulla mia M adre Cabrini; io però, se un 

giorno raccoglierò in volume (come vuole R. Simoni) queste vite di 
Sante, ho sulla Santa lodigiana altre cose da dire.

«La m ia v ita  va avan ti m iseram en te ...»  —  osserva con tris tez ­
za. Q ualche  vo lta  accetta  in v iti a colazione al Collegio B orrom eo 
dal re tto re  don  A ngelin i, dove passa «ore  d i vera  bellezza e pace 
superio re ...»

A da - Pav ia , 24  agosto ’41
A ccennando al p o e ta  recanatese, scrive a ll’am ico: « H o  sem pre 

sognato  di ven ire  alla casa del L eopard i, m a non  lo  p o trò  mai. 
Sem pre p iù  l ’o rizzonte  si restringe ...»

I l  1 se ttem b re  lo  in fo rm a che con tinuano  a perv en ire  lod i per 
il suo  saggio cabrin iano  che le p rocu ra  « m olti e alti consensi» .

D u e  g io rn i dopo  ringrazia F ede p e r la sua « le tte ra  co n fo rtan te ... 
M a io non  faccio che p iangere e m i p a r d ’essere sorda e cieca. Le 
tristissim e notiz ie  sulla salu te  di M arin e tti m i danno  anche una  
p ro fo n d a  inq u ie tu d in e ... La v ita  sta p e r ch iudersi e io so d i non  
aver d a to  tu tto  quello  che D io  m i aveva im posto  d i dare . E  adesso 
non  c ’è p iù  tem po ... D io  m i p e rd o n i e m i assista in  q u e s t’u ltim a 
tappa che m i deve co n d u rre  a L ui» .

Fede - C arpcnedo , 4 se ttem bre  ’41
L ’am ico è to rn a to  con P in a  dalla  vacanza n e ll’accogliente d im o­

ra dei M urri. A vrebbe d o v u to  ferm arv isi u n  a ltro  m ese. M a g l’im ­
pegni g lie l’hanno  im pedito .

A da - P av ia , 7 se ttem b re  ’41
È  p reoccupata  p e r Fede che vo rreb b e  libero  dal peso  del G az­

zettino-, p e r se stessa, «d isancora ta  d o v u nque» . In  nessun  luogo 
in fa tti ha  tro v a to , né tro v erà  m ai, pace. N ella lirica « E n n ia» , m en­
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tre  esalta  l ’eroica crocerossina «d isancora ta» , con la m orte , da  ogni 
te rren a  contingenza, allude anche alla p ro p ria  v ita , da tu tto  
com ’ella crede —  avulsa. «F orse  la m o rte  verrà  a darm i la pace...
quando  Id d io  vo rrà ...»

H a  rip reso  la com posizione d i liriche. « H o  la carte lla  p iena di 
versi. T re n ta  o tren tac in q u e  di q ueste  liriche non  h o  il coraggio 
di b u tta r le  via. Son rid o tta  al p u n to  che penso  in  endecasillabi. 
C ’è u n ’a ltra  d en tro  d i m e, che vive d i questa  m usica. Penso  che, 
com e a ltre  vo lte , il m istero  non  cesserà se non  quando  l ’u ltim a 
stro fa  sarà d e tta . M a che cosa valga po i q uesta  m usica lo ignoro. 
M i sfogo. È  già m o lto ...»

A da - P av ia , 9 se ttem bre  ’41
L e tte ra  ind irizzata  a G ian n a  R osa M u rri e alla m adre N elia 

perché aiu tino  F ede a liberarsi da u n a  situazione che ne com pro ­
m ette  la salu te, im pedisce l ’afferm azione della sua persona lità  e 
l ’efficacia della  sua m issione.

Io devo a Fede la mia rinascita spirituale di questi ultimi anni: 
anime e anime devono a lui la luce che le rischiara: come si può lasciar­
lo languire in un lavoro indegno di lui?

A da - Pavia, 11 se ttem b re  ’41
E so rta  l ’am ico perché d issuada pad re  B arso tti dal farle  v isita  a 

P avia; gli faccia rin v ia r la v isita  dopo  c h ’ella sarà to rn a ta  a M ila­
no. Scarseggiano i v iveri e non  e conven ien te , oggi, ricever osp iti 
presso  i p ro p ri o sp iti.

Fede - C arpenedo , 19 se ttem bre  ’41
L ’am ico pensa che la sua nuova m issione «d i d ila ta re  la m ia 

anim a p er le anim e... significa lasciar tu t to  e n o n  aver d ir itto  a 
nu lla ... A nche p ad re  B arso tti dice che n o n  devo asp e tta re , che devo 
affidarm i a D io ... e su b ito ...»

A da - P av ia , 21 se ttem b re  ’41
« H o  com preso m o lte  cose dalle tu e  b rev i paro le  d i stam ane. 

T u  sei ch iam ato  dalla  voce di D io : seguila senza esita re  p iù ... Sono 
con ten ta  che anche pad re  B arso tti ti d ia  lo stesso consiglio ...»
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A cclude alla le tte ra  la lirica « I l tig lio» , p er i versi della  fine, 
forse p resag h i. . . 25

Fede - C arpenedo , 23 se ttem bre  ’41
R ingrazia l ’am ica p e r la lirica « I l  tig lio» , il cui finale «è una 

v isione di v e rità» , allusiva alla nuova poesia religiosa negriana e 
alla p ro p ria  vocazione a ll’aposto la to  nello  sta to  laicale.

A da - P av ia , 25 se ttem b re  ’41
Continuo a buttar giù versi... ma è come se li scrivesse un’altra o 

li dettasse una forza estranea... Non ho per ora intenzione di conse­
gnarli (alla stampa): la raccolta non è ancora terminata e tutto va rive­
duto e molto forse eliminato... Prega per me... come sai pregare tu...

Fede lascia il gazzettino illustrato

F ede - C arpenedo , 2 o tto b re  ’41
I l  B inaghi si è dim esso dal G a zze ttino  Illu stra to , con 20 m ila 

lire  di liqu idazione dopo quasi 17 anni di facchinaggio. «Sono li­
bero ... M i pare  un  sogno!»

I  M u rri gli hanno  assicurato  un  im piego fisso n e ll’am m in istra­
zione dei lo ro  poderi. Q u a ttro  g iorni dopo , osp ite  della lo ro  fa­
m iglia a Bologna, scrive alla N egri p er ringraziarla  della le tte ra  di 
raccom andazione c h ’ella aveva inv ia to  (il 9 se ttem bre) a G ianna 
R osa M urri. A lla m issiva di F ede  è acclusa quella  d i G ianna  Rosa 
alla poetessa, g ra ta  p e r aver ind irizzato  alla p ro p ria  fam iglia l ’amico 
com une. A nche la m adre, N elia , ringrazia l 'Eccellenza.

A da - M ilano , 7 o tto b re  ’41
La N egri e la fam iglia M u rri sono d eb itric i a F ede  del gran 

bene ricevuto .

(25) V. Fons An-’oris, p. 862. Questa lirica è stata suggerita alla Negri, ospite di Fede a Carpenedo, da un gran tiglio che si ergeva di fronte alla casa dell’amico. (È ricordato anche nelle lettere di lei del 2 e 8 settembre 1938.)Ne riporto i versi conclusivi:
Sta nel mio sogno, il tiglio che tu ami, quale un immenso candelabro ardente 
con tutte le sue fiamme in una chiesa 
deserta — e tu ed io presso la soglia.

Ada chiama «forse presaghi» questi versi, quasi un preannunzio del distacco 
di Fede da ogni attività che non sia ispirata all’apostolato religioso; e del nuovo 
atteggiamento di lei «disancorata» — così ella pensa — da tutto, e ormai impe­gnata esclusivamente a celebrare il mondo dello spirito.
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Come potremo noi renderti il beneficio spirituale che tu ci appor­
ti?... Ora viene per te il tempo di dedicarti liberamente alla missione 
verso le anime, che ti è stata imposta da Dio...

Fede - C arpenedo , 10 o tto b re  ’41
N el p o rto  di M arghera  il B inaghi v isita , con pad re  B arso tti, 

la nave ospedale Po, d i cui il relig ioso è cappellano. È  tra tte n u to  
alla m ensa ufficiali.

A da - M ilano, 13 o tto b re  ’41
È  lie ta  che don  B arso tti sia d iv enu to  am ico di Fede. «T u  p os­

siedi al m assim o grado  l’amicizia religiosa, la com unicazione, fra 
gli esseri, nel nom e d i C risto , com e l ’in ten d ev an o  i san ti...»

« Io  ho , si può  d ire , abbandonato  tu tto  o quasi tu tto , p e r non  
serbarm i che alla poesia, o, com unque, a u n  rifugio  in te rio re  che 
mi b asta ... S ilenzio, silenzio, silenzio. Q u an d o  p o trò  v ivere in  un  
e rem o?... P enso che q uesto  graduale  distacco m orale sia u n a  m i­
sericord iosa p reparazione , perm essa da D io , alla m o rte  non  lo n ­
tana ...»

«Sto  rivedendo  le nuove liriche (una  c inq u an tin a  circa) e ca­
pisco che h an n o  gran  necessità  d i lim a: alcune sono da scartare. In  
verità  m olte  di esse le h o  scritte  com e in  sonnam bulism o. (M a 
sono le p iù  significative.)»

« H o  ricevu to  stam ane una  le tte ra  da d o n  P inuzzo , dopo  tan to  
tem po  che m i lasciava in  pace. È  un gran chiacchierone, nella sua 
bontà».

Fede - C arpenedo , 15 o tto b re  ’41
C hiede alla N egri di cercargli qualche im pegno, non  period ico , 

d i collaborazione giornalistica, a condizione che venga com pensa­
to ; n o n  com e è avvenu to , quasi sem pre, da p a rte  d i g iornali c a tto ­
lici o riv iste  religiose p er cui ha  sfacchinato  col com penso d i... 
com plim enti, elogi, e nu lla  p iù . H a  la m oglie e i gen ito ri da m an­
tenere.

A da - M ilano , 17 o tto b re  ’41
H a  sapu to  da pad re  B arso tti alcuni partico la ri in to rn o  al r i t i ­

ro  d e ll’am ico dal Gazzettino Illustrato. Lo in fo rm a che andrà  m al­
vo len tie ri a R om a.

«La lirica Ennia va p en e tran d o  p ian  p iano ... M olte  in ferm iere



Testimonianze religiose e letterarie 115

mi hanno  scritto , p ro fessori la leggono in  classe, d icitrici la p re ­
parano  p e r dizioni.

A da - M ilano, 31 o tto b re  ’41
«Q u el ta l V. G . d e ll’artico lo  p er La Festa, che tu  hai defin ito  un  

o rro re , aveva p re sen ta to  al P arav ia  il fam oso liberacolo  del ’30, 
rim aneggiato  e aggiornato  a suo m odo; m a alcuni am ici m iei, inca­
ricati della le ttu ra  e consulenza, lo hanno respinto. D alla Festa e 
dal P arav ia  è sta to  scacciato il signor G . M a tro v erà , troverà ...»

In  q uesto  stesso g iorno  il B inaghi si è recato  presso  i M u rri a 
B ologna e a C astel S. P ie tro  (Reggio E .) p er sistem are i gen ito ri 
a cui la nonna m ate rn a  di G ianna  R osa M u rri ha m esso a d isposi­
zione u n a  casa accogliente. In  seguito  è and a to  a F e ltre  presso  
l ’am ico p ro f. D in o  D e G uz, d ire tto re  d e ll’ospedale psich iatrico  
locale.

P ad re  B arso tti è in  p artenza  p e r Bengasi sulla nave-ospedale.

A da - M ilano, 2 novem bre  ’41
I miei versi crescono di numero nella mia cartella: soprattutto 

bado a limarli e scavarli. Non mi sostiene più però l'afflato lirico di 
questa estate. Non penso a pubblicarli. Ho un vero terrore della 
stampa.

A da - M ilano, 9 novem bre  ’41
II tuo articolo su mons. Guido Conforti (fondatore dell’istituto 

missionario saveriano) è tra i migliori, forse il migliore, il più sofferto 
e meditato e maturo che tu abbia scritto. E mi piace che tu l ’abbia 
pubblicato sull’ Oservatore Cattolico. Ho l’impressione che da esso 
abbia principio una tua nuova strada. Dio voglia che il mio pensiero 
sia giusto...

Fede - C arpenedo , 1 1  novem bre  ’41
L ’am ico risponde  che n o n  è del pare re  di A da sul reale valore 

del p ro p rio  artico lo , anche se esso è s ta to  lodato  p u re  da altri. C o­
m unque le è g ra to  p er il suo giudizio lusinghiero .

A da - M ilano , 12  novem bre  ’41
Conoscevo il mediocrissimo libro su mons. Conforti e mi è parso 

miracolo che tu ne abbia tratto lo spirito per un articolo così intenso. 
Ma è la tua anima che parla. Così come parla nella piccola prosa della 
prima pagina della Festa. Ma anche qui... tu hai parlato con la tua... 
esperienza di tutti questi anni, illuminata dalla fede vera...
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I l  21 novem bre  invia a F ede un  salu to  da R om a, dove si è 
recata  con la figlia. V i rim arrà  u n a  settim ana. H a  m andato  a don  
Rossi u n a  «poesio la»  da lu i « invocata»  p er il N ata le . T o rn a ta  a 
M ilano , spedisce a ll’am ico, il 28 novem bre  u n a  «breve  prosa»  
uscita  q u a ttro  g io rn i p rim a sul Corriere della Sera. Si lam enta  —  
nello  scritto  del 4 d icem bre —  d ’esser ricad u ta  in  uno  s ta to  di 
m orbosa in q u ie tu d in e . «L a m ia anim a, senza la tua  luce, si oscura, 
com e m i si oscurano  gli occhi».

L ’8 d icem bre F ede la in fo rm a che i p ro p ri gen ito ri sono s ta ti 
s is tem ati in  u n a  com oda casa d i p ro p rie tà  dei M u rri a C astel S. 
P ie tro  (R eggio E .) e tr a tta ti  con ogni riguardo , m eglio d i qu an to  
po tevano  im m aginare e sperare . L ’am ico, ind isposto , si sta  rip re n ­
dendo. È  in v ita to  dai M u rri a B ologna p er il N ata le . Q u a ttro  g io rn i 
dopo  com unica a ll’amica d ’aver ricevu to  il suo artico lo  «Fuoco  di 
legna». «M e lo  lesse la P in a  e m i sen to  lo  sp irito  posare  in  caldi 
riflessi in te rio ri. È  u n  pezzo di g rande stile. D ei tu o i...»

A da - M ilano , 14 d icem bre ’41
È  m o rta  la scrittrice  A m alia G u g lie lm ine tti. A m are riflessioni 

della N egri su questa  d onna , sulle van ito se  d isposizioni te s tam en ­
ta rie  circa il p ro p rio  «m ausoleo» , e com m enta: « V an ità , orgoglio ... 
A l tem po  del Libro di Mara, nella riv ista  Le seduzioni, eh ella d i­
rigeva con P i tig n ili, uscì u n  articolo  in fam e sul (m io) volum e, non  
so se suo o d i P itig rilli... N el 1909 (m i sem bra) fu i io a p resen ta re  
a T reves il m anoscritto  delle  Seduzioni-. T reves m i rispose te s tu a l­
m ente: Le Seduzioni della sua amica non mi seducono. U na vo lta  
tan to  n o n  ebbe b u o n  naso; perché , p ubb lica to  da L a ttes , il lib ro  
ebbe u n  g rande successo; ed  è il solo lib ro  di A m alia G u g lie lm ine tti 
che rico rderà  il suo nom e n e ll’arte  ita liana ...»

« I l  num ero  di N ata le  della  Festa p o rta  u n a  m ia piccola lirica 
che io am o» 27.

Fede - C arpenedo , 22 d icem bre  ’41
H a  le tto  la lirica negriana uscita  sulla Festa, e com m enta (un  

p o ’ enfatico): « S tupendo ... Q u a d re tto , p ieno  di v erità , d i colore 
e d i suggestione. C om m uove ed  esalta , spiega e rivela delicatezze

(26) V. Oltre, p. 1030.(27) Probabilmente è la lirica «Mater». V. Appendice, p. yZv.
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p ro fonde  in  una  m usica un  p o ’ tris te  m a altam ente  poetica. È un 
piccolo capolavoro  di arm onia: una  p e rfe tta  costruzione» .

Segue un  pensiero  p e r  la g rande e dolce festiv ità  im m inente:

Non essere triste. Il Natale è sempre una consolazione: in tanto 
sangue, questa suprema memoria d ’innocenza divina è un conforto per 
se stessa. E poi oggi che insegnamento! Abbandono in Dio Padre. Il 
Figlio si abbandonò tu tto  alla natura umana, alla mercè di tutti. Corag­
gio, Ada: resistere per esistere - soffrire per offrire. Questa è la mia 
vita spirituale...

A da - M ilano, 24  d icem bre ’41
H a  sc ritto  a don  R ossi, che in ten d e  far p rep ara re  un  «Pagino- 

ne»  sulla poetessa . M a ella non  am a che si parli d i sé e della 
p ro p ria  v ita . «P referisco  gli articoli che parlano  delle  m ie opere» .

I l  g iorno di N ata le , Fede e P in a  B inaghi, con G ian n a  Rosa e 
N elia M u rri, inv iano  da B ologna auguri alla poetessa. I l  30 dicem ­
bre , sem pre da casa M u rri l ’amico le rivolge u n  pensiero  e un 
m onito  d i fine d ’anno:

Q uante anime buone sono nel mondo! E  il mondo non le conosce. 
Anime appassionate nelle opere del Cristo e della propria purificazione... 
A queste... sarà concessa la pace...

A da - M ilano  , 31 d icem bre ’41
Sul Corriere  è uscito  l ’artico lo  negriano  « O ltre »  28.
La poetessa  ch iude l ’anno  con u n  pensiero  a ll’I ta lia  e al m ondo 

in  guerra . P rega p er gli am ici di C arpenedo , p er i so ldati, p er la 
pa tria .

1942

Q u i e t e  f o r i e r a  d i  t e m p e s t a

C ontinua il lavoro di com posizione e di elaborazione di nuove 
liriche che la poetessa va pubblicando sulla Nuova Antologia e 
sulla Festa; di prose per il Corriere della Sera, La Lettura e II 
Regno, la nuova rivista di don G iovanni R ossi.

(28) È il primo racconto che nel volume postumo, p. 1021, dà il titolo all’ulti­ma raccolta di prose negriane.



118 Mattro Pea

G ià dai p rim i m esi la N egri è assillata da viva inq u ie tu d in e  
causata dalla precaria  situazione del B inaghi il quale , conv in to  di 
una  prossim a e sicura sistem azione presso  la fam iglia M u rn , anche 
per le in sis ten ti esortazion i d i A da ha lasciato defin itivam ente  il 
G azze ttin o  Illu stra to . C he ta le  sistem azione fosse certa , secondo 
F ede, lo d im ostrava  p u re  il fa tto  che i suoi gen ito ri avevano già 
o tte n u to  dai M u rri un  ap p artam en to  a C astel S. P ie tro  di Reggio 
E . M a tardava , p er lu i e p e r  la m oglie, la realizzazione delle r ip e ­
tu te  prom esse. D i qu i un  vu o to  d ’im pegno lavora tivo  e di s tip en ­
dio  p er o ltre  sei m esi, il d u b b io , l ’am arezza e il rim orso  della  N e­
gri, la quale non  sa tra tte n e r  la p ro p ria  ind ignazione quando  vede 
i due  am ici d e s titu iti a ll’im provv iso  d ’ogni mezzo e d ’ogni spe­
ranza e i gen ito ri co s tre tti a ll’um iliazione d ’u n  ricovero  che provoca 
la rap ida  fine del pad re  di Fede.

H o  cercato  d ’indagare con d iscrezione e cau tela  i veri m otiv i 
d i q uesto  d ram m a doloroso  e oscuro , m a il riserbo  im pen etrab i e 
d e ll’am ico m i ha in d o tto  a non  in sistere  o ltre .

F o rtu n a tam en te  la penosa v icenda ha  avu to , qualche tem po 
dopo , u n a  soluzione che al B inaghi parve, allora, provvidenziale. 
L ’am ico suo, don  G iuseppe  D e Sim one, lo  inv ita  a organizzare e 
p resiedere  u n ’opera  assistenziale da lu i fo n d a ta  a B onea di V ico
E quense  (N apoli).

I  coniugi B inaghi e la m am m a di F ede  trovano  così una  nuova 
sistem azione im prev ista  e in spera ta . A nche la N egri è in v ita ta  a 
trasfe rirsi laggiù, m a, p u r do lo rosam en te  co lp ita  dalla  lon tananza 
dei due  am ici, non  recede dal p ro p o sito  d i finire i suoi g io rn i n e l­
l ’om bra  della sua so litud ine  am ara. Le rim ane il con fo rto  di p o te r 
con tinuare  il d ialogo ep isto lare  con l ’am ico; m a p er poco p iù  d ’un  
anno  dopo il quale , lo sbarco degli a lleati e l ’im possib ilità  di ogni 
com unicazione tra  le due p a rti d e ll’I ta lia  d ivisa spezzano anche 
quel filo che a lei sem brava ind ispensab ile  p er la v ita  del p ro p rio  
sp irito , tan to  che ella affre tta  col desiderio  l ’o ra  della fine.

N ella seconda m età  del ’42  il carteggio N egri-B inaghi ha  com e 
tem a obb ligato  —  p u r tra  freq u en ti variazioni —  episodi e im ­
pression i di g uerra  che orm ai si fa sen tire  con tu t to  il peso  della 
sua tragica rea ltà : allarm i, incursion i, bo m b ard am en ti selvaggi, 
m o rti e rov ine. Le le tte re  rifle ttono  la luce s in istra  di quei 
n o ttu rn i, rivelano  so p ra ttu tto  i tu rb am en ti po fond i dell anim o della 
poetessa  che a tten d e  e invoca, tra  gli o rro ri della  tragedia  im m ane, 
il conforto  e l ’ob lio  d e ll’u ltim a pace.
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Fede - C arpenedo , 8 gennaio  ’42
« H o  appena finito  di leggere “ O ltre ” e ti ho qu i dinanzi... Fio 

v ed u to  sub ito  M ario  e M aria 29, m a tu  ci sei d en tro  con tu tta  la tua  
anim a. L ’hai afferrata  e osservata  e scoperta  a te e agli a ltri. A da, 
queste  sono le cose che tu  devi d ire . In  u ltim o  sei salita  n e ll’a tm o­
sfera sp iritua le  p iù  sincera e calda e la tua  p rosa  ne è rim asta  
sig illata... T i dico che questo  pezzo si lascia d ie tro  tan ta  gente di 
quella  che conosciam o e che fa tan to  fracasso...»

E  poiché il racconto  s ’im pern ia  sulla v isita  della N egri a D ario , 
ricovera to  a ll’ospedale, Fede si sofferm a a rilevar la forza educa­
trice e purificatrice  della  sofferenza.

I l 17 gennaio  il B inaghi in fo rm a la N egri che don  C arlo Rossi 
sollecita da lu i un  artico lo  p e r il «paginone»  dedicato  alla scrittrice  
sulla Festa. G ià gli è p e rv en u to  da E do ard o  F enu  un  articolo  sulla 
« sp iritu a lità  d e ll’opera  negriana» . Egli illu stre rà  l ’aspetto  b iog ra­
fico di questa  sp iritu a lità , sp iegandone l ’orig ine, lo sv iluppo e l ’in d i­
rizzo. «C redo  che al pubb lico  l ’artico lo  p o trà  in te ressare  p e r quelle  
cu riosità  che ci ho  m esse e che sono in o ltre  di alto  esem pio ...»

A da - M ilano, 19 gennaio  ’42
Soffre perché F ede vive in  « p o v ertà  estrem a»  ed  è «pentitissi- 

m a» d  averlo consigliato  a lasciare il Gazzettino. P erché  non  è sta ­
to  assun to  sub ito  alPuificio prom esso? E lla  ha cercato invano  di 
o tten e rg li collaborazioni re tr ib u ite  presso  vari period ici. O sserva 
esser «odioso  che si pubb lich ino  riv iste  com poste con lavori non  
com pensati» . A nch  ella ne fa le spese. A  R om a non  andrà, né in 
q uesto  né nel p rossim o m ese: salu te p recaria, tro p p a  e in u tile  spe­
sa... H a  m andato  u n  g ru p p o  di liriche alla Nuova Antologia, due 
a ltre  al Corriere Padano. «D i esse i d ire tto r i m i hanno  d e tto  m e­
raviglia. C hi sa po i se sono sinceri... La lirica Ennia venne d e tta  
alla R adio  da Picozzi: fece m olta  im pressione: riceve tti infinite 
le tte re ...»

I l  25  gennaio scrive a ll’am ico che dieci crocerossine le hanno  
fa tto  v isita  p e r ringraziarla  della lirica dedicata  alla lo ro  collega 
E n n ia  T ram o n tan i, d i cui p u re  la m adre è decedu ta  da poche se tti­
m ane.

(29) In questo racconto, Mario è il marito di Maria, la cameriera della Negri. I due coniugi, nell’episodio, portano, rispettivamente i nomi di Dario e Barbara.
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D elle d u e  liriche inv iate  al Corriere Padano il d ire tto re  G . Ra- 
vegnani le ha sc ritto  «cose stupefacen ti» , specialm ente p er i versi 
d i «Saggezza» 30.

A da - M ilano, 29 gennaio ’42
E sprim e a ll’am ico un  p rop rio  p u n to  di v ista  su u n  lib ro  di 

esperienze religiose di pad re  B arso tti: «È  b u tta to  giù in  fre tta , 
p ieno  di a rdo re , m a povero  d i stile e d i vera profonda^ originale  ̂
acutezza d ’analisi e d ’osservazione. C on tiene  pagine bellissim e sui 
so ldati, sui fe riti... (L ’au to re) ha d avan ti a sé ^una lunga strada  
p iena d i luce, com e m issionario  e consolatore  d  anim e. R om anzie­
re non  è. A rtis ta  non  è ...»

Q u este  paro le  d im ostrano  ancora una  vo lta  com e la N egri, an­
che nelle persone a cui è legata da sen tim en ti d i stim a, am m irazio­
ne e affetto , sa cogliere con lucida e franca ind ipendenza  d i g iudizio, 
gli asp e tti d iversi e co n trastan ti, i la ti positiv i e quelli negativ i. 
A llo  stesso m odo e con la m edesim a d isinv o ltu ra  si e espressa nei 
con fro n ti del carissim o «fra te llo  d ’anim a, in so stitu ib ile  gu ida sp i­
ritu a le» , Federico  B inaghi.

Fede - Bologna, 4 febbra io  ’42
Eia ricevu to  il Corriere Padano con le due liriche lodate  dal 

R avegnani e com m enta: «S tupende ... G ran d i am bedue...»  P e rso ­
nalm ente  preferisco  Saggezza. ^

Q u an to  al giudizio di A da sul lib ro  di p ad re  B arso tti, 1 amico 
osserva: « I l  lib ro  d i padre  G iu lio  è quale tu  dici, cioè quale  lu i lo 
ha  vo lu to . U n  lib ro  di testim onianza d i u n  co m b atten te , vero , di 
cronaca vera , di sp iritu a lità  vera . Romanziere non è —  tu  dici —  
Artista non è... M a, A da m ia, lu i ti  ha  fa tto  in ten d ere  d i credersi 
ta le?  O h  no !... A  me disse sem pre che egli non  scrive p er le tte ra ­
tu ra , m a solo p er aggiungere p ie tra  su p ie tra  nel suo aposto lato ... 
R om anziere, a rtis ta  non  lo è affatto . È  anche tro p p o  um ile p er r i­
tenersi u n  artis ta» . . .

Q u esta  le tte ra  è s ta ta  sped ita  da B ologna dove gli am ici Bi- 
naghi erano , da qualche g io rno , o sp iti della  fam iglia M urri.

A da - M ilano , 6 febb ra io  ’42
Mio caro Fede —  sì, tu hai ragione per il nostro don Giulio; ma ho 

ragione anch’io. Un romanzo dev’essere un’opera d ’arte. Lasciamo an­

(30) V. Fons Amorìs, p. 857. Sono 11 versi di squisita elevazione evangelica. 
Riflettono i frequenti moniti, liricamente trasfigurati, degli scritti di Fede.
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dare questa discussione... So che il libro viene diffuso... e compie molto 
bene. Mi auguro ne compia molto più... e che l ’apostolo don Barsotti 
sia contento dell’esito dell’opera sua...

Dunque siete a Bologna... Vi penso in casa Murri: e mi consolo 
perché costì avrete caldo, nel corpo e nel cuore...

Ti scrivo a Carpenedo e ti accludo la mia pagina d ’oggi nel Corrie­
re-. “Donna antica” . Non ho potuto correggere il testo come avrei vo­
luto, perché mi hanno fatto troppa fretta. È la prima volta che sollevo 
un velo sulla mia vita di sposa a Vallemosso: non l ’ho tentato che dopo 
aver distrutto nell’animo ogni detrito di rancore. C’è voluto anni, anni, 
anni.

Mi hanno pubblicato questo racconto proprio per privilegio, perché 
sorpassa le due colonne di regola31.

Io dovrei e vorrei tutta dedicarmi al libro di versi (di cui tu vedi, 
nei brevi saggi, il lavoro di stile, ma forse non immagini che sforzo 
costi).

A ccennando al «paginone»  che La Festa  le ded icherà  e a ll’a r ti­
colo che su di lei vi p u bb licherà  l ’am ico, scrive: «A rdo  dal deside­
rio  d i leggere le tue  paro le . C aro , caro, caro Fede. E  io  sono invece 
così ca ttiva ... G razie  p e r ciò che m i scrivi delle  due piccole liriche 
(uscite  sul Corriere Padano). N ella preferenza  hai ragione».

A cclude due bei versi di Tom aso C am panella:

E  7 fuoco  p iù  soffiato p iù  s ’accende, 
po i vola in  alto e d i stelle  s ’infiora.

Fede - C arpenedo , 11  febb ra io  ’42
È  to rn a to  con P in a  da B ologna; ha  tro v a to  e le tto  l ’articolo 

« D onna  an tica» , e ringrazia l ’am ica «della  s tupenda  pagina... che 
m i ha  m olto  in te ressa to  anche p e r il fa tto  biografico. N o n  sapevo 
ne im m aginavo. C om ’è viva la p it tu ra  d e ll’am bien te  e co m ’è m odel­
la ta  la donna e ferm ata nel suo cara tte re . G razie  anche p e r il be l­
lissim o d istico  d i C am panella. D ove l ’hai tro v a to ?»

A da - M ilano , 18 febb ra io  ’42
R iceve v isite  di am ici e scritto ri: L ionello  F ium i, A rm ando  

Z am boni, don  G iovann i Rossi, il quale la in fo rm a che il «pagino-

(31) V. Oltre, p. 1115. È una delle migliori pagine autobiografiche negriane, 
ricca di profondo scavo psicologico e di rara efficacia narrativa. La suocera della scrittrice, protagonista del racconto, vi campeggia con la sua rude forza dispotica 
di «donna antica», il cui profilo sembra stagliato nella roccia. Di fronte a lei, la 
giovane nuora, già celebre, ma che «non serve a niente — sentenzia la selvatica 
analfabeta — perché non sa piantar patate», resiste indomita col disprezzo del suo silenzio caparbio e protervo.
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ne»  a lei ded ica to  nella  Festa  uscirà a fine m ese. L. F ium i le dice 
che F ede gli ha  inv ia to  u n a  n o ta  di tu t t i  i suoi sc ritti sull opera  
negriana. «Le 8 liriche della  N u o va  A n to lo g ia  sono usc ite  il 1 
febb ra io  e m o lti m e ne h an n o  scritto  con fe rvo re ... Sapessi 1 im ­
pressione fa tta  da  D onna an tica1. ...»

F ede - C arpenedo , 27 febb ra io  ’42
E so rta  la N egri, nella  sua posizione d i A ccadem ica, a ten er in  

considerazione coloro  che, d o ta ti d ’ingegno e m eritevo li d  appog­
gio, si rivo lgono a lei. P u r tro p p o  avviene che vengano  p rem ia te  
persone m ediocri e senza m erito . «D ove vedi g iustiz ia  e ... p o v er­
tà ... in te rv ien i. È  uno  dei tu o i doveri» .

La eso rta  p u re  a co llaborare  alla riv is ta  di d o n  G iovann i R os­
si: I l  Regno. « F ara i tan to  bene  a ta n te  anim e».

A da - M ilano , 27 febb ra io  ’42
È  uscito  il n u m ero  della  Festa  col «pag inone»  ded ica to  alla 

scrittrice .

I l tuo è l ’articolo della fede e della bontà... Nel complesso un o tti­
mo articolo, tuo veramente, ispirato...

(32) Sono tutte in Fons Arnoris con i seguenti titoli e le pagine sottoindicate: 
«Il numero», p. 856; «Palpebre», p. 858; «Canzone», p. 859; «Frutti e fiori», p. 
861; «Magnolia», p. 865; «Fontana di luce», p. 869; «Pugno di terra», p. 870;
«Notte stellata», p. 889. . . . . . . . .Le prime sette si trovano — come si vede — nelle quindici pagine iniziali 
della prima serie di Fons Amoris. L’ottava lirica, penultima della prima sene, ha, 
come titolo definitivo, «Cielo stellato»; anche l’ultima parte, mutata, e sostituita 
da un dialogo breve, intenso:

O stelle, e quando mai fui così vostra 
come in quest’ora?L’una canta: «Vieni»: e l’altra: «Vieni»: e tutte: «Vieni, vieni, 
anima innamorata della morte ch’è vita eterna.» — Or io vi prego, o stelle, 
che alcuna fra di voi scenda stanotte 
a raccoglier di me ciò che la terra non può rapirmi; e via di fuoco in fuoco 
mi porti al Dio che mi creò: ch’io possa mirare il Volto ed ascoltar la Voce.

Lo stile di questi ultimi canti è caratterizzato da una scarna essenzialità, aliena 
da prolisse divagazioni descrittive, frequenti nelle prime raccolte. Il turgore retori­co degli anni lontani è ormai felicemente superato da un contenuto ardore dello 
spirito orientato verso più alti traguardi, da una conquistata limpidezza formale che 
rivela un’arte sorvegliata e raffinata.
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A da - M ilano, 2 m arzo ’42
Ho spedito oggi a don Giovanni (Rossi) la poesia che ti accludo, 

e che... ho limata all’ultimo momento: dicendogli che è libero di riman­
darmela se la sofferenza in essa pianta più che cantata non gli sembra 
adatta alla (nuova) rivista33. Tu che ne dici? Io non volevo mandarla... 
In verità don Giovanni mi soffoca, mi fa restar male a furia di richieste. 
Ti par giusto pretendere così? Ma... son tutti uguali.

Quando ci rivedremo... ti farò toccar con mano la tua ingenuità 
francescana (che sulle prime fu... anche mia) sul bene che si può fare 
alla Reale Accademia d ’Italia. Né economico, né spirituale. Nulla. C’è 
una maggioranza che ha il sopravvento... È una delle mie più grandi 
amarezze...

Fede - C arpenedo , 5 m arzo ’42
La lirica «N u lla , S ignore, io  sono», acclusa alla p receden te  le t­

te ra  di A da, è, p e r l ’am ico, u n  «capolavoro  di a rd en te  e im m ediata  
isp irazione» . E gli eso rta  la  poetessa  a pubb licare  il g ruppo  di 
«P regh ie re»  in  u n  vo lum e a p a rte . I n  rea ltà  le m edesim e co stitu i­
scono la seconda serie di 12  liriche conclusive della raccolta p o ­
stum a Fons A m oris.

A da - M ilano , 9 m arzo ’42
D o n  G iovann i R ossi n o n  ritien e  la c ita ta  lirica negriana ad a tta  

alla nuova riv ista  dedica ta  esclusivam ente al C risto . La N egri gli dà 
ragione; tu tta v ia  non  in ten d e  consegnarla a don  C arlo  (fra te llo  di 
don  G io vann i) p e r La F esta ; tan to  p iù  che ritien e  necessario  m o­
dificarne alcuni versi, d iscu tib ili dal p u n to  di v ista  teologico 34.

« I l  pag inone ha  fa tto  fo rtu n a»  —  scrive don  G . R ossi —  «M e­
rito  del tu o  artico lo»  —  dice la N egri a ll’amico.

Penso con terrore che il 19 dovrò partire per Roma... Io ormai 
viaggio con molta difficoltà. Credo sia l ’ultimo anno che vado a Roma... 
Sogno invano giorni calmi, raccolti, non d ’altro pieni che di questo mio 
libro di poesia...

Domani Messa solenne in Duomo per il Duca d ’Aosta. Egli è in 
pace...

Sai che è morta Annie Vivanti? A Torino, in silenzio: nessuno l ’ha 
ricordata. Noi non abbiamo che Dio.

(33) È la lirica «Nulla, Signore, io sono». V. Fons Amoris, p. 892. La lettera del 2 marzo ne contiene l’autografo di cui qualche verso subirà modifiche (non de­
finitive) nella prossima stesura.

(34) Nella missiva del 9 marzo si trova un secondo autografo della lirica citata
nella nota precedente, con nuove correzioni che nel testo definitivo andranno sog­gette ad ulteriori varianti chiarificatrici del contenuto.
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N el m edesim o g iorno la N egri riceve uno  scritto  dal B inaghi, 
lie to  perché il «pag inone»  della  Festa  «è bellissim o e ti ono ra  con 
m o lta  d ign ità» .

A da - M ilano , 12  m arzo ’42
D elle  8 liriche uscite  sulla N u o va  A n to lo g ia  del 1 febbra io  

e d i cui le son p e rv en u ti « m olti au to revo li consensi: p iù  che con­
sensi» —  la N egri chiede il pa re re  a F ede su 4 , e_cioè: num e ' 
ro » ; « P alp eb re» ; «M agnolia» ; «P ugno  d i te rra»  .

A ltre  no tiz ie  su A nnie V ivan ti. M ala ta  di cancro , era s ta ta  b a t­
tezzata e cresim ata. «D io  l ’abbia in  pace, povera  A nnie  dagli occhi 
azzurri. C om parve clam orosam ente nel 1890 . Io  nel 1892 ... la 
D eledda pressapoco  con m e. G razia  ebbe la fo rtu n a  d i m orire  a 
tem po  e sopravv ivere  in  g loria. A nnie  {che p u re  ha  m olto  da to , 
scom pare in  silenzio. (L a figlia V iv ien  col m arito  e ra  m o rta  d u ra n ­
te  u n ’incursione aerea). Io  sono ancora qu i a d ib a tte rm i; e chi sa 
m ai che cosa m i aspe tte rà» .

A da - R om a, 28 m arzo ’42
H a  spera to  invano  d ’in co n tra r F ede  a R om a, reduce  da B onea, 

v i ha  tro v a to  invece il suo b iografo  N ino  Podenzan i. P ressa ta  da 
te le fona te  e in v iti (ch ’ella n o n  accetta) ,non  tro v a  pace. A cclude 
alla m issiva l ’au tografo  della lirica « T i vedo  in  u n  fiore», e osser­
va: «B ada che la poesia  che ti unisco l ’ho  da ta  m esi fa a A ldo  Ca- 
passo p e r u n a  riv ista  che ora non  esce, m a usc irà» . A l C apasso non  
ha p o tu to  d ire  d i n o  36.

A da - R om a, 6 aprile  ’42
Ricevo ora il tuo espresso, mentre suonano a distesa le campane di 

Roma per festeggiare la Pasqua...

M a del soggiorno nella cap itale e delle to rn a te  accadem iche non  
ne può  p ro p rio  p iù . « Q u esti le tte ra ti, ahim è! T u tto  in trig o  e va­

n ità ...»  . .
D u e  g iorni dopo , l ’am ico le scrive d ’essere in  tram b u sto  p er 1

p rep ara tiv i di p artenza  da  C arpenedo . «G razie  del tuo^ in te ressa­
m en to  p e r le cose m ie, le quali s tanno  variando . F o rse  in  m eglio, 
p iù  secondo il tu o  antico  desiderio» .

(36) V. Fons Amoris, p. 891. Questa lirica è, a mio parere, tra le migliori del 
libro, anche se non vi manca qualche richiamo foscoliano.
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A da - R om a, 1 1  aprile  ’42
Non t ’avrei mai consigliato di lasciare il Gazzettino se avessi saputo 

che non eri sicuro (della nuova sistemazione)...

Disavventura di fede

Fede - C arpenedo , 16 aprile  ’42
Le possib ilità  dei B inaghi di sistem arsi com e avevano sperato  

sono svanite  a u n  tra tto  e insp iegabilm ente . F ede, am areggiato ma 
non  avvilito , se ne assum e le responsab ilità  e assicura A da c h ’ella 
non  ne ha colpa alcuna.

I l  g iorno  dopo  l ’amica gli esprim e tu tto  il p ro p rio  do lo re  e gli 
p ro p o n e  d i trovarg li un  a ltro  incarico a R om a.

A da - M ilano, 26  aprile  ’42
Tu mi proibisci di giudicare... Basta... Però ti avverto che se quelle 

persone mi compaion davanti ne senton delle belle, com’è vero Dio, e 
non trovan più la strada dell'uscio...

Fede - C arpenedo , 29  aprile  ’42
I l  B inaghi n o n  si p e rd e  d ’anim o, anche se in  qu esta  faccenda 

sem bra essersi m o stra to  uom o di scarso realism o. È  il rim provero  
che gli ha  m osso u n ’amica sua e di A da, accusandolo d ’ingenu ità  e 
di «esser d im en tico  d ’avere i p ied i in  te rra» .

A da - M ilano , 30 aprile  ’42
M en tre  l ’am ico, p u r  in  grav i angustie , eso rta  la  N egri irr ita ta  

alla m itezza, ella gli risponde: « T u  n o n  m i esci dal cuore u n  m in u ­
to ; m a vo rre i p o te r ti  offrire o fa r offrire u n  posto ... T u tt i  sono  fu ­
rib o n d i co n tro  coloro  che ti hanno  deluso ... M a D io scrive d ir itto  
anche su  righe s to rte ...»

D u e g io rn i dopo  scrive a L uciano D e Feo , p resid en te  d e ll’i s t i ­
tu to  N azionale p e r le R elazioni C u ltu ra li raccom andandogli lo  sfo r­
tu n a to  amico.

È  angosciata anche perché  —  com e scrive, il 5 m aggio, al B i­
naghi, osp ite  a R om a d e ll’am ico avv. Z enari —  sa che i gen ito ri di 
lu i dov ranno  lasciare la lo ro  nuova d im o ra  di C astel S. P ie tro  ed 
esser ricovera ti p resso  u n  ospizio.

N ello  stesso g iorno  il B inaghi le scrive da R om a, dove si dà 
da fare  in  cerca d ’una  sistem azione. A nche la  P ina , a tte rr ita  e 
avvilita , ha sc ritto  alla N egri ed  è p a r tita  p er R om a.
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Ada - Milano, 6 maggio ’42
Lettera accompagnatoria di quella ricevuta da Luciano De reo, 

che assicura alla Negri il proprio interessamento per il Binaghi.

Sono cosi giù di tono che faccio le cose come in sonnambulismo... 
Di certi amici di Fede gli scrive il 12 maggio: «Mandali ai

diavolo».

La m o r t e  d e l  p a d r e

Il 19 maggio il Binaghi annuncia alla Negri l’improvvisa morte 
del proprio padre nell’ospedale di Castel S. Pietro. ^

Il giorno seguente la informa d’aver ottenuto un insperata so­
luzione ai propri gravi problemi. È invitato da don Pinuzzo alla 
direzione delle sue opere assistenziali. Partirà tra poco per Bonea 
di Vico Equense (Napoli). Andranno quanto prima con lui la ma­
dre e Pina. Anche don Pinuzzo informa la poetessa di questa prov­
videnziale soluzione.

Ada - Milano, 23 maggio ’42 (telegramma)
Felice notizia meravigliosa. Vedo aperta tua vera strada. Benedico 

don Pinuzzo. Ringrazio Dio.

Segue, lo stesso giorno, questa lettera: «Dopo la prova terri­
bile, la strada vera, l’unica che, data la qualità del tuo spirito, tu 
puoi seguire non mentendo a te stesso, si è spalancata per te...»

Il presidente dell’Accademia d’Italia, Federzoni, chiede alla 
Negri precise informazioni sul Binaghi in ordine a un eventuale
intervento in suo favore.

Il 22 maggio è uscita su Primato la citata lirica «Nulla Signo­
re, io sono». Il 27 dello stesso mese scrive a Fede ch’è uscito sul 
Corriere del 21 maggio 42 1 articolo «Don Giulio» .

D a n u o v i  l i d i  c o n  n u o v e  s p e r a n z e

Informa la Negri sul suo nuovo ambiente e sull’opera a cui 
attende. V’è allegata una lettera di don Pinuzzo che illustra il com­
plesso delle proprie opere assistenziali e la nuova missione del 
Binaghi.

(37) Questo racconto è in O ltre, p. 1036.
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Ada - Milano, 5 giugno ’42
Esprime qualche perplessità circa l’opera a cui l’amico si ac­

cinge. Anche padre Giulio Barsotti la pensa come lei. Fede deve 
parlar chiaro a don Pinuzzo, metter nero sul bianco. «Devi importi: 
opera assistenziale, sì; opera alberghiera (pensione per letterati a 
riposo) no. Perché poi dovrebbe ammobiliare lui la casa e non don 
Pinuzzo?... Auguro molti ospiti alla casa di Bonea; ma venirci io, 
proprio no!... Meglio i contadini degl’intellettuali! Così chi sa 
quando ci rivedremo». Acclude una seconda lettera di Luciano De 
Feo, anch’essa con vaghe promesse per Fede, come quella del 6 
maggio.

Nello scritto del giorno dopo spiega all’amico i motivi di certe 
sue perplessità e la ragione del suo deciso rifiuto di trasferirsi a 
Bonea. Vivere, lei, in una comunità di letterati a riposo! Logorarsi 
lui senza patti chiari e condizioni precise! Ha già dimenticato il 
facchinaggio al Gazzettino Illustrato? «Tu comprendi, vero? Già 
troppo hai sofferto...»

Fede - Bonea, 13 giugno ’42
Alle ultime due missive di Ada l’amico risponde con chiara 

fermezza, precisando la propria posizione e facendo l’elogio di don 
Pinuzzo, esaltandone l’opera assistenziale, la bontà e la generosità.

P e r p l e s s i t à  e  t i m o r i  d i  a d a

Ada - Milano, 17 giugno ’42
Memore della recente e amara esperienza di Fede, la Negri ha 

buone ragioni di mostrarsi preoccupata per il passo compiuto da 
Fede, senza sicure garanzie per sé, per la mamma e la moglie. Ma 
dopo l’ultima lettera di lui risponde, un po’ seccata: «Non voglio 
né desidero sapere più nulla. Né mi occuperò più di nulla che nelle 
faccende di Bonea ti riguardi... Per te, per voi pregherò sempre 
ogni sera...» È un momento di spiegabile malumore che non esclu­
de, anzi dimostra le sue affettuose premure per l ’amico tanto ge­
neroso quanto ingenuo. I fatti le daranno ragione, ma... tardi, 
dopo la morte di lei.

Fede - Bonea, 22 giugno ’42
Il tono un po’ risentito dell’ultima lettera dell’amico si risolve 

tosto in una nota malinconica che affiora da questo scritto: malin­
conia della lontananza di Ada in tempi così duri, nei quali gl’incon­



tri fra gli amici diverranno sempre più rari e difficili, se pur ancora 
possibili.

È lo stesso sentimento che pervade la seguente lettera negriana 
del 24 giugno.

Mio caro Fede... ciò ch’è accaduto era nelle vie segrete della Prov­
videnza: era dunque scritto in queste vie che noi ci dovessimo tanto 
allontanare: tanto che io temo non ci rivedremo d ’ora in poi che ben 
di rado, o forse mai. Se penso ai giorni luminosi di Venezia, mi sento 
morire di nostalgia e di malinconia. Essi non si rinnoveranno mai più...

Fede - Bonea, 29 giugno ’42
L’amico, facile ai pronostici non sempre azzeccati, non vuol 

credere alle malinconiche previsioni di Ada. «Ti temetti ammala­
ta... e ne ho sofferto...»

Richiama i giorni di profondo smarrimento e di costernazione, 
quando tutto gli sembrava crollare addosso. Ora invece tutto è 
mutato e risolto in bene. Spera in prossimi incontri: a Bonea, o a 
Roma, o addirittura a Milano. Il tempo e gli eventi confermeran­
no le tristi previsioni di Ada, non quelle dell’amico.

Ada - Milano, 3 luglio ’42
Non tutto comprendo nel tuo nuovo cammino, ma credo ferma­

mente che esso è il tuo: non v ’è altro da aggiungere... Dio ha scritto 
diritto su righe storte...

Non riuscirò mai a dirti quanto soffro e quanto ho sofferto della 
tua lontananza. Io non potrò venire a Bonea... Tu non ci pensi mai alla 
mia età? Ormai è quasi finita la strada, mio povero Fede...

Nello scritto del 17 giugno aveva pure affermato: «Credo che 
sia giunto l’ultimo periodo della mia vita, quello del mio ritiro da 
tutto. Meglio sarebbe certo che queste poche stanzette mie (ospite 
non potrei più essere di nessuno) si trovassero in campagna, magari 
in quel di Lodi o di Pavia. Ma tutto non si può avere, e pazienza...»

Ada - Milano, 12 luglio ’42
Caro Fede mio —  la tua Fede (non per nulla ti si è dato questo 

nome) sommoverebbe le pietre: tu sei un illuminato; ma noi non me­
ritiamo la luce che ci dai.

Raccomanda alle sue preghiere la propria biografa e amica Ma­

-^28 Mauro Pea
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ria Signorile, inferma di male forse incurabile, donna eccessivamen­
te timida, ma ammirevole.

La lirica «Il mio cielo» mi ha procurato non so quante lettere 
d’amici e d’ignoti38. C’è sete d’evasione nelle anime, assai più che 
non si creda...

«Non riesco a strapparmi di dosso questa nera malinconia, per 
quanto faccia. Il mondo mi ha già dato tanto, tutto: persino l’Ac- 
cademia: eppure son qui umile e chiusa come una povera donna...
O Fede... sento che non ho che te come tramite fra la vita terrena 
e le cose celesti».

Ada - Milano, 19 luglio ’42
Le è stato portato il «crocifisso rotto», sul quale aveva scritto 

per la rivista Tradizione un articolo che, rifatto, sarà ripubblicato 
sul Regno di don Giovanni Rossi. Si trovava nella sua camera a 
Pavia; ora, a Milano, è appeso a fianco del suo letto. Lo tiene 
assai caro, tanto che in questa lettera, come nota testamentaria, scri­
ve: «Questo Cristo, per mia volontà, deve essere posto accanto a 
me nella cassa, quando sarò morta. Ricordatene. È ancora più sfi­
gurato e spezzato di quando lo trovai in un cassetto, fra un muc­
chio di rifiuti, nella casa di Gina Boerchio: ed io sento di amarlo 
sempre di più... Oggi non voglio parlarti d’altro che del Cristo 
senza viso, e della sua venuta nella mia povera casa: questo è il 
grande avvenimento che io non posso celebrare che scrivendo a te».

Dal 20 al 22 luglio Fede scrive tre lettere di cui riassumiamo 
quanto interessa. Ha letto «Il mio cielo» e n ’è entusiasta. L’ha 
letto pure don Pinuzzo che commenta: «L’ho tutto negli occhi e 
nell’anima il vostro cielo e non lo dimenticherò più...»

Il Binaghi desidera ricevere una copia della prossima nuova 
pubblicazione del «Crocifisso rotto» e scrive: «Io ti sono accanto 
quando tu preghi quel Crocifisso, il quale mi pare rotto dalla fati­
ca di sorreggere il gran peso di tutta la nostra indifferenza... E aver 
speso tanto sangue, lo spargerne ogni giorno, ogni minuto su tutti 
gli altari del mondo... ed averne le membra rotte... slogate. Ecco 
il tuo crocifisso nella sua verità... Ridotto così dall’indifferenza 
umana...»

A queste lettere risponde Ada, il 24 luglio, ringraziando l’ami­
co delle «parole infiammate e sublimi, leggendo le quali mi sono

( 3 8 )  P r o b a b i l m e n t e  i l  r i f e r i m e n t o  è  a  « C i e l o  s t e l l a t o » .



130
Mauro Pea

convinta che sul Cristo rotto avresti dovuto scrivere tu non io.
Io non ho sentito questo fatto dell’indifferenza umana, che rompe 
pezzo a pezzo le membra di Cristo. Avrei dovuto sentirlo e dir o. 
Temo che la mia pagina sia mediocre, quantunque don Giovanni 
m’abbia scritto d’aver pianto leggendola. Ma forse potro ripren­
derla in poesia. Da qualche tempo la poesia tace in me: cioè fer­
menta entro di me senza trovare sbocco. Vorei finire il libro (tons
Amoris) e non posso...» .

Invitata da don Pinuzzo all’inaugurazione della Casa dell Ospi­
talità, non accetta. «Né per l’inaugurazione, né dopo io potro ve­
nire». _ .

Ha ripreso la lettura della Storia d’un Anima, e scrive: «Lio 
che di S. Teresa di Lisieux mi sembra sempre più grande sono le
lettere. Veri abissi». _ .

L’amica sua Maria Signorile ha lasciato da d u e  giorni la clinica. 
Ma sulla sua guarigione completa rimangono molti dubbi e per­
plessità.

Il 7 agosto scrive all’amico d’avergli mandato il racconto auto- 
biografico La specchiera. È una «pagina che chiude ja  mia vita in 
un pugno e mi ha procurato non so quante lettere» .

All’insistenza del Binaghi (lettera del 31 luglio) per la pubb 1- 
cazione della nuova raccolta di versi, Ada risponde: «Il libro e 
ancor nelle mie mani, chi sa fino a quando...» Accenna al contenuto 
della raccolta: dodici sono le poesie propriamente religiose (pre­
ghiere) e che costituiscono la seconda e ultima serie della raccolta, 
ma anche «tutte o quasi tutte le altre (quaranta, nella redazione 
definitiva) contengono pensieri religiosi; oppure trattano con pu­
rità di spirito cose della natura, cioè cose che son pure di Dio... 
Ogni scoria sensuale è caduta... Solo in tal modo io posso essere 
poeta religioso: non sono certo il Manzoni...»

Fede - Bonea, 11 agosto ’42
Il 9 agosto è stata inaugurata a Bonea la Casa dell’Ospitalità, 

il 10, a Sorrento, VOrfanotrofio, l’una e l’altro fondati da don Pi­
nuzzo: feste simpatiche, rumorose... napoletane. Fede è felice.

Ha letto La specchiera ch’egli giudica, con l’enfasi abituale, «un 
superbo blocco di scultura... pagina d’intimità nostalgica... sintesi 
meravigliosa di una vita d eccezione...»

(39) V. Oltre, p. 1043. Questo racconto è uscito sul Corriere del 2 agosto ’42.
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Ada - Milano, 14 agosto ’42
Un nuovo accenno all’articolo «La specchiera». È di quelli «che 

stroncano chi li scrive in modo da farlo restare inerte per un mese».
Quanto all’attività assistenziale dell’amico, scrive d’esser per­

suasa delle sue doti non comuni in tale campo. Ma non è ancora 
riuscita a vederlo in una Casa dell’Ospitalità, come la intende il suo 
fondatore. Ad ogni modo gli scrive: «Dalla tua lettera sento che 
tu vivi ora in quest’atmosfera... di amore umano e divino, in per­
fetta armonia con te stesso».

Segue un altro accenno a Maria Signorile. Il suo saggio ne- 
griano, non ancora uscito, ha dovuto esser molto ridotto, a meno 
della metà, perché nella collezione paraviana in cui è stato inseri­
to, ogni volume non deve superar le 150 pagine. L’autrice spera 
di poter pubblicare altrove l’opera completa 40.

Fede - Bonea, 20 agosto ’42
Riceve la visita d’un giovane laureato suo amico che si farà 

prete e si dedicherà alle opere di don Pinuzzo. Incontri del Bina- 
ghi con gli ospiti della Casa: rapporti fraterni fecondi di bene, come 
quelli di Venezia e di Carpenedo. Egli è convinto e felice di esser 
nel proprio ambiente.

Ada - Milano, 1 settembre ’42
Annuncia all’amico la morte improvvisa del prof. Luca Ma- 

ranzana, preside della Scuola Femminile. Con lui, uomo di alto va­
lore morale, la Negri aveva lavorato sei anni. Nella missiva del 6 
settembre torna sull’argomento, tessendo l’elogio dell’amico de­
funto.

La nave-ospedale Aquileia è stata mitragliata. Padre Barsotti 
è incolume.

Ada - Villasanta, 10 settembre ’42
È ospite degli amici Notari. Ma anche nella quiete di Villa 

Massimo si trova a disagio. L’atmosfera ambientale non è più come 
al tempo di Delia.

A liberarla dalla tristezza non valgono neppur le parole di con­
forto che Fede le rivolge nella lettera del 22 settembre. «Tristi 
giorni in luoghi di pace e di bellezza — gli risponde Ada, due 
giorni dopo — ma in questa casa la pace non è, quando c’è, che

( 4 0 )  L a  m o r t e  i m p e d ì  a l l a  S i g n o r i l e  d i  p o r t a r  a  t e r m i n e  l ’ e d i z i o n e  m a g g i o r e .
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apparente... Sono contenta di andarmene. Verrà padre Giulio Bar- 
sotti... vedrà sorrisi e gaiezza? ma sono maschere».

Il 2 ottobre, da Milano, informa il Binaghi che a Villasanta, 
qualche giorno prima di andarsene, ha incontrato padre Giulio. 
Medea Notari ne ha avuto conforto.

L’8 ottobre l’amico le scrive che, tornato da un pellegrinaggio 
Roma-Assisi, ha trovato il n. del Regno con l’articolo negriano ri­
fatto «Il crocifisso rotto», ch’egli esalta, col consueto entusiasmo,
come «prosa magnifica» 41. a-

È venuto a visitarlo un amico lombardo, Pino Venino, ufficiale 
medico della nave-ospedale Aquileia. Era stato poco prima battez­
zato, cresimato e comunicato a Napoli, presente il Binaghi, suo 
padrino.

Ada - Milano, 11 ottobre ’42
Nella missiva c’è pure l’autografo della lirica «Natale di 

guerra» 42.

L’ho mandata a Bellini (direttore del Regno) che n e  entusiasta, a 
don Giovanni Rossi, che temo la trovi troppo triste... Altro io non ho 
saputo e non so dare... —  Esorta il Binaghi a non procurarle visite di 
amici. Ogni colloquio mi è di stanchezza e di dispersione intellettuale... 
In questo momento telefona un professore dell’Università Cattolica, 
che debbo ricevere: l’altro ieri venne il nuovo Reggente della Scuola 
Manzoni: domani verrà la vedova del defunto Preside Maranzana: pos­
domani Titta Rosa, il critico: poi, Villaroel, per un’Antologia. Io sono 
spossata. Sento che così non posso andare innanzi.

Fede - Bonea, 16 ottobre ’42
Ha ricevuto «Natale di guerra», ch’egli giudica bellissima poe­

sia; di corda intima e scavata nella semplicità più profonda. «Don 
Rossi ne dovrebbe esultare... Sono felice di aver saputo che stai 
pensando di dare a Mondadori i tre profili cristiani, tra cui quello 
di S. Teresa di Lisieux...»

Ada - Milano, 19 ottobre ’42
Esprime un suo giudizio sull’antologia poetica Parnaso amico, 

curata da L. Fiumi. Disapprova l’accostamento di mediocri versi­
ficatori a poeti di maggior grido. «G. Marta e Venditti non si pos­

( 4 1 )  V .  Oltre, p .  1 0 6 8 .

( 4 2 )  V .  Fons Amoris, p .  8 9 9 .
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sono accostare a Gozzano, a Novaro e nemmeno a De Bosis. Co­
munque è un vivissimo e coscienziosissimo libro. Tu hai fatto bene 
a recensirlo».

Gli comunica che il 17 ottobre è uscito, nella collezione «Scrit­
tori Italiani» del Paravia, il saggio Ada Negri di Maria Signorile 
(nella forma ridotta a cui sopra si è accennato).

Ada - Milano, 26 ottobre ’42
È lieta che Fede sia stato invitato da don Giovanni Rossi a 

collaborare al Regno. «Nessuno come te può parlare di Cristo...»
Attende dal direttore del Regno le bozze del «Natale di guer­

ra» 43.
Descrizione dell’incursione aerea e del terribile bombardamen­

to di Milano del 24 ottobre. Ma, nonostante le pressioni dei fa­
miliari, Ada non intende lasciar la città. «Mi vorrebbero a Pavia; 
ma io non mi muovo. Non ho paura: non m’importa niente di mo­
rire; vivere in un mondo come questo è un martirio...»

Ada - Milano, 4 novembre ’42
Breve accenno all’inizio del suo «calvario coniugale» e ai suoi 

«libri d’allora» i quali, per sua stessa confessione, «non hanno 
ormai che un’importanza cronologica... Sto correggendo le bozze 
di Vespertina e del Dono per una nuova edizione. Tutto è esau­
rito...»

Ada - Milano, 13 novembre ’42
Il mio spirito non riesce a trovare salvezza... In apparenza sono 

calma... ma dentro sono disperata. Né vedo salute alcuna per il mondo 
impazzito... Non andrò a Roma... C’è in me un’invincibile riluttanza a 
muovermi. Insomma resto qui... Padre Giulio mi scrive spessissimo. Le 
ultime lettere traboccano di commozione e di pietà per gli orrori di 
questa novella fase di guerra. La sua nave fa la spola dall’Italia all’Afri- 
ca e viceversa. Gli venne offerto un posto a Roma: per ora —  ed è 
giusto —  egli si rifiuta di lasciare il suo posto d ’alta carità. Non è certo 
il momento di disertare.

Ti ho spedito il libro di Maria Signorile. Non ti aspettare gran che. 
In origine era un dattiloscritto di 500 pagine, denso e interessante; ma 
per sottostare ai criteri della collezione ella ha dovuto tagliare tutta la 
parte critica, e critico-polemica, ch’era certo la migliore del libro; e altre

(43) V. Tons Amoris, p. 899.
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pagine. Così è divenuto un libro di pura informazione. Non devi dargli 
molta importanza...

Di’ alla Pina che l’ho sempre in mente, e che quando voglio — per 
sfuggire alle tremende immagini del momento — abbandonarmi a un 
ricordo di luce e di intima serenità, torno col cuore ai nostri giorni di 
Venezia nella Casetta Rossa, e alle nostre scorribande per la citta me­
ravigliosa, e al mercato di frutta e verdura, e alle sere così calde, sul a 
terrazza. Mai più la vita ci darà simili ore, ore felici al di là d’ogm felici­
tà, ore di purissimo amore. L’amore di cui tu parli, Fede. Ma gli uomini
10 hanno calpestato e ucciso, e adesso è cadavere nel sangue di tutta 
l’umanità.

Ada - Milano, 22 novembre ’42
Aderendo alla richiesta del Binaghi (come risulta dalla di lui 

lettera del 18 novembre) la scrittrice permette a don Carlo Rossi 
di pubblicare alcuni passi del racconto «Canzone natalizia» .

Notizie di guerra: spavento, confusione e fuga da Milano per
11 ripetersi e l’aggravarsi dei bombardamenti. «Si vive tra allarme 
e allarme, casa e rifugio; l’altra notte ascoltammo nel rifugio i 
sinistri rombi e spari su Torino (pensa a quella distanza!) Sono in 
angoscia per Gentucca e tutta la famiglia Cian, per Adele Morozzo 
della Rocca e altri amici di Torino... Prego appassionatamente, la 
sera, la notte, di ritorno dal rifugio... Ma la mano di Dio si aggra­
va sempre più — e forse il mondo sta andando volontariamente 
verso la propria rovina e distruzione. Dobbiamo essere pronti...»

Fede - Bonea, 26 novembre ’42
Richiama un pensiero su Dio, gli uomini e la guerra che im­

perversa: «Si dice che Dio ci ha dimenticati, mentre siamo noi 
che l’abbiamo non solo dimenticato ma anche abbandonato. Si è 
voluto far senza Dio: ecco la distruzione, il sangue, l’orrore e la 
morte...»

La g u e r r a : t e m a  o b b l i g a t o  d e l l  e p i s t o l a r i o  

Ada - Milano, 29 novembre ’42
Le tue lettere sono al di sopra delle cose della terra... Vorrei vivere 

vicino a te in quell’ambiente spirituale... Debbo invece vivere qui, fra 
sirene d’allarme e camion carichi di masserizie che partono e gente

( 4 4 )  V .  Erba sul sagrato, p .  9 6 5 .  D o n  C a r l o  R o s s i  d e s i d e r a v a  r i p r o d u r r e  q u a l ­

c h e  b r a n o  ( n e l l a  Vesta)  s o t t o  u n  cliché d e l l a  Natività  d i  G i o t t o .
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scossa e spaventata. Iersera lungo allarme: spari lontani: ansia: l ’ira 
nemica si sfogò ancora su Torino, con bombe dirompenti... Gentucca è 
in salvo nella villa di suo padre a Procaria...

Oggi ho corretto le bozze duna novella: “Un giglio”, per La Let­
tura di gennaio 4;>. Domani avrò le seconde bozze della nuova edizione 
di Vespertina e del Dono. Intanto preparerò le valige per Pavia, dove 
andrò fra una settimana circa. I miei sono a Bollate... La casa è bella e 
comoda; vi andrò in primavera... Tutti mi levano il respiro perché va­
da, vada, vada... Non ho paura; ma i miei figli e amici hanno paura per 
me... Fede, Fede, quando tutto questo orrore finirà? Quando Dio avrà 
pietà di noi? Io soffro indicibilmente... Don Giulio... sai quanti feriti e 
moribondi ha assistito? Ha veduto cose orrende. Ma è un forte e un 
vero sacerdote...

Anche la specchiera è finita in cantina46.

Ada - Milano, 4 dicembre ’42
Gentucca mi scrive da Procaria... cose raccapriccianti... Casa Para- 

via è incenerita con tutta l ’edizione della Signorile... Quando l ’Anti- 
cristo finirà d ’imperversare? O il mondo sarà distrutto? L’umanità non 
merita altro...

Finisco oggi di correggere le seconde bozze di Vespertina e del 
Dono...

O mio Fede, riuscirò a vederti ancora Ina volta? Tutto mi sembra 
sprofondi sotto i miei piedi...

Due giorni dopo scrive d’essere oppressa da una tristezza che 
somiglia alla disperazione. «Ho udito e letto della tremenda incur­
sione a Napoli... Il mio cuore quasi non regge a tutte queste an­
gosce e sventure...» Il contenuto di questa lettera è poeticamente 
riflesso nella lirica Guerra 47.

Ada si è ritirata a Pavia, presso gli amici del Collegio Boerchio. 
Il 10 dicembre, più che mai turbata per le terribili vicende del con­
flitto, chiede all’amico una parola di conforto. Lo stesso giorno il 
Binaghi le scrive, tra l’altro, questo pensiero: «Si pensa solo al 
dolore nostro, ai nostri lutti, alle tragedie di questo immane con­

( 4 5 )  V .  Oltre, p .  1 0 9 3 .

( 4 6 )  È  l ’o g g e t t o  d i  u n  r a c c o n t o .  V .  Oltre, 1 0 4 3 .

( 4 7 )  V .  Fons Amoris, p .  8 9 0 .  E c c o n e  g l i  u l t i m i  v e r s i :

. . .  C u o r e

c h e  n u l l a  p u o i  p e r c h é  s u l  f u o c o  e  i l  s a n g u e

r i t o r n i  a m o r e ,  c e s s a

d e s i s t e r e .  N o n  h a  m i s u r a  u m a n a

i l  t u o  t o r m e n t o ,  e d  i o  n o n  r e g g o  a  q u e s t o

p r e c i p i t a r  d i  p a l p i t i  n e l l ’o m b r a .
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flitto... Non si pensa alla nostra inaudita ferocia, all’implacabilità 
del nostro odio...» E il 14 dicembre: «Non temere per noi. Finora 
gli apparecchi ci passano sopra: è il loro itinerario per giungere a 
Napoli. Ma le bombe le sganciano laggiù — di giorno e di notte, 
con violenza inaudita. Stanotte tutto tremava, parevano accanto. 
Sentiamo tutto e vediamo tutto. Ma siamo sicuri, quasi tranquilli. 
Qui non hanno interesse a bombardare. I profughi invadono do­
vunque ed è una pena immensa vedere questa folla in cerca di 
salvezza su questi colli...»

Ada - Pavia, 14 dicembre ’42
Ogni tanto torna alla memoria e alla penna della Negri il 

colpo tremendo alla famiglia Binaghi dopo 1 abbandono del Gaz­
zettino Illustrato e prima della sua sistemazione a Bonea. A questa 
lettera dànno inizio, col penoso ricordo, parole durissime contro chi 
ne è stato — a giudizio di Ada — la causa. «Mettiamo una pietra, 
ben salda; e non parliamone più». E conclude con un pensiero 
della Duse: «Dove non trovi amore, passa oltre...»

Sull’ultimo numero della rivista Eroica, di E. Cozzani è uscita 
la lirica «Canzone del pane e del vino»; sulla Lettura del gennaio 
’43 è apparso il racconto negriano «Un giglio»; sul Corriere del 14 
dicembre l’articolo «Voce al telefono»; sulla Festa «Natale di 
Guerra» 48.

Ada - Pavia, 18 dicembre ’42
Padre Giulio mi dice che tu sei entusiasta dell’elezione di Unga­

retti (all’Accademia). Essa ha sollevato l ’indignazione generale (!), tolti 
gli arcanisti e i versoliberisti che mi hanno avversata a morte, e con­
tro i quali tu mi difendesti a proposito dell’articolo di M. Ramperti. 
Quelli erano precisamente gli ungarettiani. Mi meraviglia assai il tuo

49entusiasmo...

Ada - Pavia, 23 dicembre ’42
Ieri, con Angelini, nel parco Borromeo, gran pace e gran sole sulle 

foglie morte e sui pini sempreverdi. Ma nei cuori c è tanto peso...

( 4 8 )  V .  Fons Amoris, p .  8 8 6 ,  d o v e  p e r ò  i l  t i t o l o  è  « I l  v e c c h i o  d e l  p a n e  e  d e l  

v i n o »  P e r  i a  n o v e l l a  « U n  g i g l i o » ,  u s c i t a  s u l l a  Lettura  d e l  g e n n a i o  ’ 4 3 ,  v .  n o t a  9 3 .  

P e r  l a  l i r i c a  « N a t a l e  d i  g u e r r a » ,  v .  n o t a  9 0 .  P e r  « V o c e  a l  t e l e f o n o » ,  v .  Oltre, p .  1 0 4 6 .

( 4 9 )  Q u i  A d a  N e g r i ,  p u r  c o e r e n t e  c o n  l a  p r o p r i a  i n n a t a  a v v e r s i o n e  c o n t r o  

d e c a d e n t i s m o  e  d e c a d e n t i s t i ,  n o n  s i  d i m o s t r a  n é  o g g e t t i v a  e  i m p a r z i a l e ,  n é  g i u s t a ;  

f a  ____  i n  q u e s t o  c a s o  —  d ’o g n i  e r b a  u n  f a s c i o ,  m a n c a n d o  d i  d e l i c a t e z z a  e  d i  c o m ­

p r e n s i o n e  a n c h e  v e r s o  l ’a m i c o  B i n a g h i ,  i l  q u a l e ,  p u r  p e r s u a s o  d e l l e  i n d u b b i e  d o t i  

p o e t i c h e  d e l l a  s c r i t t r i c e  l o d i g i a n a ,  a v e v a  u n a  v i s i o n e  p i ù  a m p i a  e  s e r e n a  n e i  c o n ­

f r o n t i  d e l l a  p o e s i a  c o n t e m p o r a n e a .
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E due giorni dopo, a Pina Binaghi: «(Questo è) il più triste 
Natale della mia vita; e spero che sia l’ultimo...»

Fede - Bonea, 26 dicembre ’42
... L ’altra notte fu terribile: i cannoni antiaerei da Castellamare 

vomitarono bombe per oltre un’ora quasi senza tregua. E bombe ca­
scarono dagli aerei nemici su Sorrento e Castellamare... Giravano aerei 
sulla casa, nostri e nemici, i fari tagliavano il cielo con splendore di 
lame fosforescenti, ma, a un tratto, tutto cessò... Aprii la finestra... Che 
spettacolo! Pareva una notte d ’oriente. L ’architettura africana di que­
ste case senza tetti... e gli ulivi e i noci e i monti e il mare... sotto il 
riposo della luce lunare davano un fremito di gioia. Una meraviglia! 
Vedessi cos e la notte di luna su questo golfo incantato! E meditai a 
lungo: era passata la furia devastatrice e crudele della barbarie... fuoco 
e fuoco aveva solcato il cielo, ed ecco, ora, tutto limpido e sereno in un 
incantesimo così suggestivo da far tremare il cuore... E mi parve la 
Bellezza di cui Platone dice essere lo splendore del Vero. Mi parve la 
Misericordia di Dio che non s’irrita a tanto nostro disamore... Com e 
grande Dio, anche quando noi vogliamo essere così piccoli, così cat­
tivi!...

Tre giorni dopo risponde allo scritto negriano del 23 dicem­
bre:

Ti vedo nel parco del Borromeo con don Angelini, il quale mi ha 
completamente dimenticato... Digli che io, invece, lo ricordo sempre 
con devotissimo affetto. Questa è la mia vendetta d ’amore...

Ada - Pavia, 31 dicembre ’42
Fede mio caro, finisco questo terribile anno scrivendo a te. Quan­

do scoccherà la mezzanotte mi metterò a pregare... Dio salvi l’Italia, e 
con l ’Italia salvi l ’umanità. Dio disegna diritto su righe storte.

Forse avrai letto o leggerai nel Corriere d ’oggi il mio articolo, e 
nella Lettura la mia novella. Bruno da Osimo, lo xilografo, ti manderà 
VEroica50. Scrivigli. È un religioso puro...

La tua sorella Ada.

1943

Le u l t i m e  l e t t e r e

L’epistolario Negri-Binaghi, iniziato nel 1920, dopo un quin­
quennio di corrispondenza saltuaria e irregolare, dopo l’interruzio­

(50) Riferimento alla lirica uscita su Eroica.
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ne o, p iù  p ro b ab ilm en te , lo  sm arrim en to  del carteggio  b inagh iano  
d i quasi u n  b ienn io  (1 9 2 5 -2 6 ), r ip ren d e  ne l ’27 e procede, con u n  
graduale  crescendo, p er o ltre  16 ann i, sino alla fo rza ta  e defin itiva 
in te rru z io n e  ai p rim i d i se ttem b re  del 1943 , in  seguito  allo sbarco 
degli alleati sulla costa am alfitana, dove il B inaghi si e ra  tra sfe rito . 
L ’avven im ento  im pedì, conseguen tem ente, ogni com unicazione tra  
il n o rd  e il sud  d e ll’I ta lia  d iv isa in  d u e  dal nuovo fro n te  m ilitare .

I l  conflitto  m ondiale e, in  partico la r m odo, le sven tu re  del n o ­
stro  P aese sono il tem a obb ligato  del carteggio  N egri-B inaghi di 
quel to rb id o  e to rm en ta to  ’4 3 . I l  resto  del no tiz iario  v i s inserisce 
com e u n  e lem ento  co rre la tivo  e in teg ran te , che ha, quale sfondo, lo 
scenario a llucinante  d e ll’im m ane tragedia .

L a scrittrice , ipersensib ile  p e r n a tu ra , ne è sconvolta. N o n  ha 
p iù  requ ie . La guerra , con tu t t i  i suoi asp e tti te rrifican ti d i m o rti e 
di rov ine , oggi, d i gravi, incalcolabili conseguenze, dom ani, è d i­
v en ta ta  p e r lei u n ’idea ossessiva e paurosa . N on  trova  in  nessun 
luogo  u n  rifug io  tran q u illo . D a  M ilano a Pavia , da B ollate a V illa 
Pagan in i di V aione (P arm a) se ne va, se ne to m a , com e u n  uccello 
sm arrito , ram ingo e in  fuga so tto  la fu ria  del d ram m a apocalittico .

N o n o stan te  le r ip e tu te  esortazion i d i Fede (p u r g ravem ente 
p ro v a to  anche lu i dalla  recen te  e im provv isa  m o rte  dei gen ito ri) al 
fiducioso abbandono  in  D io , A da n o n  riesce a tro v a re  u n a  sia p u r 
re la tiva  tran q u illità  in te rio re . N e adduce o ra  la  causa che grava 
su tu t t i ,  che tu t t i  sconvolge: la  guerra . M a questa , se m ai, è un  
nuovo  elem ento , il p iù  grave, che si aggiunge agli a ltri. A nche sen­
za la guerra , anche p rim a che si scatenasse, quando  m ai ella è s ta ta , 
n o n  dico felice, m a serena? Sin dalla  fanciullezza 1 in q u ie tu d in e  
costitu isce il te ssu to  conn e ttiv o  del suo essere, la tristezza è 1 a t­
m osfera  nella  quale vive e resp ira . L  ipersensib ilità  e 1 em o tiv ità  
ne sono la fo n te  perenne.

Q u an d o  afferm a e rip e te  che o rm ai è d istaccata  da tu t to , ella 
è persuasa  d i esser ne l vero ; ep p u re  la sua afferm azione v iene, p er
lo p iù , da u n a  coscienza erronea, anche se certa. U n  tem peram en to  
em otivo  com e il suo non  sem pre riesce a scoprire  il fondo  d e ll’an i­
m o p ro p rio , né sem pre si ren d e  con to  di non  vederv i chiaro . Q u e ­
sto  è uno  de i lim iti anche d i soggetti p er a ltro  perspicaci: vedono 
b en e  lo n tan o , m eno bene  v icino , vedono  m ale in  se stessi, com e i 
p resb iti.

«È  lo  sp irito  che è m ala to» , confessa ta lv o lta  d i sé la scrittrice . 
M a v ’è in  lei, d i questo  m orbo , u n a  radice non  sem pre avvertita ,
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o non  sem pre sch ie ttam en te  e coraggiosam ente confessata: un  so tti­
le, tenace e sfuggente am or p ro p rio , abilissim o n e ll’a lte ra re  la lim ­
p ida  visione della  rea ltà . E p p u re  ella ne  avverte  e lam enta  le con­
seguenze, quando , p er esem pio , sul p iano  religioso, dice: «N on 
riesco ad abbandonarm i alla v o lo n tà  di D io » ; o p p u re , sul p iano 
d e ll’a rte  e su quello  dei rap p o rti um ani: «N ulla  m i consola e m ’in ­
coraggia». P e r quali m o tiv i?  E ccone u no : « I  giovani vanno  da 
t u t t ’a ltra  p a rte» . E  li ritien e  e li d ich iara  nem ici p e r  il sem plice 
fa tto  che hanno  gusti e inclinazioni opp o ste  alle sue, seguono cor­
ren ti le tte ra rie  ch ’ella fo rse  n o n  com prende, certo  n o n  am a. Se poi 
la lo ro  critica si abbandona a in tem peranze  verbali nei suoi con­
fro n ti, ella n o n  riesce a giudicarla da u n  p iano  superio re  e con 
anim o d istaccato , anzi, afferm a a d d ir ittu ra  che «nel cam po le tte ra ­
rio  la  m alafede e la  ca ttiv eria  d ilagano, insiem e alla spaventosa ari­
d ità  cerebrale ... N o n  so dove posare  il pensiero : tu t to  è om bra e 
agguato ...»

L ’am or p ro p rio  può  cadere anche nella  m ania di persecuzione, 
lungi dal so sp e tta r l ’e rro re  d ’una  visione a lte ra ta  d a ll’em otiv ità .

V ittim a  d i questo  penoso  e non  in freq u en te  s ta to  d ’anim o, così 
A da si esp rim e in  una  le tte ra  al B inaghi: «So che ti dò  do lo re  scri­
ven d o ti queste  cose; m a... non  posso né debbo  d ire  che la v e rità ...»

Q uesto  sguardo  in tro sp e ttiv o  nelPanim o della poetessa  m i p ar 
che possa giovare a una  m ig lior conoscenza, a ttrav e rso  l ’ep isto lario , 
anche deH’opera  sua.

N U O V O  LU TTO  D E L L ’AM ICO

Fede - B onea, 3 gennaio  ’43
A nnuncia  alla N egri l ’im provvisa  m o rte  della p ro p ria  m adre.

Il pomeriggio —  del 31 dicembre —  chiacchierava... con Pina (nel­
la casa delle suore di don Pinuzzo a Bonea): a un tratto sbarrò gli 
occhi... disse che si sentiva il respiro un po’ faticoso: voltò il capo, 
spirò. E conclude, angosciato: Così si chiuse questo terribilissimo ’42 
per me: non passai mai attraverso prove così aspre e così ostinate. 
Luna  dopo l ’altra. Ho perduto posto, soldi, genitori, città, amici, tutto. 
Ma sono ancora in piedi. Dio mi troverà col cuore spezzato, ma fedele 
a Lui... Ti ricordi? Soffrire per offrire. Dio ha accettato tutto. Prega 
per la mamma mia.

I l  6 gennaio  alla N egri non  era  g iun ta  ancora la  do lo rosa n o ti­
zia. P erciò  ella scrive —  senza nulla  sospe tta re  —  d i argom enti
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vari. T ra  l ’a ltro  avverte  l ’am ico d ’avergli spedito  il n. 3 ^ d ic e m b re  
del Corriere  «con  u n  m io artico lo  che h a  fa tto  chiasso» .

A ppena ricevu ta  la  no tiz ia  del decesso d i m am m a R osa Bina- 
gh i, A da invia sub ito , il 7 gennaio  u n  telegram m a d i condoglianze 
e due  le tte re  agli am ici F ede  e P ina , esp rim endo  loro  il p ro p rio  
v ivo e sincero cordoglio . T re  g io rn i dopo , in  u n ’a ltra  m issiva a 
F ede, rievoca la  cara figura della d efu n ta  c h ’ella conosceva e s ti­
m ava da o ltre  u n  ven tenn io .

Ricordo tua mamma quando venne da me nella casa di via Gua­
stalla a Milano, per presentarmi te, allora adolescente; ed era una bella 
donna del popolo, ma con qualche cosa di aristocratico, grandi occhi 
neri e magnifici capelli neri, crespi come i tuoi. C’era tanto amor ma­
terno e tanto coraggio in quegli occhi, in quel viso. La voglio sempre 
ricordare così...

N ella  le tte ra  del 12 gennaio  to rn a  a parla r d e ll’artico lo  del 31 
dicem bre. «M i h a  p ro cu ra to  u n  d iluv io  d i le tte re  con  a rd en ti con­
sensi; anche U n giglio  e la  poesia d e ll’E ro ica {La canzone del pane  
e del v ino )  hanno  fa tto  im pressione. P u re  mi tro v o  qu i scon ten ta» .

Le le tte re  d i F ede  del 1 2 , 15 e 18 gennaio a ll’am ica esp rim o­
no g ra titu d in e  p e r la  sua partecipazione al lu tto , rico rdano  1 u ltim a 
n o tte  d i lu i p resso  la b ara  della  m adre  nella  chiesa d eserta , e la 
p rim a v isita , in  com pagnia della  m adre, alla poetessa.

« I l d o l o r e  d e l  m o n d o  m i  a c c a s c i a »

A da - P av ia , 19 gennaio  ’43
T o rn a  al tem a polem ico rife rito  nella  le tte ra  de l 18 d icem bre 

’4 2 , a p ro p o sito  della elezione d i U n g a re tti a ll’A ccadem ia, e si la­
m en ta  perché  F ede non  le aveva p er nu lla  risposto ; «com e se non  
t ’avessi scritto  nu lla . P ro b ab ilm en te  le ritien i, qu este  pene le tte ra ­
rie , cose vane e piccole; m a appartengono  al calvario  dell a rtis ta . 
L ionello  F ium i ne sa p u re  qualche cosa, e m e lo  scrive am areg­

g ia to ...»  ,
A  p ro p o sito  d i U n g are tti scrive: «V erso  d i lu i, personalm en te  

n o n  ho  nu lla , anzi in  alcune pagine lo  am m iro ; m a è la sua se tta  
che m i è m icidiale...

(51) V i è un  riferim ento all’articolo «Voce al telefono». V. Oltre, p. 1046.
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« T u  sei lon tano . T u  bea to , che a tu tto  tro v i rag ione in  D io; 
m a io sono u n  p o e ta , non  u n a  santa...

« I l  do lo re  del m ondo  m i accascia, e non  vedo  spiraglio  ne l­
l ’om bra ... A  m e p are  di essere in  fondo  ad u n  pozzo: da  quel fondo  
odo  g rida, tu tte  d i angoscia e d i strazio; e gli u rli incom posti del­
l ’od io ...»

E  il 28  gennaio  alla P ina  Binaghi: « Io  passo o re  di tristezza 
deso lata ... m i p are  che tu tto  si sgreto li in  m e e in to rn o  a m e...»

D ue  g io rn i dopo  scrive a F ede che «anche la tu a  recente  le tte ­
ra , tu t ta  luce sp iritua le , non  riesce a v incere la tristezza m ia. Si 
vede che io  sono attaccata  p iù  che n o n  si debba a tu tto  ciò che è 
um ano  e dovrò  fare  ancora m olta  strad a  p er raggiungere le alte 
regioni nelle quali tu  resp iri. M a gli anni fuggono, la m o te  è d ie ­
tro  la  soglia. N o n  che ne  abbia paura : anzi, spesso l ’invoco. Solo 
ho il rim orso  di non  aver d a to  ciò che avrei d o v u to  dare ... E  il 
m io lib ro?  —  (Fons Amoris) —  È  in  carte lla , non  com piu to . A 
vo lte  m i p a r quasi d ’od iarlo , e lo d istruggerei. Questo d’altronde 
non è il momento di pubblicare un volume di versi, bastano le elu­
cubrazioni cerebrali degli ermetici, ai quali la nom ina del M aestro  
lo ro  (U ngare tti) ha dato  veste  ufficiale, ed  essi ne  abusano  con la 
fred d a  ferocia che possiedono. Io non esisto, per quei critici, nei 
quadri della poesia italiana. Che vuoi?  T acere. E p p u re  questo  li­
b ro  esiste , e se n o n  lo pubblicassi p rim a di m orire , qualcuno me
lo p ubb licherà  quando  sarò m o rta ...»

Fede - B onea, 27 gennaio  ’43
C om m entando  la Canzone del pane e del vino, scrive, tra  l ’al­

tro , che essa «ha  del litu rg ico  e del sacro; classica e m oderna , v i­
b ra n te  d i so tte rran ee  m elodie, d i ton i an tich i e d i adesioni a ttu a li...»

R iferendosi allo sc ritto  negriano  del 19 gennaio , l ’amico d i­
stingue tra  U n g are tti e i suoi seguaci, e osserva: « P ad re  B arso tti 
non  rife rì e sa ttam en te  la m ia espressione... D issi che U n g are tti è 
u n  vero  po e ta  e che a ll’A ccadem ia sta m eglio di qualche a ltro . Lui 
a te  n o n  ha fa tto  nu lla . L ui non  c ’e n tra  con gli epigoni che ti son 
nem ici...»

E  il g iorno  30 , dopo  aver le tto  il racconto  Un giglio, le scrive: 
«M i p are  u n  pezzo classico d i altissim o equ ilib rio  e d i p e rfe tta  
m usica sp iritua le . H a i toccato  la superfìcie di m ondi iso lati, sco­
p ren d o n e  la luce p iù  occulta ...»

H a  le tto  p u re  l ’a ltro  racconto  Voce al telefono, « v ib ran te  di 
sensi a ttu a li e di forze te rren e  so rp ren d en ti...»



142 Mauro Pea

A da - P av ia , 3 febbra io  ’43
La tua lettera, proprio oggi, è il dono di Dio... per il giorno che 

mi è sempre stato triste: il mio compleanno. Fosse vero che ancora mi 
resta da dire qualcosa agli uomini prima di chiudere la vita! Sono 73. 
Troppi. E troppo carichi di preoccupazioni e di dolori. E anche di arro- 
vellamenti interni e di dubbi angosciosi sull avvenire: non il mio che 
ormai più non esiste, ma dell’Italia e del mondo... Vorrei poter lavora­
re, e compiere entro Tanno ciò che non debbo, con la morte, lasciare 
incompiuto. Poi Dio mi accolga nella sua misericordia. Il mio distacco 
dalle cose della vita è già avvenuto: il resto del tempo che debbo vivere 
non può essere che lavoro e preghiera...

A da - Pav ia , 16 febb ra io  ’43

Un gruppo di militari col loro capitano sono andati al mio S. Fran­
cesco di Lodi, per assistere alla Messa, prima di partire per 1 Africa. 
Laggiù sono tutti morti. Quando ebbi la notizia... piansi tutto il gior­
no; e non mi passa il dolore. Farò dire una Messa in San Francesco per 
loro...

A da - Pav ia , 19 febb ra io  ’43
È  m o rto  in  R ussia, a 50 ann i, il m arito  della  poetessa E dvige 

Pesce G o rin i. « Q uella  povera  d o n n a  m i fa p ie tà ...»
N e ll’u ltim a  incursione aerea su M ilano  lo s tud io  dell ap p arta ­

m ento  della  poetessa  è s ta to  co lp ito  da  uno  spezzone incendiario  
che h a  p e rfo ra to  soffitto e pav im ento . «È  p u r  g iusto  che soffra 
anch ’io qualcosa...»

F ede - B onea, 23 febb ra io  ’43
H a  ricevu to , accluso a una  le tte ra , l ’artico lo  Frammenti, pagi­

na di variazion i im pression istiche autobiografiche 5Z. E  com m enta: 
«Sono fram m en ti dei tu o i b locchi su perb i... che abbiam o le tto  con
grande am m irazione...»

H a  appreso  con ram m arico  che lo stud io  d i A da sia s ta to  d an ­
neggiato.

A da - P av ia , 27 febb ra io  ’43
Mi tormento sul libro di versi... Ho dovuto eliminare varie liriche 

che non dicono nulla di nuovo e son deboli di espressione. D altronde 
il vento tira da tu tt’altra parte e sento di non essere né attesa né segui­
ta. L’articolo “Frammenti” invece è piaciuto assai...

(52) V. Oltre, p. 1051.
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Ada - Pavia, 15 marzo ’43
Al Binaghi, che ha recensito il saggio negriano di Maria Signori­

le, scrive: «Sei dei pochi che hanno ancora fiducia in me e in 
quel... che ho scritto e cantato». Esprime pure un giudizio favore­
vole sul libro di L. Fiumi: Stagione colma. «Mi pare un libro ori­
ginale. Poesia... tutta luce e ombra che lo afferma vero poeta...»

Ada - Pavia, 25 marzo ’43
Sono in gran dibattito con Mondadori per il ritardo delle ristampe...

Il primo aprile si trasferirà a Bollate presso i familiari sfollati. 
Ha visitato i 300 feriti ricoverati nel Collegio Borromeo adibito ad 
ospedale militare. Dal Collegio invia, con don Angelini, un saluto 
al Binaghi.

Il 3 aprile, dal nuovo rifugio di Bollate, scrive all’amico: Sono 
stanchissima di questa vita zingaresca e spero d’averla finita...» E 
5 giorni dopo: «Sono partita da Pavia col presentimento che là non 
tornerò più...» (Tale presentimento Ada l’ha già avuto più volte, 
ma altrettante smentito dai fatti; e questa non sarà l’ultima.)

Nella nuova dimora (di Via Magenta, 7) respira un’atmosfera 
riposante, ritrova «il senso della famiglia e una pace campestre... 
Ma come si può, ora, vivere in pace?...» Segue una descrizione del­
la casa (ex convento), cortile, orto, giardino, alberi da frutta in 
fiore.

Ada - Bollate, 22 aprile ’43
Lettera lunga e varia. Loda un articolo di Fede su S. Teresa di 

Lisieux, «bellissima e commovente pagina... Non riesco a con­
vincermi che tu riesca a scrivere simili pagine a macchina, improv­
visando. Per me ci vorrebbero settimane. Solo tu puoi interpretare 
la nostra Santa. Tu ti sei veramente assimilato il mistero della sua 
santità».

Sono acclusi alla lettera alcuni autografi di liriche che verranno 
inserite in Fons Amoris, cioè «Due anime», più volte ritoccata, ma 
non ancor giunta alla redazione definitiva; «Il tiglio», modificato 
in alcuni versi per esprimere meglio, «in forma più pura e chiusa 
la sete di evadere... Qui (a Bollate) ho scritto altre liriche». Tra 
queste Tempo le «sembra riuscita». Breve e intensa è pure Canzo­
ne. Del Tiglio manderà copia più tardi all’amico 53.

(53) Sono qui ricordate 4 liriche di Fons Amoris. «Tempo» è la prim a del 
libro, v. p. 851; «Canzone», v. p. 859; per «Due anime», più volte citata, p. 863; 
per « Il tiglio» v. p. 862.
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In fondo al mio cuore veglia un’intangibile fede. Ma non posso 
vincere questo senso di dolore immenso, di scoramento profondo per 
le sorti degli uomini e per il loro avvenire...

Le è di conforto che la lirica Due anime sia piaciuta a Fede — 
che le ha scritto il 2 maggio. — «Sono contenta che... ti abbia 
commosso. Tutta verità, sai. Verità trasfigurata... In qualche parte, 
forse, la forma non è definitiva...» (Solo più tardi infatti la lirica 
raggiungerà una limpida trasparenza).

L’amica e poetessa Edvige Pesce Gorini, dopo la morte del ma­
rito in Russia, «è disperata sino alla follia, e io non faccio che esor­
tarla a portare con rassegnazione la sua croce, almeno per i due 
figli...» 54

U l t i m i  e l z e v i r i  p e r  i l  c o r r i e r e  d e l l a  s e r a

Ada - Bollate, 22 maggio ’43
Un pensiero e un saluto all’amico «in un giorno di suprema 

tristezza ed angoscia». Alla misiva è accluso un ritaglio del Corriere 
del 21 maggio ’43 che reca il suo articolo Orto, descrittivo dell’or­
taglia annessa alla casa della Negri sfollata 55.

Fede - Bonea, 27 maggio ’43
Ha letto sul Corriere l’articolo «Orto», e scrive: «Non posso 

tenermi dal dirti subito la mia soave impressione: un idillio e un 
più preciso dettaglio di quanto già nelle tue lettere mi avevi fatto 
intravedere. Bella la fine e attuale il pensiero dominante...»

Ada - Bollate, 29 maggio ’43
Afflitta da cataratta all’occhio sinistro, non può legger molto, 

anche perché pure il destro è indebolito. Legge il Vangelo, il «bel­
lissimo» Impegno con Cristo di Mazzolari, il Secretum del Petrar­
ca. «Per distrazione, dò un’occhiata a cose nuove... Lume di luna 
di Marise Ferro ha pagine intense e forti. Porterò il libro di L. 
Fiumi, Stagione colma, all’Accademia, per un premio, convinta di 
non riuscire...»

Ada - Bollate, 9 maggio ’43

(54) Questo suo stato d’animo E. Pesce Gorini esprime anche in molte liriche, 
particolarmente nei volumi Respingo il sole, Labirinto della memoria.

(55) V. Oltre, p. 1056. Il finale dell’articolo sorprende e commuove per il pro­
fondo e doloroso senso umano della scrittrice di fronte al dramma della guerra.
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Fede - B onea, 1 g iugno ’43
D escrive una  te rrib ile  incursione su N apoli, il m a ttin o  della 

p receden te  dom enica, m en tre  si svolgeva u n  co m battim en to  aereo 
sul cielo di Bonea. A ltra  incursione e bom b ard am en to  nella n o tte  
successiva. «È  s ta to , anche s tan o tte , u n  gran  susseguirsi d i scoppi, 
di cannonate  e di m itrag liam enti. E  po i, com e sem pre, dopo  le 
q u a ttro  onda te , g ran  silenzio, suprem a pace...»

F ede - B onea, 15 giugno ’43
L 8 scorso risposi alla tua lettera (del 1° giugno) che tu definisci 

‘un po ’ nervosa” . Ma chi non è un p o ’ o molto nervoso in  questi mo­
menti? Tu poi sei così sensibile che i nervi sono più vibranti... Ma non 
te ne devi preoccupare: anzi piglia motivo di consolazione, pensando 
che chi non ha nervi non ha vita.

A da - B ollate, 22  g iugno ’43
C om incia a stancarsi anche di B ollate, borgo rum oroso : donne, 

ragazzi u rlan ti che le to lgono  il raccoglim ento . T u ttav ia , due  g iorni 
dopo , sbo llito  il m alum ore con tro  le com ari e i m onelli borghig ian i, 
A da riconosce il p ro p rio  to rto : « I l  m io egoism o, le m ie in to lle ­
ranze, le m ie im pazienze, le m ie debolezze sono tali da farm i r i ­
m anere  fuori della p o rta  com e una m endica. Sto m ale qu i, starei 
m ale dom ani in  u n  a ltro  posto ; nu lla  m i disseta, nu lla  m i dà  re ­
qu ie» . M en tre  riconosce che Fede ha  tro v a to  la strad a  d i D io ... 
« io sono già quasi alla fine della m ia m iserabile v ita  senza aver 
fa tto  nu lla  o quasi nu lla  p er gli a ltri e p e r m e...»

I l  26  giugno invia a ll’am ico l ’articolo  « G ran o » , ricco d i n o ­
stalgici rico rd i autobiografici; è uscito  sul Corriere  il 24  giugno 56.

Fede - B onea, 30 giugno ’43
R isponde al finale nervoso  della  m issiva negriana del 22  c.m . 

ed eso rta  l ’am ira ad  una  m aggior com prensione verso  la gen te  del 
paese che la osp ita . C on quel p o ’ p o ’ di co n fe tti che p iovon  dal 
cielo su tu tta  Ita lia , è p ro p rio  il caso di p renderse la  con i m onelli 
e le com ari d i B ollate? È  forse  lu i in  situazione m igliore con gli 
scugnizzi di B onea? «B en a ltr i che costoro  tu rb an o  la q u ie te  del 
piccolo borgo  cam pano. T u tto  il g iorno e tu tta  la n o tte  i n o s tr i ap­
parecchi rom bano  p e r l ’aria, e dal m are è un  con tinuo  b o rb o ttìo

(56) V. Oltre, p. 1060. È piaciuto assai al Binaghi, «per la prosa lucida e 
perfetta».
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di spari e controspari delle navi per le prove... e di tanto in tanto 
gran tuonare — non per prova — di cannoni antiaerei, delle mitra­
gliatrici delle difese marittime e lo schianto pauroso delle bombe 
nemiche, di notte e di giorno...»

Di fronte alla follia distruggitrice degli uomini, ecco «il cielo, 
al tramonto, d’una bellezza che rapisce. Tu che sei stata da queste 
parti sai che cos’è questo cielo e questo mare e questa natura...» 57

Fede - Bonea, 3 luglio ’43
Riferendosi allo scritto negriano del 24 giugno, in cui Ada si 

accusa di certi scatti dovuti alla propria impulsività nervosa, l’ami­
co osserva: «Non devi dire né pensare che non sei degna di essere 
cristiana: il tuo temperamento è quello di un Poeta, e Dio è molto 
debole verso i Poeti: perché i Poeti sono quelli che più lo com­
prendono... anche se talora lo bistrattano un poco... I loro nervi 
sono una necessità strumentale: qual è quel Poeta vero che non 
è tormentato dal dissidio interiore, dal contrasto costante, dall’ur­
to spirituale col fìsico? Se ve n’ha qualcuno, vuol dire che vero 
Poeta non è; oppure, ma eccezione su mille, che è santo e stronca 
dentro di sé l’urto nervoso...»

Ada - Bollate, 10 luglio ’43
Ha ricevuto la visita di amici e di padre Barsotti. Il cappel­

lano della nave Aquileia, «forte come una quercia, ha raccontato 
un’infinità di cose tremende e magnifiche».

La poetessa ha deciso per il titolo della nuova raccolta di liri­
che: Fons Amoris. «Mi venne dal fondo dell’anima, dove dormiva 
da tempo. Ne sono tutti entusiasti. Spero tanto che piaccia anche 
a te. Ci tengo infinitamente che piaccia a te. Ma son certa di sì. 
Debbo però ancora molto lavorare.

Ada - Bollate, 17 luglio ’43
Ha spedito a Fede, con alcune modifiche, altre copie delle liri­

che Cuore, Due anime, Il tiglio, già inviategli58.
Notizie di nuove incursioni e bombardamenti su Milano e To­

rino... «Sono in uno stato di vero collasso. Paura niente. Ma un 
dolore mortale. E il pensiero della lontana Sicilia martoriata, e

(57) Il Binaghi sa di parlare alla poetessa dei Canti dell’isola.(58) Alla lirica «Cuore», nella redazione definitiva è stato dato un nuovo titolo: 
«Guerra». V. Fons Amoris, p. 890.
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della Calabria e di Napoli, e di voi così esposti alle furie dei bom­
bardamenti e delle battaglie aeree...»

Fede - Bonea, 17 luglio ’43
Qui continuano le visite dei selvaggi d ’oltre oceano, di giorno e di 

notte e più volte alla notte; ma sempre —  finora —  qui sono passati e 
ripassano senza toccarci. —- Rimbombi e tremori: poi la luna incanta 
il golfo della sua luce.

Ada - Bollate, 18 luglio ’43
Breve scritto in matita; vi è accluso l’articolo negriano D uello , 

uscito il giorno stesso sul Corriere. «Ti mando, come vedi, il mio 
ultimo articolo. Nulla è in esso che non sia verità sofferta e verità 
intuita» 59.

Il 25 luglio segna la caduta del governo e del regime fascista. 
Non un cenno nelle lettere di Fede. Quattro giorni dopo egli loda 
l’articolo Duello-, scrive infatti alla Negri: «Non ti dico quanto mi 
abbia commosso. Hai detto quello che tante volte io pure ho pen­
sato e credo di averti più volte scritto...»

Afferma pure che Fons A m o ris  è il più bel titolo del prossimo 
libro poetico di Ada.

Ada - Bollate, 1 agosto ’43
I familiari della scrittrice sono partiti per la valle d’Aosta. «Ne 

sono contenta... N o n  desidero  che d ’essere sola, sola in  m odo  asso­
lu to . Almeno per un po’ di tempo lo sarò, sebbene in una casa 
dove non mi posso vedere neppure dipinta. Ma altri posti ove 
andare per essere sola non ho. Così ne potessi trovare uno... Sono 
bastate le scene selvagge da me viste il 26 scorso dalle finestre di 
quella maledetta camera per disancorarmi completamente dalla vi­
ta. Ora basta, aavvero. Spero che Dio avrà pietà di me e mi farà 
morire presto...»

(59) «Duello» è un  racconto descrittivo di una delle tante incursioni notturne 
su M ilano, avvenuta qualche tem po prima. La Negri, nel cortile del Collegio pave­
se dov’è ospite, ode con angoscia i colpi lontani d ’una ennesima incursione che le 
richiama il recente bom bardam ento su M ilano, quando ella, in un  rifugio della 
m etropoli lombarda, ebbe la sensazione di finir vittim a di una tragedia. O ra invece, 
nella no tte  lunare della città ticinese, «sente» che sopra le case degli uomini veglia 
una misteriosa potenza divina, contro la quale la barbarie nemica cerca invano di 
prevalere neH’impari duello.
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A da - B ollate, 4 agosto ’43
In  seguito  alle u ltim e notiz ie  sui b o m b ard am en ti di N apo li, 

scrive a ll’am ico: « F ra  tan te  angosce il m io pensiero  è fisso laggiù, 
vicino a te, a P ina , nel perico lo  costan te; e n o n  ha requ ie  nessuna. 
Q u i sono sola. N e ringrazio  D io: m i sen to  com e le belve che si 
nascondono p er leccarsi le piaghe ne l covo. V o rre i rim anere  sola 
u n  pezzo, m a non  qui, in  qu esta  in to llerab ile  casa esposta  a tu t t i
i rum ori p iù  asso rdan ti...»

Federzon i si è dim esso da p resid en te  d e ll’A ccadem ia d ’Ita lia . 
L a N egri trova  g iusto  il cam biam ento  d i governo , in  v ista  della p os­
sibile salvezza della p a tria . « Io  che non  m i sono m ai... occupata  di 
cose po litiche, com incio a ricevere le tte re  in su ltan ti e m ina to rie ...»

Fede - B onea, 10 agosto ’43
T errib ile  bom b ard am en to  nem ico sui can tieri navali d i Castel- 

lam are nella n o tte  tra  il 9 e il 10 agosto: incrocia to ri e cacciator­
p ed in iere  sca tenati, con tir i parabolic i p e rfe tti , hanno  cen tra to  in  
p ieno  gli o b ie ttiv i. Le bom be volavano  fischiando sopra  B onea. Le 
navi nem iche erano  en tra te  nelle  acque d i P ositano . N el te rro re  
generale, il B inaghi n o n  si perde  d ’anim o.

F i n e  d e l l a  c o l l a b o r a z i o n e  a l  c o r r i e r e

A da - B ollate, 11 agosto  ’43
Ho la tua lettera alla quale non so come rispondere... Si vive nel 

dolore, nello strazio e nell’odio... I giornali fomentano la discordia men­
tre parlano di pace... Ho dato le dimissioni dalla Scuola Manzoni, e 
oggi ho ricevuto dal nuovo direttore del Corriere una lettera cortese, 
in cui mi prega di sospendere per qualche mese la collaborazione per... 
le ragioni che sai. Ricevo quotidianamente lettere insultanti. Che cosa 
ho fatto? Politica, no... Ma è certo che sarò presa di mira inesorabil­
mente. La mia situazione finanziaria, già modestissima, diventa quasi 
nulla.

L ’Accademia non so se vivrà... Non so se riuscirai a rivedermi: non 
desidero che la morte. Prega perché della mia povera opera tutto alme­
no non vada perduto... Non credo che potrò rimanere in questo paese, 
coi figli. Vivere in famiglia non è cosa da me. Sono tanto buoni... 
Pure urge la necessità d ’un ritiro...60

(60) Alla lettera è accluso un depliant-ricordo della prima Comunione di Sil- 
vanella Selvetti, nipote dell’artista-disegnatore Bruno da Osimo; vi è stampata una «preghiera in versi» dettata dalla poetessa e inserita nell’Appendice postuma, 
p. 967.
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A da - B ollate, 20 agosto ’43
N otiz ie  sugli u ltim i b o m bardam en ti che hanno  « d is tru tto »  M i­

lano. P erico lan te  è p u re  la casa dei suoi fam iliari (in  V ia Cosim o del 
F an te , 5).

Non esiste più la mia, veramente mia adorata casa di Via Guastalla, 
dove per la prima volta ti vidi con tua Madre e dove morì la mia, e 
dove scrissi Stella mattutina, Il libro di Mara, Finestre alte. La casa 
del racconto Mikika sui tetti. Donata e Guido crebbero là, tra quelle 
chiare pareti. Là venne Eleonora Duse. Là conobbi Fernando Agnolet­
ti. Non esiste più: il custode, che già c’era al mio tempo, è rimasto 
schiacciato sotto le macerie...

Ho già fatto offerta a Cristo delle umiliazioni, calunnie e sofferen­
ze che dovrò sopportare. C’è già chi si prepara a farmi guerra: tu sai 
l ’integrità della mia vita, sai che la mia arte è stata sempre libera e non 
macchiata di politica; sai che non ho chiesto onori, ma vennero da sé 
—  e che .sono rimasta povera. Ma la guerra me la faranno lo stesso...

Il Regno contiene un magnifico articolo di Alberto De Stefani, 
Accademico d ’Italia: “Ritorno a Cristo” . Una pagina semplice e com­
plessa, di spiritualità profonda. I nipoti Guido e Donata ne sono entu­
siasti...

Padre Giulio Barsotti fu qui domenica scorsa: si fermò con me a 
colazione. La sua parola mi fu di grande conforto... Egli ti ama molto. 
Vorrebbe vederti...

Sono state pubblicate due liriche sul Regno, altre sulla Nuova An­
tologia, l ’ultima delle quali è “Due anime” .

A da - B ollate, 1 se ttem b re  ’43
Fede mio, la tua Ada è in condizioni miserande di spirito, di nervi, 

di tutta se stessa. Non trovo la forza di rialzarmi. L ’aver dato le di­
missioni dalla Scuola Manzoni, l ’aver dovuto rinunziare al Corriere mi 
mettono nella necessità di cercare altro lavoro; ma non sono in grado 
di lavorare per ora. E attendo di giorno in giorno attacchi codardi61.

Nella tua lettera del 19 agosto ti sento sempre più immerso nella 
vita celeste. Poterti seguire, dimenticare tutto, non veder che la luce 
dell’Amore divino! Ma sono una povera donna che si dibatte per forza 
fra le cose contingenti, sempre più minacciose e crudeli... Oggi abbia­
mo ascoltato il doloroso, sublime discorso del Papa, e ricevuto la Sua 
Benedizione. Dio lo ascolti. Ma l ’umanità è perversa.

(61) D ifendersi in quei giorni di furia iconoclasta sarebbe stato  difficile, forse 
anche rischioso. A distanza di oltre un  trentennio, è meno difficile, ed anche do­
veroso, presentare un  quadro sereno e oggettivo di Ada Negri da un tem po all’altro. 
Noi l ’abbiamo già presentato nella lunga nota 12 di pp. 98-99 e lo riteniam o una 
sufficiente apologia per intenditori né fanatici, né prevenuti, né sprovveduti.
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Sul numero del 16 agosto ’43 della Nuova Antologia è uscito un 
gruppo di mie liriche: Federzoni mi ha scritto grandi lodi, troppe...62

Ti abbraccio con affetto e malinconia infinita; e la nostra Pina con 
te. Sorella Ada.

Fede - B onea, 2 se ttem b re  ’43
È l ’u ltim a le tte ra  del B inaghi, in  risposta  alle p receden ti ne- 

g riane d e ll’agosto. E gli cerca d i calm ar l ’anim o d e ll’amica sem pre 
p iù  avvilita  p e r le sciagure che g ravano  su tu t t i  e  tu rb a ta  dalle 
oscure m inacce di vili e vo lgari m issive anonim e. Sono freq u en ti
i rich iam i evangelici, rich iam i di v e rità  p ro fo n d e , illum inan ti e 
co n fo rtan ti. M a l ’an im o di A da, in  quel tragico perio d o , era  tro p p o  
sconvolto  e ch iuso  in  se stesso p er essere in  grado  di accogliere 
questa  luce che p u r  desiderava e invocava, specialm ente quando  
leggeva negli scritti d e ll’am ico espression i d i sp iritu a lità  p ro fo n d a , 
com e questa  che si trova  nella  le tte ra  del 19 agosto e lei inv iata . 
« P iù  la m ia anim a s ’im m erge negli abissi della luce d iv ina e p iù  
sento  l ’im possib ilità  d i esp rim ere  con la paro la  consueta  quel che 
vedo e sen to  e ascolto  d en tro  d i m e... T alvo lta  ne esco con  le v e r­
tig in i e il cuore sconvo lto ...»  L ’eco d i q ueste  espression i si avverte  
nelle paro le  d i am m irazione che A da ha rivo lto  a ll’am ico n e ll’u lti­
m o sc ritto  del 1 ° se ttem bre .

D opo  averla in fo rm ata  che il po e ta  D iego V aleri è il nuovo 
d ire tto re  del G azze ttin o  Illu stra to , così conclude il B inaghi: «N es­
suno , aH’in fuo ri dei tuo i C ari, può  am arti com e ti am iam o noi... 
Q u i tu t t i  ti rico rdano , m a P in a  e F ede so ltan to  sono v eram en te  
tu o i».

D opo  questa  es trem a effusione di affe tto , il lunghissim o dialogo 
ep isto lare  tra  i due  am ici re s ta  —  in  m odo im prev isto , e co n tro  
lo ro  vo lon tà  —  senza seguito  alcuno. Le vicende del trem endo  
conflitto  che im perversava  sul m ondo  in te ro  l ’hanno  tro n ca to  p er 
sem pre.

Sulla b u sta  di q u e s t’u ltim a m issiva d e ll’am ico, la poetessa, il 
21 d icem bre 1943 , ha sc ritto  la seguente  m alinconica no ta : « L e t­
te ra  d i F ede  ricevu ta  l ’8 o il 9 se ttem b re  —  e non  p iù  seguita  da 
a ltre» . —  E  conclude con u n  filo d i speranza vana: «D io  p e rm e tta  
che no i ci ritrov iam o» .

(62) Sono liriche inserite in Fons Amoris.
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Senza il conforto epistolare dell’amico, Ada Negri è rimasta so­
la, spiritualmente isolata, sempre più sfiduciata e desiderosa di 
morire. Tale stato d’animo affiora dalle lettere ch’ella ha inviato, 
dal settembre del ’43 sino a pochi giorni dalla morte (11 gennaio 
1945), ad altri amici.

Riporto qui alcuni brani di quella del 20 gennaio 1944 da lei 
indirizzata all’avv. Giulio Cesare Zenari, amico comune della Negri 
e del Binaghi. Dimorando egli allora a Roma, poteva forse darle 
qualche notizia sulla sorte dell’amico. Ada ne aveva sentito voci 
incerte e contradditorie.

Mi chiedo con terrore se può durare a lungo in questo mondo in­
sanguinato un così perfetto servo di Dio. Ma poi scaccio il pensiero 
e mi dico: —  No: egli è ancora qui e lo rivedremo... a ricondurci sulle 
perdute strade del perdono e dell’amore. —

Altro non vi dico. So quanto amate Fede. Non credo possiate mi­
surare sino a qual punto lo ami io, e il suo spirito mi sia necessario. 
Sono ammalata, coi nervi esausti. Ogni sera rileggo una delle ultime 
lettere di Fede per trovare il coraggio di rivedere il giorno. Esse rive­
lano, con sempre maggior intensità, uno stato di grazia per cui egli non 
vedeva più limite fra la vita terrena e quella celeste...

Resa impossibile la continuazione della corrispondenza episto­
lare col Binaghi, Ada si rivolge all’amico padre Giulio Barsotti, 
confidandogli il proprio stato d ’inguaribile depressione e tristezza 
per le sorti del nostro Paese: «Temo che le cose si facciano sem­
pre più gravi. Ho il senso della rovina e quest’Italia così ridotta 
non so se mi faccia più sdegno o più compassione. In pochi mesi 
ho veduto crollare istituzioni e ricchezze, il mio Paese in sfacelo,
i potenti nella polvere. Tutto capovolto. Di fermo, di assoluto non 
v’è che Dio. Solo in Lui dobbiamo credere, a Lui affidarci, in nome 
Suo lavorare».

«Nessun augurio quest’anno — scrive al medesimo, per il 
Natale — solo preghiera».

Quasi le stesse parole — nella medesima circostanza scrive al­
l’amico e concittadino avv. Giovanni Baroni. «Mi giunge ora la 
vostra lettera. Auguri? No: non se ne possono fare, non se ne 
possono ricevere. Sono al mondo da tanti anni: un Natale come 
questo non lo avevo ancora passato. È il più triste Natale della Cri­
stianità da quando Cristo è apparso nel mondo... Mi occupo della 
revisione di tutte le mie opere di prosa per una nuova edizione...
Il manoscritto del volume di versi giace in un cassetto. Ma che
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valore hanno simili cose, dinanzi allo sfacelo generale, dinanzi al­
l’orrore della guerra e delle lotte civili? Non siamo più nulla. Ad­
dio, caro Amico...»

Il 9 gennaio ’44 scrive a padre Barsotti: «La notizia dell’affon­
damento della nave-ospedale Aquileia mi ha colpita profondamen­
te: per quanto ora si sia giunti al punto che nulla, neppure la più 
spaventosa novella, sorprenda più. Tutto è distrutto di ciò che ama­
vo o che era centro duna mia attività... Avvengono cose orrende e 
dovunque. Tu mi dici: “Non lasciarti dominare”. Credo sia troppo 
tardi. Non riesco a liberarmi dalla veste di piombo della malinco­
nia; sto sola quasi tutto il giorno».

Riguardo allo scioglimento dell’Accademia d’Italia, scrive: 
«Della mancata eccellenza non m’importa proprio niente... Sic 
transit gloria mundi!»

Il 18 aprile ’44, per consiglio di padre Barsotti, si trasferisce a 
Gaione, (Parma) nella villa Paganini, ma non molto dopo, delusa, 
torna a Bollate. Il primo settembre scrive a don Giulio: «Non leg­
go più. Scrivo pochissimo... Guardo il mio povero Crocifisso rotto 
e vedo le membra del Cristo spezzate e dilaniate dalla ferocia degli 
uomini...» E il 9 settembre, allo stesso: «Non ho mai pregato con 
tanta umiltà e tanto fervore. Oh, se Dio m’ascoltasse e il mondo 
tornasse in pace!»

Ai primi di ottobre la poetessa lascia definitivamente Bollate 
e si rifugia, per l’ultima volta, nel Collegio Boerchio degli amici 
pavesi; il giorno 10 aveva scritto a don Giulio: «Caro fratello in 
Cristo, noi dobbiamo aver offeso ben crudelmente Iddio, per essere 
meritevoli di un sì tremendo castigo... Ormai io non ho paura che 
di una cosa: di vivere. Ogni mattina domando a Dio il coraggio 
di cominciare una nuova giornata».

Da Pavia, il 9 novembre, scrive, per l’ultima volta, all’avv. Ba­
roni: «Da alcune settimane le cose per me non vanno molto bene... 
Vi ringrazio di occuparvi ancora della mia povera opera. La Poesia 
è un anacronismo in tempi come questi».

Poco dopo si ritira presso la figlia a Milano (in Via Cosimo del 
Fante, 5). All’amica Medea Notari che l’aveva invitata nella sua 
villa di Perledo (Como) risponde il 22 dicembre: «Ti sono ricono­
scente dell’offerta che mi fai tanto fraternamente. Ma io non viag­
gio più, sono stanca moralmente e fisicamente, non ho più spe­
ranza in nulla e non domando a Dio che di prendermi con Lui... 
Beati voi che vivete lontani dalla bolgia. Addio. Ci rivedremo?»
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Ultimo Natale di lagrime e di sangue, ultima lettera a don Giu­
lio, il 7 gennaio 1945: «Quando ci rivedremo, Fratello mio vene­
rato? Temo che nel tempo in cui sarà possibile viaggiare... io ripo­
serò, finalmente in pace, nell’unico vero rifugio che a tutti è ri­
servato...»

Quattro giorni dopo, e precisamente alle 0,10 dell’ 11 gennaio 
1945, la poetessa si spegneva improvvisamente, per attacco car­
diaco, nella casa e tra le braccia della figlia, assistita dal genero me­
dico e dai nipoti.

Sembra ch’ella avesse presentito l’ora e il modo del proprio 
sereno transito, allorché, 15 anni prima, aveva cantato in Vesper­
tina:

La bontà di Dio
discenderà sul mio morire. Calmo 
sarà il trapasso: pari a un calmo sonno 63.

In Fons Amoris, pur con altra modulazione di ritmi, aveva ri­
petuto il medesimo presentimento :

Notte, figlia di Dio 
notte, compagna estrema, 
senza dolore affonderò dal tuo 
silenzio a quello che non ha mai fine 64.

Qualche giorno dopo il trapasso, all’avv. Baroni scrisse il lo- 
digiano avv. Nino Podenzani, amico e biografo della poetessa: «Il 
trasporto funebre, seguito dai familiari e dagli amici intimi, è stato 
di una semplicità esemplarmente francescana... DeH’ultimo passag­
gio della nostra grande Ada attraverso le brumose vie di Milano 
pochi si sono accorti: com’ella voleva, com’ella a me stesso aveva 
detto anche il giorno prima della dipartita, pur essendo in piena 
attività di spirito e di lavoro...» 65

Il Comune di Milano, per onorare la memoria, dispose che la 
salma della scrittrice avesse sepoltura nel Cimitero Monumentale.
Il mattino dell’8 febbraio, con un rito religioso semplice, senza di­
scorsi, com’ella aveva desiderato, i resti di Ada Negri furono siste­

(63) V. Vespertina, «Alla morte», p. 748.(64) V. Fons Amoris, «Notte, dolce notte», p. 888.
(65) Per le lettere all’avv. Giovanni Baroni e quella dell’avv. Nino Podenzani 

al medesimo, qui riportate, v. Archivio Storico Lodigiano, 1954, 1°, pp. 39-40. Per 
il carteggio negriano a padre Giulio Barsotti, sopra citato, v. il libro di Domenico 
Mondrone, Scrittori al traguardo, voi. IV, Roma, Ed. «La Civiltà Cattolica», 1948, 
pp. 5-59.
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m ati ne l F am edio , donde, il 3 aprile  1976 , ven n ero  tras la ti alla 
n a tiv a  L od i nel «suo»  San Francesco, « l’an tico  tem pio»  da lei p re ­
d ile tto  e p iù  vo lte  celebrato .

D al se ttem b re  1943 Federico  B inaghi era rim asto  com pieta- 
m en te  a ll’oscuro  circa la so rte  d i A da N egri. Solam ente quasi due 
anni dopo , in  seguito  alla elim inazione del fro n te  d i g u erra  ita liano , 
dalla  figlia di lei, B ianca Scalfì, riceve tte  il do loroso  annuncio  del 
decesso della  m adre.

Ecco alcuni passi della  le tte ra  di B ianca, in  da ta  12 luglio  ’45.

Purtroppo la Mamma se ne è andata senza saper nulla di voi, e fu 
una delle sue più dure pene... Non ti so dire quante volte essa abbia 
detto il vostro nome e la sua ansia... Ci ha lasciato in pochi minuti, 
mentre stava bene, senza alcuna malattia: una crisi di cuore. Per fortu­
na era qui con noi, dove si era decisa a venir a vivere, per superare il 
periodo peggiore dell’inverno alla meno peggio. Aveva passato con noi 
sfollati a Bollate vario tempo in due riprese, frammezzate da una ri­
cerca di quiete a Villa Paganini di Gaione (Parma). È stato un errore, 
peggiorato dalla guerra aerea. Infatti quella che doveva diventare una 
dimora definitiva per lei, durò solo poco più di un mese. Quando io 
decisi di tornare a Milano, essa andò a Pavia (autunno del 1944); ma 
poco dopo decidemmo che venisse con noi. Le avevo preparata una 
stanza piccola, ma accogliente e ho avuto l ’impressione che si sia tro­
vata bene: purtroppo per poco tempo!... Le vicende l ’avevano molto 
scossa: il suo odio contro l ’occupatore tedesco era immenso e così pure
lo schifo della repubblica fascista (ti dico la pura verità). Tutti gli orrori 
che venivano a galla, tutto il tormento della gente lontana, deportata, 
scomparsa le pesavano terribilmente sul cuore. Lavorava sempre, ma per 
sé: non ha più pubblicato nulla in questi anni: ha lasciato invece un 
completo libro di versi (Fons Amoris), che mi pare un passo avanti 
sul Dono, voce di pura umanità e che, per sua volontà, non doveva 
veder la luce che dopo la guerra...

Quando venne la fine per lei, stava proprio bene, salvo la stanchez­
za morale. Chiamò di notte, verso le 11 e 34 ,  in preda ad affanno 
asmatico. Alle nostre prime cure parve quietarsi un poco, ma dopo 
neanche 20 minuti aveva chiusi gli occhi, senza accorgersene e senza 
soffrire... Non dimenticherò mai la meravigliosa espressione di pace di 
quel volto!...

Dio l ’ha esaudita: sempre pregava per una morte serena e veloce, 
senza malattia e senza tormento fisico...

Nel suo testamento, scritto a Villa Santa nel settembre ’42, essa 
ha parole bellissime per te e ti lascia molti libri che ha indicato...
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A  questo  sc ritto  di Bianca Scalfì risponde il B inaghi con una  
« le tte ro n a» , sped ita  a M ilano  il 30 luglio . M a la figlia della sc rittr i­
ce si trovava a C elle L igure. D i rito rn o , tro v a  la m issiva di Fede, 
al quale  invia u n a  seconda le tte ra  il 26 agosto. E ccone uno  stralcio:

Il libro di poesie (della Mamma), pronto per la pubblicazione, è 
Fons Amoris nel quale trovo alcune liriche che mi sembrano perfette 
assolutamente. Spero di poter combinare con Mondadori per far uscire
il libro verso Natale, per quanto grandi siano ancora le difficoltà, e per 
questo volume e per le ristampe degli a ltri...66

* * *

A conclusione di questo  s tud io , credo  non  u tile  rico rdare  q u an ­
to ho prem esso  a ll’inizio, che, cioè, l ’ep isto la rio  N egri-B inaghi riv e­
la n o n  solo la genesi e gli asp e tti p iù  im p o rtan ti d i g ran  p a rte  
d e ll’opera  m igliore della n o s tra  scrittrice , m a anche quelli p iù  p ro ­
fon d i e in te ressan ti della  sua psicologia, so p ra ttu tto  in  rap p o rto  
a ll’evoluzione sp iritua le  ed  artistica.

Se il le tto re  se ne convincerà, p o trà  essergli p iù  g rad ito  r ip re n ­
dere  in  m ano l ’opera  negriana, ed io m i te rrò  ricom pensato  e 
sodd isfa tto  della  m ia fatica.

(66) La prima edizione (postuma) mondadoriana di Fons Amoris (liriche) è del 1946. La prima edizione (postuma) mondadoriana di Oltre (prose e novelle) 
è del 1947. L’edizione mondadoriana che raccoglie in un volume tutte le prose di Ada Negri è del 1954; quella che comprende in un volume tutte le poesie (com­
presa l’Appendice inedita di Poesie varie — II ed. — è del 1956. La seconda edi­zione mondadoriana di tutte le prose in un volume è dell’ottobre 1966.
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A R C H E O L O G I A  A LO D IV E C C H IO

Giornata di studio - Sabato 27 febbraio 1982 
Biblioteca Civica di Lodi Vecchio

Relazioni e interventi
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S A L U T O  D E L  S IN D A C O  D I  L O D I  V E C C H IO

Consentitemi preliminarmente di formulare un ringraziamento 
al Comune di Lodi che ha permesso la realizzazione della Mostra 
sulle «Lucerne Antiche».

Di complimentarmi con la D.sa Cuomo e la D.sa Bianchi per 
l’accurato lavoro di ricerca e di elaborazione dei materiali raccolti,
il rigore stilistico ed il corretto allestimento della mostra, opera del- 
l’Arch. Vignati.

Consentitemi infine d{ ringraziare il Museo Civico di Lodi per 
aver collaborato nella realizzazione di questa giornata di studio a 
conclusione della mostra sulle Lucerne Antiche; il Prof. Samarati 
per la sua competenza unitamente all’Ass. Premoli, la D.ssa Cuo­
mo ed il sig. Quadraroli che hanno profuso preziose energie nell’or­
ganizzazione dei lavori di questa giornata.

Ringrazio altresì tutti i partecipanti: Enti, Istituzioni culturali, 
Università ed i loro autorevoli rappresentanti.

L’argomento di questa giornata di studio ha sempre interessa­
to la nostra Amministrazione. Essere amministratori di questa cit­
tadina significa per noi il dover svolgere un ruolo attivo anche per 
l’importanza storica che Lodi Vecchio ha avuto, del suo patrimo­
nio artistico, del valore del patrimonio archeologico scoperto ed 
ancora da scoprire.

Questa assunzione di responsabilità rispetto alla nostra storia 
ha trovato una rilevante definizione nella relazione programmatica 
che la Giunta ha presentato in Consiglio Comunale alla fine del 
1980 e sulla quale si sono manifestati unanimi volontà e consensi.

Iniziative significative sono già state attuate; per brevità ac­
cenno alle trattative in corso per l’acquisto di Palazzo R h o, alla rea­
lizzazione di una storia di Lodi Vecchio recentemente deliberata 
dal Consiglio e, se mi consentite, all’allarme lanciato a suo tempo 
sullo stato di abbandono nella quale era pericolosamente avviata
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la Basilica di San Bassiano ed agli stanziamenti deliberati per alcuni 
interventi. Peraltro oggi l’azione di salvaguardia con l’opera meri­
toria e competente di Don Antonio Spini, la Basilica ha riacqui­
stato la sua presenza di alto contenuto e significato culturale.

Consentitemi oggi di lanciare un allarme anche per altri due 
splendidi monumenti-, i resti dell’antica Basilica di San Marco 
(XII  sec.) e la Cappella dei Santi Naborre e Felice.

Nello specifico dell’argomento odierno.
A Lodi Vecchio nel 1957 furono fatti degli scavi, di quei lavori 

però non conosciamo l’esito, scarse tracce sono rimaste, non sia­
mo a conoscenza se ci siano pubblicazioni significative su quei 
lavori, non sappiamo se esiste il giornale degli scavi, non siamo a 
conoscenza di cosa sia stato trovato e dove sia quello che si è 
trovato.

Ad una esigenza sempre più precisa che avanza nella nostra 
gente per la tutela dei beni culturali, fa riscontro in alcuni casi una 
non sufficiente responsabilizzazione degli organismi di tutela del 
patrimonio archeologico, una eccessiva burocratizzazione. Una con­
siderazione importante a questo proposito: alla possibilità che han- 
no oggi gli Enti Locali di individuare nei loro strumenti urbanistici 
zone ad edifici vincolati, se non si accompagnano atteggiamenti più 
dinamici, il rischio è una visione vincolistica che potrebbe deter­
minare scelte disastrose per il patrimonio esistente col pretesto 
dello «sviluppo».

Siamo convinti che molto si può fare!
Guardiamo con interesse, ad esempio, all’impegno particolare 

dell’Amministrazione Comunale di Bologna, alla sua collaborazione 
con la locale Università degli Studi. Un binomio che sta dando no­
tevoli risultati sul piano della ricerca archeologica.

Anche per noi questo è un indirizzo da seguire: auspichiamo 
una uguale collaborazione. Proseguire gli scavi, coinvolgendo ma­
gari, oltre che le università milanesi, anche quella di Bologna, con 
un programmato impegno di ricerca su più fronti con l’ausilio ed il 
benestare della Sovraintendenza ai beni archeologici. In passato 
qualche timido passo per riportare alla luce parte delle fondamen­
ta del «forum» di Laus Pompeia è stato fatto senza risultati. Oggi 
su quest’area stabulano delle mucche.

V ie  in noi questa volontà, chiediamo il vostro aiuto.
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Perché una città come «Laus Pompeia», per quello che essa ci 
fa percepire non può essere rappresentata solo da quello che si è 
trovato sino ad ora.

So di essere un po’ provocatorio ma qualcuno di voi l ’ha certa­
mente letto: e se fossimo di fronte ad una Pompei sconosciuta?

Per noi questa giornata è importante, affrontiamo questi temi 
certamente in ritardo, abbiamo anche delle responsabilità per que­
sto. Forse solo chi conosce «Laus Pompeia» e non ha conosciuto 
Lodi Vecchio non sa quanto bisogno aveva ed ha questa cittadina 
di qualificarsi ancora socialmente.

Le autorevoli persone presenti e che interverranno durante 
questa giornata, sono certo, non mancheranno di dare la loro col­
laborazione: è un grido d ’aiuto, la vostra presenza e la vostra au­
torevolezza ci consente di dare indirizzi concreti alla nostra volontà.

Ringrazio nuovamente tutti.
OSVALDO F E L IS S A R I
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NININA CUOMO DI CAPRIO

A T T I V I T À  D E L L A  S E Z I O N E  A R C H E O L O G I C A  
D E L  M U S E O  C I V I C O  D I  L O D I  

N E L L  A M B I T O  D E L  L O D I G I A N O

La v ita  della Sezione A rcheologica del M useo C ivico di Lodi 
può  essere a grand i linee d ivisa in  tre  fasi: form azione, assesta­
m en to , p ro iezione nel te rr ito rio  lodigiano.

La form azione della raccolta risale essenzialm ente alla seconda 
m età  d e ll’O tto cen to . I l  nacleo  di essa consiste in  rep e rti p ro v e­
n ien ti da ritro v am en ti locali, o p e rv en u ti grazie a donazioni di p r i­
va ti, che conflu irono nel M useo P a trio  Lodigiano, is titu ito  nel 1868 
su in iziativa della D epu tazione  S torico A rtistica  di Lodi. I l  segre­
ta rio  della D epu tazione , avv. Bassano M artan i, eseguì num erosi 
scavi nella zona di L odi V ecchio e del c ircondario , scavi che, sebbe­
ne co n d o tti nella  m aniera  p iu tto s to  rom antica  in  uso  n e ll’O ttocen- 
to , rip o rta ro n o  alla luce ab b o n d an te  m ateria le  che venne ad arric­
ch ire  il M useo . A ltri rep e rti perv en n ero  grazie ad  acquisti fa tti 
dalla  D epu tazione  S torico A rtistica , ad esem pio la coppia d i arm ille 
b ronzee acqu ista te  nel 1869 p er L. 20 dal m acellaio di Lodi 
V ecchio.

D opo  varie  sistem azioni d i fo rtu n a , la raccolta archeologica 
tro v ò  osp ita lità  p resso  la B iblio teca L audense, fo n d a ta  dai P ad ri 
F ilipp in i nel 1645 , ap erta  al pubb lico  nel 1792 e d iv en ta ta  d i p ro ­
p rie tà  del C om une nel 1802 . La B iblio teca ha  sede n e ll’ex con­
ven to  dei F ilipp in i, un  no tevo le  palazzo del X V II secolo, ove sono 
allogate anche la P inacoteca, la raccolta delle ceram iche lodigiane 
se ttecen tesche e la raccolta del R isorg im ento .

A ll’inizio del N ovecen to  la ferv ida  e vivace a ttiv ità  che aveva 
cara tterizza to  i decenni p receden ti ra llen tò  il suo r itm o  p e r poi 
spegnersi len tam en te , e ciò sia p er la m o rte  del M artan i che era 
s ta to  p e r m olti anni la  forza m otrice  della D epu tazione  S torico 
A rtistica , sia p e r le nuove leggi nazionali che tog lievano  alle is titu ­
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zioni locali ogni au tonom ia  negli scavi e nelle  acquisizioni dei 
reperti.

A i period i d i stasi seguirono  alcuni fo rza ti trasloch i dov u ti agli 
avven im enti bellici.

G li anni ’50 v idero  una  nuova fase, quella  d e ll’assestam ento  
del M useo, favo rita  dalla rip resa  di in teresse  p er la sto ria  d i Laus 
P om peia. U na serie di scavi co n d o tti negli anni 1955-57-58  a Lodi 
V ecchio dalla Soprin tendenza  alle A n tich ità  della L om bard ia , seb­
bene n o n  avessero p o rta to  alla luce m ateria le  d i p reg io , sfociarono 
in  una  m ostra  che fo rn ì anche l ’occasione p e r espo rre  rep e rti che 
da anni giacevano im balla ti in  casse. D opo  la m ostra , nel 1958 i 
rep e rti tro v aro n o  defin itiva sistem azione in  due  sale site  al p ian ­
te rren o  del palazzo della B iblio teca L audense, sale che d ivennero  
la sede stabile  della Sezione A rcheologica del M useo  C ivico di 
Lodi. Si concretizzava così la fase d e ll’assestam ento : la Sezione 
A rcheologica, avendo una  p ro p ria  sede, consolidava la p ro p ria  esi­
stenza e la  sua funzione.

Se l ’a llestim ento  del 1958 rap p resen ta  u n  p u n to  ferm o nella 
v ita  della Sezione, è a ltre tta n to  vero  che esso non  fu  in d en n e  da 
alcuni d ife tti che sono tip ici delle m ostre  in  genere, dove prevale  
l ’e lem ento  estetico . N e ll’a llestim en to  m ancava u n  o rd in e  crono lo ­
gico e topografico, e i co rred i tom bali e rano  s ta ti inconsapevol­
m en te  sm em brati ed  esposti a pezzi staccati. L ’o rd in e  non  rigoroso 
di esposizione e lo sm em bram ento  dei co rred i trovava giustifica­
zione nella m ancanza di una  schedatu ra  dei rep e rti archeologici: esi­
steva so ltan to  il C atalogo del M useo S torico A rtis tico  com pilato  dal 
M artan i nel 1883 (seconda edizione nel 1894), con q u a ttro  scarne 
pag ine rise rva te  agli «oggetti d i scavo», desc ritti in  m aniera  ta l­
m en te  som m aria da non  p e rm ette re , salvo ra ri casi, d i rin tracciarli.

A  d istanza d i circa v en ti ann i è in iz ia ta  una  terza  fase nella 
v ita  della  Sezione, fase che vede il M useo p ren d ere  a tto  del ruo lo  
che deve assolvere n o n  solo ne l C om une p iù  im p o rtan te  del Lo- 
dig iano m a anche nel te rr ito rio  c ircostan te . A p p are  in fa tti ev iden ­
te che il M useo rap p resen ta  oggi, e deve sem pre p iù  rap p resen ta re  
in  fu tu ro , una  forza tra in an te  nella  v ita  d i L odi e del suo circonda­
rio , ed  è a ltre tta n to  chiaro che r ie n tra  nei suoi com piti il ru o lo  di 
M useo cen tra le , a tto rn o  a cui g rav itano  i M usei m ino ri dei C om uni 
v icini che in  posizione p e rfe ttam en te  p arite tica  e su basi d i pari 
d ign ità  possono  partec ipare  alle a ttiv ità  e fru ire  del p rogram m a 
stab ilito  di com une accordo.
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P rim o  passo di questa  terza fase è sta ta  la ris tru ttu raz io n e  e f­
fe ttu a ta  nel 1977 d e ll’esposizione m useale della  Sezione. La nuova 
esposizione è b asa ta  su un  c rite rio  s tre ttam en te  cronologico: i re ­
p e rti sono oggi esposti in  o rd ine  d i da tazione, e il v ariare  delle 
epoche è scandito  dal variare  del colore dei pannelli esplicativ i e 
delle didascalie. Scatu rito  dalla necessità  di riu tilizzare  vecchie ve­
trin e  concepite p e r u n ’esposizione d iversa  da quella  a ttu a le , il 
c rite rio  d i cam biare colore a seconda delle epoche ha dato  r isu lta ti 
soddisfacenti, p e rm e tten d o  d i d ifferenziare a colpo d ’occhio i va­
r i se tto ri. È  s ta ta  p u re  cu ra ta  la ricostruzione di alcune sep o ltu ­
re. P u r  con le lim itazion i im poste  dalla ris tre ttezza  dello  spazio, 
sono sta te  a llestite  nuove v e trin e  a cassa allo scopo di offrire  u n ’e­
sem plificazione dei r iti  fu n erari d e ll’e tà  del F erro  (to m b a  della Maz- 
zucca di M on tanaso ), d e ll’e tà  gallo-rom ana (to m b e  di Spino d ’Ad- 
da e di P resed io ), e d e ll’e tà  rom ana im peria le  (tom be di C assinetta  
di Tavazzano).

N ello  sp irito  di ap e rtu ra  verso  i non  specialisti e in  partico lare  
verso  gli s tu d en ti, l ’a llestim en to  eseguito  nel 1977 ha cura to  il p iù  
possib ile  l ’asp e tto  d id a ttico , avvalendosi di mezzi sussid iari visivi 
che ren d o n o  m eglio com prensib ili gli a rgom enti tra tta ti .

O vv iam en te  la ris tru ttu raz io n e  della  Sezione non  è sta ta  in tesa  
com e fine a se stessa, bensì com e avvio verso  u n ’a ttiv ità  dinam ica 
in serita  nella v ita  cu ltu ra le  c ittad ina . P e r gli s tu d en ti delle scuole 
m edie in fe rio ri e superio ri sono s ta te  p e rta n to  organizzate delle 
v isite  gu idate  d u ran te  le quali sono s ta ti illu s tra ti sia i re p e rti a r­
cheologici sia la sto ria  di Laus Pom peia. In o ltre , affinché l ’in teresse 
degli s tu d en ti non  si esaurisse nella  v isita  m a fosse sollecitato  ad 
ap p ro fo n d ire  le no tiz ie  apprese, sono s ta ti p rep a ra ti dei quiz ar­
cheologici, ossia u n a  serie di dom ande rig u ard an ti sia il m ateria le  
esposto  nel M useo sia argom enti concernen ti la sto ria  d i Laus 
P om peia, qu iz  che rich iedevano  una  risp o sta  da p a rte  degli s tu den ti.

L ’in izia tiva ha riscosso successo tra  gli in segnanti e tra  gli s tu ­
d en ti, e si spera d i p o te rla  rip e te re  a scadenze annuali fisse. Sono 
anche allo  stud io  dei p rem i, quali v isite  a località  d i in teresse  
archeologico, ad  esem pio le incisioni ru p es tri della V al Cam onica.

A llo  scopo d i in tensificare i p u n ti di co n ta tto  con q u an ti si 
in teressano  a ll’archeologia è sta to  in o ltre  affron tato  il p rob lem a 
della  pubb licazione del m ateria le  della Sezione. I l  C om ita to  D ire t­
tivo  della  Società Storica Lodigiana, su b en tra ta  a suo tem po alla 
D epu tazione  S torico  A rtistica  di L odi, ha g iustam ente  r ite n u to  che
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sede idonea sia PA rchiv io  S torico  L odigiano, il period ico  che dal 
1881 rap p resen ta  l ’organo ufficiale della Società stessa e che da 
allora è po rtavoce  dela v ita  cu ltu ra le  del Lodigiano. H a  p u re  r i te ­
n u to  o p p o rtu n o  affidare a chi vi sta o ra  p a rlando  l ’incarico di 
cu rare  sia la scelta del m ateria le  sia i p rob lem i in e ren ti alla p u b ­
blicazione.

P er ragioni di o rd ine  p ra tico  si p revede che il m ateria le  della 
Sezione venga suddiv iso  in  g ru p p i om ogenei, ognuno  dei quali dia 
argom ento  p e r una  m onografia. É  in tenzione  della  so tto sc ritta  dare 
una  com une cara tte ris tica  a tu t t i  i cataloghi, e cioè am pio  spazio 
a ll’asp e tto  tecnico dei m an u fa tti nonché alle analisi d i labo ra to rio  
che sono oggi d ispon ib ili e che possono  essere u tilizzate  a su p p o r­
to  d e ll’archeologia. Sem pre restan d o  fondam en ta le  e in sostitu ib ile  
l ’analisi stilistica  p e r una  co rre tta  collocazione sto rica  de l rep e rto , 
l ’esam e tecnico può  serv ire  di com pletam ento  a ll’esam e stre tta - 
m en te  archeologico a cui ta lvo lta  può  essere d i a iu to  p e r riso lvere  
p rob lem i specifici.

I  cataloghi del m ateria le  lodigiano saranno  q u in d i cara tterizza­
ti d a ll’app ro fo n d im en to  il p iù  am pio  possib ile  d e ll’asp e tto  tecnico 
di ogni m an u fa tto , e la tecnologia antica nella p iù  larga accezione 
del te rm ine  sarà oggetto  d i accurato  stud io .

U n p rim o  esem pio di q uesto  program m a è fo rn ito  dal catalogo 
delle lucerne , a ttu a lm en te  in  fase di stam pa. L a scelta è caduta  
sulle lucerne (68 fittili e 2 b ronzee) in  q u an to  esse rapp resen tan o  
u n  g ru p p o  d i v arie tà  tipologica ta le  da d estare  una  vasta  gam m a di 
p rob lem i. O gn i lucerna è sta ta  so tto p o sta  a una  dopp ia  valu tazione, 
una  dal p u n to  di v ista  tipologico, ossia s tre ttam en te  archeologico, 
ed  u n a  dal p u n to  di v ista  tecnico. La d o tt.ssa  Sara S antoro  B ianchi 
deH’U niversità  di B ologna si è assun ta  l ’incarico di p rep ara re  le 
schede tipo logiche, m en tre  a m e è rim asto  l ’incarico di p rep ara re  le 
schede tecniche. I l  catalogo è co rred a to  da alcune appendici che 
illu stran o  le analisi di lab o ra to rio  cui sono sta te  so tto p o ste  alcune 
lucerne n e ll’in ten to  di verificarne alcune cara tte ris tich e  (analisi di 
term olum inescenza, d i fluorescenza ai raggi X, di d iffrazione ai 
raggi X, sp e ttro fo to m e tria  a d ■ assorb im ento  atom ico).

II secondo catalogo rig u ard erà  la collezione num ism atica del 
M useo che com prende num erose m onete , d e ll’epoca greca alla ta r ­
da  rom an ità . U n p rim o  lo tto  di m o n ete  è in  fase avanzata  di stud io  
da p a rte  della  d o tt.ssa  M arina  P ensa  F agnano d e ll’U n iversità  di 
B ologna, e rien tra  nel te so re tto  r in v en u to  nel 1892 a L odi V ecchio,
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cam po S. M ichele. O ltre  alle m onete  il te so re tto  com prendeva anche 
gli oggetti d ’o rn am en to  che saranno  oggetto  della com unicazione 
della  d o tt.ssa  G iu liana  Facchini in  questa  stessa sede, oggi pom e­
riggio.

P e r i cataloghi successivi, posso  accennare a quello  sui b ronzi 
che stiam o m etten d o  « in  can tiere»  in  collaborazione con il g ruppo  
di s tud io  dei b ronzi delP U niversità  d i M ilano cui appartiene  la 
d o tt.ssa  M arina  C asto ld i che oggi ne farà  argom ento  d i u n  prim o  
b reve  stud io  p re lim inare . Seguiranno il catalogo dei rep e rti della 
M agna G recia , delle  anfore, e così via, sino a quando , a D io  p ia ­
cendo, tu tto  il m ateria le  della  Sezione sarà pubb lica to .

In  occasione della stesura  dei cataloghi si p revede  l ’a llestim en­
to di m ostre  archeologiche, ossia ogni catalogo sarà affiancato da l­
l ’esposizione del re la tivo  m ateria le , com e è sta to  fa tto  p e r le lu ­
cerne. P reved iam o qu ind i p er il p rossim o fu tu ro  la m ostra  delle 
m onete , cui seguirà la m ostra  dei b ronzi, e così via. Q u este  m ostre  
so lleveranno p rob lem i specifici, ad esem pio la creazione di u n  m e­
dagliere da espo rre  al pubb lico  in  via perm anen te . È  u n  p rob lem a 
d i spazio, è u n  p rob lem a di fond i, m a il C om une di Lodi si è reso 
con to  che non  è possib ile  con tinuare  a tenere  le m onete  chiuse in 
cassaforte  e che occorre ren d erle  visib ili e godibili al pubb lico , e 
sta agendo in  ta l senso, p e r p rep arare  gli spazi necessari. Speriam o 
che i tem p i di realizzazione n o n  siano tro p p o  lunghi, e che il p ro ­
ge tto  non  sia rim andato  alle calende greche.

Si p revede  che le m ostre  siano itin e ran ti, che siano cioè tra ­
sp o rtab ili negli a ltr i M usei lodigiani, così com e è s ta to  fa tto  per 
la m o stra  delle  lucerne a ttu a lm en te  qu i a L odi V ecchio e che ha 
fo rn ito  lo spun to  p e r  la g io rn a ta  di s tud io  che ci vede oggi riu n iti. 
P rogram m are  delle m ostre  itin e ran ti avrà u n  risvo lto  econom ico 
in  q u an to  p e rm e tte rà  di r id u rre  i costi {si pensi ad esem pio al m a­
teria le  pubb lic ita rio  che può  essere stam pato  in  u n a  vo lta  sola), e 
p e rm e tte rà  so p ra ttu tto  d i m an tenere  rap p o rti d ire tti  e costan ti tra  
il M useo d i L odi e gli a ltri M usei lodigiani.

M i riallaccio a q u an to  d e tto  a ll’in izio del m io d iscorso , ossia 
che il M useo  di L odi, in  questo  caso specificatam ente la Sezione A r­
cheologica, deve p ro ie tta re  la  sua a ttiv ità  nel te rr ito rio  che lo  c ir­
conda e svolgere il ruo lo  di M useo cen tra le  su cui convergono i 
M usei m inori. Q u esto  non  significa sostenere  una  posizione ege­
m onica di L odi, ma al co n tra rio  significa sostenere la va lid ità  di un
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rap p o rto  d i collaborazione a ttiv a  tra  tu tte  le p a rti in te ressa te , su 
una base d i pari d ign ità  ed  au tonom ia.

P e r la v erità  q uesto  tip o  di collaborazione è già in  a tto , m a 
occorre po tenziarla  e darle  form a ufficiale e perm anen te . P e r fare 
alcuni esem pi, il C om une di S. C olom bano possiede u n a  piccola 
raccolta di rep e rti archeologici, fittili e m etallici, p ro v en ien ti da 
ritro v am en ti casuali nella  zona. I l  m ateria le  si tro v a  in  u n a  sala del 
Palazzo del C om une, accanto a num erosi rep e rti fossili, ed  è espo­
sto in  v e trin e  m o lto  decorose. M ancano però  didascalie  e pannelli 
illu stra tiv i, il che sm inuisce l ’im portanza  della raccolta e la rende 
d i difficile com prensione p er i non  specialisti. O ccorre  q u in d i p ro v ­
vedere  a una  schedatu ra  dei rep e rti, p er arrivare  in  u n  secondo 
tem po a un  ap p ara to  di d idascalie, analogam ente a q u an to  fa tto  
p e r L odi. Si dov ranno  anche p revedere  alcune ricostruzion i am bien­
tali m ed ian te  d isegni o in g rand im en to  fotografici in  m odo  che l ’og­
g e tto  rien tr i, p e r qu an to  possib ile , nel suo co n testo  o rig inario  e 
riacqu isti il suo significato storico.

U n ’altra  n o s tra  collaborazione in  a tto  riguarda  il M useo di 
S. A ngelo L odigiano che possiede una  raccolta d i re p e rti fittili, p er 
la m assim a p a rte  d i p rovenienza ignota . A nche in  questo  caso ab ­
b iam o in  p rogram m a di schedare i rep e rti e fo tog rafarli; successi­
vam ente  sarà stu d ia to  u n  allestim en to  basato  su crite ri m useografici 
m odern i.

A  S. A ngelo  L odigiano è possib ile che la collaborazione si e s ten ­
da ad un  cam po non  archeologico, e p rec isam ente  a ll’a llestim ento  
del M useo  delle A rti B ianche, ossia della panificazione. T ale M u ­
seo dovrebbe  inc ludere  anche fo rn i da  pane (la presenza d i fornaci 
spiega im m ed ia tam en te  il m io in teresse  personale ...) , nonché cera­
m ica rustica  (che si co llegherebbe al corso  professionale  p e r cera­
m isti che si svolge a L odi da o rm ai c inque anni). Sebbene questa  
in iziativa esuli dal cam po archeologico ho vo lu to  ugualm en te  ci­
ta rla  p e r so tto lin ea re  le possib ilità  che può  offrire una  co llabora­
zione concreta.

P e r concludere il m io in te rv en to  vo rre i accennare al g ruppo  di 
g iovani che si è fo rm ato  qu i a L odi V ecchio e che è im pegnato  in  
una ricerca di superficie p er segnare l ’ubicazione dei res ti d i Laus 
P om peia  r ito rn a ti alla luce o dei quali si ha  com unque notizia. 
Q u esti giovani vogliono arrivare  a com pilare una  carta  archeolo­
gica della  zona che sarebbe preziosa n o n  solo dal p u n to  d i v ista  
storico , m a anche ai fini della  salvaguardia delle zone d i p artico lare
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in teresse  archeologico p er le quali qualsiasi perm esso d i costruzione 
d ovrebbe  essere so tto p o sto  a specifico con tro llo  da p a rte  del C o­
m une. Su q uesto  argom ento  sen tirem o u n  in te rv en to  oggi pom e­
riggio da p a rte  degli a rch ite tti E m ilio  V ignati e L aura  M orandi.

A tu tte  queste  in iziative la Sezione A rcheologica in ten d e  dare  
la sua collaborazione, nei lim iti delle sue possib ilità . N on  è da d i­
m enticare  che la Sezione si occupa anche dei rinven im en ti di rep e rti 
archeologici che avvengono casualm ente nel te rr ito rio  lod ig iano , e 
che si affianca alla S oprin tendenza  ai Beni A rcheologici della L om ­
bard ia  n e ll’opera  di p ro n to  in te rv en to . R isale a poche settim ane 
add ie tro  il r itro v am en to  di tre  tom be a C orte  Palasio , a pochi ch i­
lom etri da L odi, tom be fo rm ate  da tegoloni rom ani che sono s ta ti 
r itro v a ti schiacciati e fran tu m ati, senza alcun oggetto  di corredo  
funerario . D opo  alcuni sopralluoghi sul p o sto , con il b enestare  della 
Soprin tendenza  il m ateria le  recuperato  è sta to  tra sp o rta to  al M u ­
seo d i L odi, al sicuro da fu r ti  e da a tti d i vandalism o.

H o  accennato  a ll’opera  di recupero  in  q u an to  è questo  uno  dei 
num erosi doveri a carico della  Sezione A rcheologica. E  se l ’e n tu ­
siasm o è m olto , le forze non  sono sem pre pari ai com piti. C hiudo  
qu in d i q uesto  m io in te rv en to  auspicando che i p rogram m i o ra  d e ­
linea ti possano essere p ienam en te  realizzati. E  aggiungo l ’augurio 
che la collaborazione con i C om uni di L odi e di Lodi V ecchio renda 
possib ile  la realizzazione di a ltre  m anifestazioni, com e la g iornata  
di s tud io  od ierna , che diano occasione p er ap p ro fond ire  il rap p o rto  
tra  il m ondo di ieri e il m ondo  di oggi nel te rr ito rio  lodigiano.
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L E  O R I G I N I  D E L L A  C H IE S A  L A U D E N S E  - P R O B L E M I

A ffronto  q uesto  argom ento  perché la C hiesa di L odi, che ebbe 
qu i la sua sede p e r quasi o tto  secoli, è l ’unico organism o che ancora 
rim ane vivo d e ll’antica Laus Pom peia; ed  è p u re  la sola sup erstite  
is tituz ione  u n ita ria  a d im ensione del te rr ito rio  storicam ente  lod i­
giano. U n ità  te rrito ria le  r isp e tta ta  dalle  tr ib ù  galliche, 25 secoli fa, 
nel d is trib u ire  le loro  sedi, is tituzionalizzata  dalla  am m inistrazione 
rom ana, che la m an tenne  p e r o ltre  m ezzo m illennio , e red ita ta  poi 
dalla C hiesa, che la conservò fino a ll’e tà  m oderna , quando  l ’illum i­
n a ta  e saggia am m in istrazione austriaca la sanzionò con l ’o rd in a ­
m en to  in  P rov incia  !. Solo l ’in sip ien te  o ttu s ità  del governo p iem on­
tese po tev a  p re ten d e re  di cancellare con u n  tra tto  di penna 2 questa  
p lu rim illenaria  rea ltà  che o ra  fa ticosam ente si cerca d i ricostru ire . 
E  l ’antica Laus P om peia  ne rim arrà  com unque sem pre il cen tro  
ideale.

M a veniam o al n o stro  tem a. La C hiesa laudense è certam en te  
una delle p iù  an tiche d ’Ita lia , risa lendo  al IV  secolo. M a p ro p rio  
qu esta  an tich ità , accom pagnata dalla p en u ria  di docum en ti, ha  de­
te rm in a to  il sorgere di alcuni p rob lem i nella ricostruzione storica 
delle  orig ini. A  p a rtire  dalla  seconda m età  del secolo X II  si affer­
m ò la tesi di una  fondazione a d d irittu ra  apostolica. Q u esta  tesi, sia 
p u re  con  no tevo li v arian ti, fu  sostenu ta  localm ente fin o ltre  la m e­
tà del secolo X V I I I 3.

(1) Con decreto 30 giugno 1791. Dopo la parentesi napoleonica, la provincia fu restaurata con decreto reale 24 gennaio 1816.
(2) Legge Rattazzi 23 settembre 1859.
(3) Nella seconda metà del sec. XII il monaco A n se l m o  da V airano , per di­

mostrare l’antichità illustre dell’abbazia di S. Pietro di Lodivecchio, ne attribuì 
l’origine agli apostoli Giacomo e Giovanni, anzi affermò che la Chiesa di Lodi era 
una delle sette elencate nell’Apocalissi, identificando Laudensis con Laodicensis: 
cfr. la Chronica abbatum monasterii S. Petri de Laude Veteri, edita da A. C aretta  in «Archivio Storico Lodigiano» (A. S. Lod.) 1966, pp. 4-11. D efen d en t e  L odi
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N on ritengo  p ro d u cen te  sofferm arm i in  u n ’analisi m inuziosa del­
l ’argom ento . La critica storica ha  avu to  facilm ente rag ione d i tali 
p re tese  e del resto  sarebbero  b as ta te  a dem olirle  le  stesse co n trad ­
dizioni in te rn e  fra  i s o s te n ito r i4. Sono orm ai ch iariti anche i m o­
v en ti d i ta li rivendicazioni. Si tra tta v a  in  u n  p rim o  tem po  di 
conservare  au tonom ie  m inacciate dalle  tendenze m onarch iche e ac­
cen tra tric i del pap a to  e delle  g rand i sedi m e tropo litane . In  seguito  
il b lasone d e ll’o rig ine apostolica po teva  d iven ire  fo n te  d i privilegi
o d i d istinz ion i onorifiche 5.

I  p rim i indizi sicuri della presenza di cristian i a Laus Pom peia 
risalgono ai p rim i anni del secolo IV , quando , in fu rian d o  l ’u ltim a 
g rande persecuzione an ticristiana , M assim iano, l ’A ugusto  d ’Occi- 
den te , fece processare  tre  so ldati m au ritan i rei confessi di c ris tia ­
nesim o: V itto re , N abore  e Felice.

C o n danna ti a m o rte , l ’im p e ra to re  o rd inò  che l ’esecuzione av­
venisse a Laus P om peia , così com e l ’esecuzione di F erm o e R ustico  
doveva avvenire a V erona 6. Se ne può  d ed u rre  che a Laus P om ­
peia (analogam ente  a V erona) esistesse u n  num eroso  g ru p p o  di 
cristian i, che M assim iano in tendeva  te rro rizzare  con  l ’esem pio 7. Le 
stesse deduzion i si debbono  tra rre  dal m artirio  di A stanzio  e An- 
ton iano  d ecap ita ti in  u n  villaggio del te rr ito rio  e g e tta ti nel Lam- 
b r o 8.

(Discorsi historici in materie diverse appartenenti alla città di Lodi, IV, Lodi, P. 
Bertoetti, 1629, pp. 262 e ss.) ripiegò sui Santi Siro e Invenzio. Gli atti sinodali: 
Synodus Laudensis Septima (Milano, 1756, pp. 257 e ss) recano S. Barnaba in testa alla lista dei Vescovi di Lodi. F rancesco  A ntonio  Z accaria (Laudensium episco- 
porum series, Milano, 1763, pp. 65-67) comincia ad avanzare seri dubbi su siffatte pretese, con argomentazioni che anticipano i metodi della critica storica moderna.

(4) U n p rim o  s tu d io  scientifico su l catalogo dei vescovi è d o v u to  a P. L u ig i 
M a n z in i, I vescovi dell’antica Lodi, in  «A rch iv io  S to rico  L odigiano» 1905, pp . 28 
e  ss. F rancesco  L anzoni (Le diocesi d’Italia, voi. II, Faenza, 1927, p p . 992 e ss.) 
e F ed ele  Savio  (Gli antichi vescovi d’Italia. Lombardia, p a rte  II, voi. II, B erga­
m o 1932, p p . 147 e ss.) fecero g iustiz ia  d i ogni so v ra s tru ttu ra  leggendaria.(5) Si veda il mio contributo: Sviluppi della figura di S. Bassiano nella storia 
religiosa di Lodi, in: S. Bassiano Vescovo di Lodi. Studi nel X V I centenario del­
l’ordinazione episcopale, 374-1974. Lodi, Curia Vescovile, 1974, pp. 71 e ss.(6) Fonte primaria sul martirio dei tre soldati l’inno Victor Nabor Felix pii, 
assai probabilmente opera di S. Ambrogio, e comunque coevo: cfr. G iu s e p p e  L az- 
z a t i, L’inno «Victor Nabor Felix pii», in «Ambrosius» 1960, n. 6 suppl., pp. 65 
e ss.; I d :  Storia, leggenda e poesia sui Santi martiri Naborre e Felice, in «Alma 
Mater», 1961, pp. 71 e ss.

(7) A lessandro  C aretta , Le origini della primitiva comunità cristiana di 
Laus Pompeia, in San Bassiano vescovo di Lodi, cit., pp. 63 e ss.

(8) Liber notitiae sanctorum mediolani, Ed. Magistretti-Monneret de Villard, Milano, 1917, p. 22; cfr. I ld efonso  Sc h u s t e r , I  santi martiri Astanzio e Anto- 
niano di Vigonzone, Milano 1942.
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M a questa  com unità  cristiana aveva u n ’organizzazione gerarch i­
ca con  a capo u n  vescovo? I l  m onaco A nseim o da V airano , p rim o  
sosten ito re  delle  o rig in i aposto liche della n o stra  C hiesa, elenca tre  
vescovi, d i cui trascrive anche le iscrizioni sepolcrali: G iu liano , C i­
riaco, T iziano 9.

B enché defo rm ate  e lacunose, le trascriz ion i d i A nseim o ci rie ­
scono preziose, perché, a ll’analisi filologica, rivelano d a ti im p o rtan ­
tissim i. M a p ro p rio  questi d a ti con tradd icono  le asserzioni del cro­
n ista . C iriaco (a tte s ta to  anche da a ltre  fon ti) e T iziano ap p arten ­
gono al V  secolo avanzato  10. Q u an to  a G iu liano  il P ad re  Luigi 
M anzini, au to re  del p rim o  stud io  scientifico sui vescovi d e ll’antica 
L odi, lo  collocava prim a di San Bassiano, cioè in to rn o  a poco dopo  
la m età  del IV  secolo; m a le successive analisi del testo  d e ll’ep ita f­
fio rin tracciarono  elem enti tali da  escludere sim ile  datazione, p o r­
tan d o  anche questo  vescovo a ll’inizio del V  secolo 11.

A  q uesto  p u n to  rim ane nel secolo IV , alPorigine della  C hiesa 
laúdense, u n a  sola figura di vescovo certam en te  storica  e precisa- 
m en te  d a ta ta : San Bassiano.

C he San B assiano fosse il p rim o  vescovo d i L odi lo  aveva già 
afferm ato  ne l X I I I  secolo u n a  cronaca facente capo alla trad izione 
m ilanese 12. La tesi fu  po i rip resa  in  e tà  rinascim entale  da M ons. 
B onom i vescovo d i V ercelli e accettata  dal vescovo di Lodi d e ll’epo­
ca, M ons. F e d e r ic i13.

L a fo n te  che rende  inattaccab ile  la  s to ric ità  e la  datazione d i 
San B assiano sta  in  alcune le tte re  del g rande Santo  A m brogio , che 
p arla  di lu i com e del p ro p rio  confra te llo  e con tem poraneo  vescovo 
laúdense.

La V ita  sancti Bassiani scritta  sulla fine de l secolo X racconta  
la n o ta  leggenda d e ll’orig ine siracusana del san to , della sua consa-

(9) A n se l m o  da V airano , Chronica abbatum monasterii S. Petri de Laude 
Veteri, cit., III-VI, pp. 6-9.(10) F . Sa vio , Gli antichi vescovi d’Italia, cit., II, II, pp. 161 e ss.; cfr. A. 
C a retta , Le epigrafi dei vescovi di Laus Pompeia nel quinto secolo, in «A. S. Lod.» 
1953, pp. 77 e ss.(11) L. M a n z in i, I vescovi dell’antica Lodi, cit., p. 37; cfr. F. Savio  e A. 
C aretta  ai 11. citt. nella nota precedente.

(12) Cronaca attribuita a G offredo  da B u sse r ò  o a F il ip p o  da C a s t e l s e - 
p r io , in «Archivio Storico Lombardo», 1906, V, p. 231: Anno Domini 378 sanctus 
Bassianus factus fuit primus episcopus laudensis.(13) Presso D. L od i, Discorsi Ristorici, VI, cit.
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orazione p resb ite ra le  a R avenna e della sua ch iam ata a vescovo da 
p a rte  del c lero  e del popo lo  laúdense d iv inam en te  isp ira to  14.

I l ca ra tte re  n o n  storico  della  V ita  è già s ta to  sufficientem ente 
m esso in  luce 15. P e r qu an to  riguarda  il n o s tro  specifico p rob lem a 
aggiungerem o le osservazioni già fa tte  circa i p re su n ti p redecessori 
d i Bassiano. O sservazioni che ci conducono a r iten e re  estrem am en­
te im probab ile  l ’esistenza p rim a di lu i di una  C hiesa laúdense  com ­
p le tam en te  co s titu ita  nella  sua gerarchia.

U n  u lte rio re  ap p ro fo n d im en to  della  q uestione  rich iede la  p re ­
cisazione della  cronologia bassianea, trasm essaci da lle  fo n ti m ed io ­
evali. C ronologia  invero  p iu tto s to  oscillan te 16. M a p ro p rio  in  ta lu ­
ne di qu este  fo n ti il P . Fedele Savio ha  rin tracc ia to  fo rm ule  cro ­
nologiche riecheggian ti i m oduli d e ll’epigrafia fu n eraria . È  p o tu to  
così g iungere  a im p o rtan ti p u n ti ferm i. F ondam en ta le  tra  essi è la 
da ta  consolare della m o rte , co rrisp o n d en te  a ll’anno 409  d e ll’E . V . 
G li a ltri d a ti sono l ’e tà  del d e fu n to , 90 anni e la d u ra ta  del suo 
ep iscopato : 35 anni e 20 g io r n i17.

I l  calcolo aritm etico  p o rta  così l ’inizio d e ll’ep iscopato  di Bas­
siano a ll’anno  37 4 , 55° della  sua età.

N o n  risolve p e rò  ancora il p rob lem a d e ll’orig ine d i questo  
episcopato .

I l  P . Savio avanzò l ’ipo tesi che lo stesso A m brogio  avesse deci­
so l ’is tituz ione  di u n a  Chiesa au tonom a a Laus P om peia  con a capo 
Bassiano p e r m eglio organizzare la p ro p ria  vastissim a g iurisdizione 
ecclesiastica, così com e p iù  ta rd i av rebbe fa tto  consacrando San

(14) Vita sancti Bassiani episcopi et confessoris, ed. in: A. C aretta , S. Bas­
siano di Lodi, storia e leggenda, Milano, 1966, pp. 66 e ss.

(15) C fr: L. M a n z in i, F. L a nzoni, F. Savio ai 11. p iù  vo lte  c ita ti e: A. C a­
retta , S. Bassiano di Lodi, cit., p p . 27-38; G iu s e p p e  C r e m a sc o l i, Temi e tecni­
che del racconto agiografico nella vita sancti Bassiani episcopi et confessoris, in  «S. 
Bassiano vescovo d i L od i» , c it., p p . 121 e ss.; L u ig i  C o m m is s a r i , Vita sancti 
Bassiani episcopi et confessoris: analisi del testo, ib id ., p p . 89 e ss.

(16) I l  V airano , Chronica, c it., V i l i ,  colloca la  m o rte  ne l 412, così com e la 
Cronaca del B u s s e r o -Ca s t e l s e p r io , c it., e il  Liber notitiae Sanctorum mediolani, 
ed. c it., 41 D. G iovanni d e  M u s s i s , (Chronicon placentium, in  RR. I I .  SS, XVI, 
448) lo  fa  m o rire  n e l 415. U n  anonim o lod ig iano  della  fine sec. XV assegna gli 
es trem i cronologici p o i accolti da lla  storiografia locale de i secoli XVII-XIX: consa­
crazione 1° gennaio  378, m o rte  19 gennaio  413 (De sanato Bassiano nostro laudensi 
episcopo, M s. A m brosiano  T8 sup ., 66 v. e M s M ensa  V escovile d i L od i A . I I ,  c. 1).

(17) F. Sa v io , Gli antichi vescovi d’Italia. Lombardia, cit. II, II, pp. 158 e ss., p. 994; A. C a r etta , S. Bassiano di Lodi, cit., pp. 8-9 e 53-57. Per la verità 
la formula era già stata notata e correttamente interpretata da F. A. Z accaria , 
Laudensium episcoporum series, cit., p. 92.
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Felice a vescovo di C om o. La C hiesa laúdense secondo ta le  ipo tesi 
sarebbe d u n q u e  la  figlia p rim ogen ita  di quella  m ilanese 18.

Se nonché p ro p rio  la cronologia  così m agistra lm ente  stab ilita  
dal Savio rende insosten ib ile  la sua stessa ipo tesi. B asta considerare  
che S an t’A m brogio  fu  consacrato  vescovo il 7 d icem bre del 374  19, 
sul finire dello  stesso anno cioè in  cu i d ivenne vescovo Bassiano. 
E  se pensiam o alle circostanze della  sua elezione, ci appare  sub ito  
inverosim ile  che nel giro di qualche se ttim ana  A m brogio  abbia p ro v ­
ved u to  a organizzare una  nuova Chiesa, sceglierne e consacrarne il 
pasto re .

È  n o to  che la Chiesa m ilanese da lungo tem po  era  d ivisa a 
causa d e ll’eresia ariana e che nella d iscord ia  giocavano p esan tem en­
te  anche rag ion i po litiche , d a to  che nella  stessa co rte  im periale  si 
con trapponevano  u n  p a rtito  filo-ariano e u n o  filo-cattolico.

Così l ’im p era to re  C ostanzo I I  aveva esiliato  ne l 355  il vescovo 
di M ilano  D ionig i, sostituendo lo  col docile A ussenzio, con tro  il 
quale  però  si era sv iluppata  una  v iva opposizione gu idata  dai ve­
scovi cattolici.

M o rto  A ussenzio nel 37 4 , si doveva p rocedere  a ll’elezione del 
successore. N el tim ore  di d iso rd in i il consularis  (cioè il g overna to ­
re) A m brogio  fu m andato  a p resiedere  l ’assem blea e ne risu ltò  in o ­
p in a tam en te  e le tto . N on  solo non  e ra  u n  ecclesiastico, m a n o n  era 
nem m eno battezzato .

L ungi dal pensare  a creare nuove Chiese, d o v e tte  qu in d i cu ra­
re la p ro p ria  preparazione  teologica, affron tare  le obiezioni con tro  
la  canonicità  della p ro p ria  elezione e m ediare  i due p a r titi  che lo 
avevano p ra ticam en te  e le tto  a rb itro . D o v e tte ro  passare  anni p rim a 
che potesse dedicarsi al d ecen tram en to  periferico , e in fa tti Felice 
d i C om o fu  consacrato  assai p rob ab ilm en te  il I o novem bre  386. 
C om unque n o n  p rim a del 380  20.

U n ’u lte rio re  precisazione cronologica può  conferm are ta li argo­
m entazioni. P e r  secoli il 19 gennaio fu  r ite n u to  la  d a ta  de lla  m orte  
di San B assiano. I l  paralle lism o con  Sant-A m brogio  e con la  C hiesa 
m ilanese avrebbe invece d o v u to  abbastanza facilm ente suggerire che 
si tra ttav a  in  rea ltà  della  d a ta  d i consacrazione, il dies natalis del

(18) F. Sa v io , Gli antichi vescovi, II, II, cit., p. 160, seguito dal C aretta , 
S. Bassiano di Lodi, cit., pp. 12-17.(19) O tto  F a ll er , La data della consacrazione vescovile di S. Ambrogio, in  
Ambrosiana, scritti di storia, .ecc., a cura di G. Galbiati, Milano, 1942, pp. 97-112.

(20) F. L an zoni, Le diocesi d’Italia, cit., pp. 977-978; F. Sav io , Gli antichi 
vescovi d’Italia, cit., II, I, Bergamo 1929, p. 276.
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vescovo, com e a tte s ta  S an t’A m brogio  stesso  21. Così s tando  le cose 
B assiano fu  consacrato  dieci m esi p rim a d i S. A m brog io , quando  
assai p rob ab ilm en te  era  ancora vivo A ussenzio 22.

P are  to lta  così di m ezzo la filiazione m ilanese, m a il p rob lem a 
delPorig ine della  n o s tra  Chiesa con tinua  rim anere  inso lu to .

Sem bra lecito  tu ttav ia  p ro p o rre  u n ’a ltra  ipo tesi, alla luce di 
q u an to  d e tto  sulla situazione della Chiesa m ilanese re tta  d a ll’am bi­
guo A ussenzio, co n tro  il quale pred icavano  Ila rio  d i P o itie rs  e 
F ilastrio  d i Brescia. D opo  la m o rte  d e ll’im p era to re  filoariano C o­
stanzo I I  (3 6 1 ) , le  fo rtu n e  del p a r tito  ariano erano  andate  decli­
nando , fino a quando , fra  il 368  e il 37 2 , un  sinodo rom ano p re ­
s iedu to  dal papa D am aso  aveva scom unicato  A ussenzio. La consa­
crazione d i B assiano si colloca ap p u n to  dopo ta le  scom unica.

C hi d ip inge a tin te  m eno fosche la figura e l ’opera  di A ussen­
zio, parla  di situazione fluida e p ro sp e tta  la  possib ilità  che A ussen­
zio stesso, in d ebo lito  n e ll’au to rità  e vicino a m o rte , abbia to llera to  
l ’elezione d i un  nuovo  vescovo a Laus 23. M a quale che sia il g iud i­
zio su A ussenzio, non  è difficile im m aginare che il clero e il popo lo  
laudense, stanchi delle beghe e dei co n trasti che dalla  vicina cap i­
tale si ripercuo tevano  sulla lo ro  com un ità , abb iano  p reso  l ’iniziativa 
e co lto  il m om en to  o p p o rtu n o  p e r reggersi au tonom am ente . G li 
stessi vescovi o rtod o ssi d e ll’a lta  I ta lia  possono aver appoggiato  
questa  operazione, e fo rse  a lo ro  è d o v u ta  la  consacrazione d i Bas­
siano, che con la sua co n d o tta  al fianco di A m brogio  d im ostrerà  
ch iaram ente  la p ro p ria  fedeltà  alla d o ttr in a  di E useb io , I la rio  e 
F ilastrio , sancita a N icea e con ferm ata  da R om a. E sem pi di fo rm a­

(21) Epistularium I, 4, in M ig n e , P.L.., e ss. Le lettere di S. Ambrogio com­paiono in edizione critica: S. A m b r o s ii Epistularum libri I-VI, ed. O. Faller, Vien­
na 1968 (C.S.E.L. 82, 1); I d .  Epistularum liber X. Epistulae extra collectionem. 
Gesta concila Aquileiensis, ed. M . Zeller, Vienna 1982 (C.S.E.L. 82, 3). C arlo 
T r u zzi (S. Bassiano vescovo di Lodi: la sollecitudine pastorale di un vescovo del 
IV  secolo, in S. Bassiano vescovo di Lodi, cit., p. 146) accetta in pieno l’argo­mentazione.

Mons. G iu l io  O gg io n i, promotore della miscellanea, mi faceva notare acutamen­
te che dal contesto della lettera appare chiaramente il differente atteggiamento di 
Ambrogio verso Felice e verso Bassiano. Felice appare come il discepolo e il «fi­glio» cui si rammenta perentoriamente un impegno, Bassiano invece è il venera­
bile «fratello»: una promessa fatta a lui non si può eludere.D’altra parte il 19 gennaio 374 cadeva di domenica, giorno in cui di norma 
avvenivano le consacrazioni: cfr. O. F a ll er , La data di consacrazione, cit., p. 99, p. Ili, note 14-16.

(22) O. F a ll er , La data di consacrazione di S. Ambrogio, cit., p. 100, cfr. 
p. 112, nota 18.

(23) C. T r u z z i, S. Bassiano vescovo di Lodi, cit., p. 148.



Le origini della Chiesa laúdense - Problemi 111

zione spon tanea  di chiese locali non  m ancano, p iù  freq u en ti in 
o rien te , m a p resen ti anche in  occidente e n e ll’I ta lia  se tten trio n a le  24.

L ’ipo tesi avanzata sem bra d u nque  t u t t ’a ltro  che im probabile . 
Psicologicam ente si a ttag lia  alP indole della n o stra  gente , conscia 
della  p ro p ria  d im ensione e qu in d i aliena d a ll’arroganza com e dalla 
spavalderia , m a anche incline a riso lvere da sé i p ro p ri p rob lem i 
sganciandosi dalle com plicazioni dei rap p o rti con i g rand i p o ten ta ti, 
quando  tali rap p o rti m inacciano di d iven ta re  p iù  gravosi che u tili.

(24) C rom azio  d ’A q u il e ia  (Sermones, 26, presso  C. T r u z z i, S. Bassiano ve­
scovo di Lodi, c it., p . 148) a tte s ta  il caso d i C oncordia . Il Savio  stesso , d isposto  
ad a lte ra re  i d a ti cronologici p u r  di so stenere  u n a  filiazione m ilanese d i L odi, c ita  
S. A m brog io  com e fo n te  p e r  ¡’elezione spon tan ea  d e l p rim o  vescovo d i V ercelli da 
p a rte  d e l clero locale in to rn o  al 345 (Gli antichi vescovi d’Italia, cit., II, II, p. 
343). Lo stesso  re p u ta  «non  inverosim ile»  u n ’elezione au to c to n a  del p ro tovescovo  
d i B rescia C la teo  (in iz io  sec. IV), (ivi, II, I, pp . 133-135).
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ANTONIO SPINI

L A  B A S I L I C A  D I  S . B A S S IA N O  N E L  C O N T E S T O  
D I  L A U S  P O M P E I  A

Premessa

Guardando la bella Basilica, che si erge, gravosa di anni, mae­
stosa ed imponente, circondata da tanto verde e silenzio, mi ven­
gono in mente alcune espressioni amare di un antico scrittore 
biblico :

« ...non  resta più ricordo degli antichi, ma neppure di coloro 
che saranno si conserverà memoria presso coloro che verranno in 
seguito...» (Q o el e t : 1, 1-1 passim).

Diego Sant Ambrogio nella prima pagina del suo pregevole 
lavoro sulla Basilica di S. Bassiano (D. S a n t A m b r o g i o ,  Lodi Vec- 
chio: S. Bassiano, Milano, 1895), cita una espressione dello scrit­
tore Ausonio, altrettanto amara: «Mors saxis nominibusque venit».

Cesare Vignati nella sua storia della provincia di Lodi e Crema 
(1859), riportando una suggestiva riproduzione del «tempio di 
S. Bassiano», scrive: «... E tutto cadde in mina. Unico sopravanzo 
in un borgo dell’antica città il tempio di S. Bassiano, quasi testi­
monio che la protezione del nostro gran patrono non ci sarebbe 
mai venuta meno» (p. 586).

Ed è veramente un miracolo che questo stupendo monumen­
to, importante per ciò che rappresenta per la Fede e per i suoi pregi 
di arte, sia rimasto ancora in piedi, nonostante gli avvenimenti tristi 
del tempo e l’incuria degli uomini.

Noi possiamo ancora vederlo, capire la sua lunga e forte te­
stimonianza. Ritengo, però, che il parlare della Basilica non debba 
esaurirsi nella descrizione dei fatti storici, delle bellezze artistiche, 
delle interessanti scoperte archeologiche; ma sia necessario tenere 
presente che per una chiesa la sua storia, la sua antichità sono 
elementi vivi, attuali, stimolanti, perché non sono reperti da mu­



180 Antonio  Spini

seo, ma momenti di una crescita, di una partecipazione lungo il 
tempo della storia degli uomini. Per una chiesa è già momento di 
morte quando la si riduce a puro spazio architettonico, a pura con­
templazione estetica. Potrebbe essere ancora in piedi, ma è morta 
nella sua vera identità: luogo di preghiera, di catechesi, di testi­
monianza.

È doveroso, perciò, fare questa premessa, perché alla relazione 
darò tale precisa impostazione.

È pure necessario precisare che stendere una dettagliata crona­
ca degli avvenimenti che videro coinvolta la Basilica è arduo sia 
per la mancanza di dati completi, ma anche per il tempo. Molto 
si è scritto sulla Basilica, ma, spesso, si è costretti a congetturare su 
ipotesi, specie nel rintracciare nello stesso edificio ciò che segna­
lerebbe momenti di costruzione, di rifacimenti, o aggiunte.

La Basilica nella antica Laus: i dati più salienti della lunga storia
Il luogo dove i primi cristiani si radunavano per la loro pre­

ghiera collettiva, per ricevere i sacramenti e per ascoltare la predi­
cazione del presbitero o vescovo aveva diversi nomi. Eusebio lo 
chiama: Domus ecclesiae; Tertulliano: Domus Dei; S. Cipriano: 
Dominicum; Porfirio: casa gloriosa di Dio.

Dopo l ’editto costantiniano si imponeva la costruzione di una 
chiesa per la comunità fervente di Laus. L ’imperatore pagano ave­
va dato una lezione alla forte comunità cristiana di Laus con il 
martirio dei santi Naborre, Felice e Vittore. La comunità era quin­
di numerosa. Al vescovo S. Bassiano urge la costruzione di una 
domus ecclesiae per i numerosi catecumeni e i cristiani.

Nella Laus del IV secolo la chiesa fu costruita fuori le mura. 
Quali i motivi? Forse in città non vi era un luogo adatto... forse si 
voleva indicare la netta separazione tra il sacro e il profano (la 
città appunto, dove la vita aveva il suo ritmo nelle cose materiali...); 
forse si volle ricordare il luogo del martirio dei tre giovani mauri- 
tani, uccisi nei pressi del ponte sul Sillero... forse ancora perché si 
preferiva unire la casa del Signore alle tombe dei morti lungo l ’ar­
teria importante della via Emilia. (Nel 1978 si è scoperta una bella 
tomba risalente al IV sec.).

La costruzione risale alla fine del IV secolo. Il Caretta dimo­
stra con argomenti convincenti che l ’anno era il 387, a metà di 
novembre. La lettera di S. Ambrogio all’amico Felice di Como, 
invitato a presenziare alla consacrazione, conferma questa nascita
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della chiesa che Bassiano «cond id it aposto lo rum  nom ine»  (S. A m ­
brogio : E p ist. I ,  4 in  M igne, P .L . X V I, 889).

U na trad iz ione  costan te  conferm a che P A posto leion  di Laus 
( =  basilica d e i X II A posto li) venne consacrata da i tre  vescovi: 
B assiano, A m brogio  e Felice.

Com e era consuetud ine  S. A m brogio  vi p o rtò  i «b ran d ea» , cioè 
trisce di lino  che erano  sta te  appoggiate sulla tom ba degli A posto li 
e vi p o rtò  anche piccoli fram m en ti delle ossa dei san ti A ndrea , 
T om m aso e S. G iovann i B attista .

A nche la Basilica A m brosiana nella  sua consacrazione aveva 
seguito  questa  prassi. U na chiesa doveva essere legata agli A p o sto ­
li, testim oni oculari della  v ita  di G esù . «U bi P e tru s , ib i A m bro- 
sius» d irà  il san to  vescovo d i M ilano. E  così anche B assiano di Laus 
voleva che la  sua chiesa fosse legata agli A posto li. Q u i fu  il cen tro  
della  v ita  sp iritua le  della  nuova cristian ità  di fresco co s titu ita  in  
diocesi au tonom a con il p ro p rio  episcopo. N e ll’A posto le ion  il V e­
scovo svolgeva le funzioni religiose: catechesi, b a ttesim o , le ttu ra  
della P aro la  di D io  e qu i i cristian i si davano  convegno p e r la fu n ­
zione se ttim anale  della P asqua hebdom adaria: cioè la litu rg ia  fe­
stiva, dom enicale.

Q uale  fo rm a avesse è p e r no i difficile p ronunciarc i. Possiam o 
riten e re  che il vescovo B assiano si isp irasse ai m odelli v isti a M ila­
n o  (dove andava d a ll’am ico A m brogio) o  anche a quello  d i A qui- 
leia, dove era  sta to  nel 381 p er il C oncilio in d e tto  da S. A m brogio  
p e r condannare  P arianesim o di occidente. P enso  che sia inu tile  
fare  supposizion i... Ci si augura, invece, che si possa dare  inizio a 
scavi sistem atici p e r scoprire questa  im p o rtan te  m em oria della no ­
stra  orig ine  di com unità  cristiana.

Q u esta  sua cara tteris tica  di chiesa del V escovo, q u ind i, ca tte ­
dra le , la Basilica la conservò sino al secolo V , quando  p er le in n u ­
m erevoli scorrerie  e invasion i, si d o v e tte  pensare  ad  una  chiesa 
d en tro  le m ura. P ersa  la sua cara tteris tica  di ca tted ra le , chiesa ep i­
scopale, P A posto leion  rim ase nella  com un ità  com e chiesa d i d evo­
zione e luogo di cu lto . A nzi, perse  persino  il suo nom e d i «Basilica 
dei X II A p osto li» , p ren d en d o  il nom e di «S. B assiano», perché 
so tto  l ’a ltare  riposava il corpo  del S. F onda to re .

Q uale  traversie  siano cap ita te  in  questo  tem po  alla Basilica è 
difficile sapere. F u  p ro b ab ilm en te  d is tru tta  nelle num erose scorri­
bande degli U ngheri, U nni e b a rb a ri nella p rim a m età  del X secolo. 
M a sub ito  rico stru ita . F u  il vescovo A ndrea  che il 29 m arzo del
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994  donò  cospicui ben i, perché vi si po tessero  m an tenere  4 p re ­
sb iteri che vi celebrassero  i d iv in i uffici. Q u esti p resb ite ri d u ran te  
il Pon tifica to  di papa  G regorio  V I I  (1 0 7 2 -1 0 8 5 ) fu ro n o  trasfo rm ati 
in  m onaci b en ed e ttin i e risiedevano  presso  la basilica in  u n  ceno­
bio . N el re s tau ro  del 1912 , liberando  la fiancata sud  della  Basilica 
da alcune catapecchie ivi addossate , vennero  alla luce delle  piccole 
p o rte  da tem po  m u ra te  che si r itien e  im m ettessero  nelle celle dei 
m onaci. M a anche qu esta  nuova costruzione non  ebbe v ita  lunga. 
Le lo tte  con i m ilanesi p o rta ro n o  alla d istruzione  della  c ittà , d ap ­
prim a nel 1111 . F u  in  questo  periodo  che la Basilica rip rese  la sua 
antica funzione di C a tted ra le  e chiesa m adre. I su p ers titi si r ifu ­
giarono nel rione  p iacen tino ; nei pressi della Basilica p o rta ro n o  
la C onsu laria  (palazzo dei C onsoli), v i is titu iro n o  l ’arengum  (as­
sem blea c ittad ina) che si svolgeva sul pasquale  (cioè piazzale a n ti­
s tan te  la basilica). N el 1158 Laus cap ito la; i m ilanesi la d is tru g ­
gono, m e tten d o la  a ferro  e fuoco. A nche il borgo  p iacen tino  n o n  ha 
p iù  garanzia d i salvezza. B isogna em igrare. P are  che i m ilanesi r i­
spettassero  la v e tu s ta  Basilica. La leggenda tro v a  m otivo  p er r i­
p ro p o rre  la forza taum atu rg ica  d i S. Bassiano, che sarebbe apparso  
a p ro teggere  il suo A posto leion .

I  lod ig ian i si incam m inano verso il colle E ghezzone dove si dice 
che sorgesse una  piccola cappella dedica ta  a S. C aterina  d i A lessan­
dria . Q u i sorgerà la nuova C atted ra le . Q u i ricom incerà a v ivere  la 
nuova com unità  laudense; qu i verrà  p o rta to  il C orpo  d i S. Bassiano. 
Incom inciano  i lavori. La prim a costruzione è la ca tted ra le . V engono 
p resi i m ateria li dalla  L aus; pare  che la stessa Basilica venga spo­
gliata delle sue cose p iù  belle. I l  4 novem bre  la c rip ta  della  nuova 
ca tted ra le  è p ro n ta : si può  p o rta re  sub ito  il san to  p a tro n o . È il 4 
novem bre  del 1163 : i lodigiani «con onore  e gioia grandissim i» 
( M o r e n a , H istoria , p. 172) tra sp o rtan o  S. B assiano a L odi nuova. 
La circostanza è im p o rtan te : l ’u rn a  è p o rta ta  d a ll’im p era to re  F e­
derico  B arbarossa, d a ll’an tip ap a  V itto re  IV , dal P a tria rca  d i A qui- 
leia e  d a ll’abate  di C luny. P e r la Basilica è il traco llo . N o n  d is tru t­
ta  da l nem ico, m a abban d o n ata  e spogliata, cadde in  oblio , degra­
dando  inesorab ilm en te . D ella  Basilica del vescovo A ndrea  non  r i ­
m asero  che m acerie, coperte  di e rba  e in festa te  da bisce ed  in se tti.

N o n  sappiam o d i chi fu  l ’idea d i p ro p o rre  la sua ricostruzione. 
D i fa tto  è  certo  che il 24  aprile  d e l 1321 il C onsiglio generale de l­
la c ittà , con il consenso del vescovo F r. L eone P a la tin o  e G iacom o 
Sozzo V ista rin i, signori di L odi, elesse G iacom o R ustig lione, A l­
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cherio R em osso, M ussone e M affeo O ld o  quali am m in istra to ri 
delle elem osine p e r re stau ra re  la Basilica. Q u esto  « laborerio» , 
com e ven iva  ch iam ato , era au to rizzato  a ll’acquisto  di ben i stabili 
e d i ven d ern e  p er il restau ro .

Si tra tta  d i re stau ro  o di rifac im en to?  Difficile a d ire. D a ta  la 
situazione in  cui si trovava la Basilica è forse m eglio parlare  di 
ricostruzione, su m ateria li in  p a rte  già p reesisten ti.

Im p o rta , qu i, so tto lineare  che l ’am ore alla Chiesa m adre della 
diocesi e della  com un ità , si era  risvegliato . A lla sua realizzazione 
concorsero  in  m an iera  rilevan te  i « p ara tic i» , cioè le corporazioni. 
D i queste , ce rtam en te , si d istin sero  d u e  categorie: i para tic i dei 
bovari, che hanno  lasciato in  Basilica due  segni im p o rtan ti: l ’af­
fresco della  vo lta  v icino al p resb ite rio  e la  fo rm ella  in  bassorilievo 
sulla p a re te  n o rd  vicino a ll’absidina; e i para tic i dei caligarii (cia­
b a ttin i) , che hanno  lasciato in  Basilica due  form elle raffiguranti un  
uom o al desco di lavoro.

La nuova Basilica rinasceva p iù  im ponen te  che m ai. U na faccia­
ta  sp lend ida, m aestosa, fo rse , nella sua im ponenza, sp roporz ionata  
alla grandezza della  C hiesa; il rom anico p u ro  è so stitu ito  dai p rim i 
ten ta tiv i di u n  gotico lom bardo . N ascono le due b ifo re  a cielo 
aperto ; nascono gli ac ro tiri sv e ttan ti nel cielo. N o n  c ’è p iù  il corpo 
del Santo , m a qu i si rico rda  la nascita  della  Fede dei P ad ri, te s ti­
m onianza di un  passa to  che deve v ivere p e r rico rdare  a tu t t i  l ’im ­
pegno di tra sm ette re  quello  che a lo ro  vo lta  hanno  ricevuto .

I  nuovi im pegni si possono  riassum ere nella  p regh iera , assi­
stenza carita tiva  e osp ita liera . F u  affidata ai fra ti o sp ita lie ri, tra  
i quali visse p e r qualche tem po , anche il B eato O id i, facendo cro­
cifissi. I l  24 giugno 1458 so tto  il P ontificato  del Pontefice Calli­
sto  I I I  p er l ’in te rv en to  au to revo le  d i T addeo  F issiraga, p rim o  abate 
C om m endatario  di S. P ie tro  in  L aude ve te re , passò a p rio ra to . 
L ’o tto  luglio del 1464 il P apa  concesse la costituz ione  d i u n  p rio ­
ra to  sem plice, n o n  conven tuale , soggetto  «cum  person is bon is et 
iu rib u s»  al m onastero  di S. P ie tro . La Basilica perse  la sua au to ­
nom ia; si legò alla abbazia d i S. P ie tro  e alle sue sfo rtune . In ta n to  
Pavido  T eodoro  R ho, p er possedere  l ’in te ra  ren d ita  d e ll’abbazia, 
uccise il fra te llo  A n to n io , dandosi, po i, alla m acchia. I l  P apa  G re ­
gorio X II d ich iarò  decadu to  T eodoro  e assegnò la com m enda aba- 
ziale alla C am era A postolica. E  il 16 m arzo del 1579 q uesta  pas­
sò al collegio G erm anico  di R om a nelle m ani del suo p ro cu ra to re  
P . G ero lam o M ei. P e r  la Basilica fu ro n o  tem pi difficili. La p o p o ­
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lazione si divise: chi con il V escovo di L odi, legati alla Basilica, 
chiam ati, perciò , bassian isti; chi legati al Collegio germ anico. Sono 
fa tti che sconcertano e che evidenziano q u an to  sia im p o rtan te  la 
chiarezza in  certe  situazioni.

D al 1583 il vescovo di L odi m ons. T averna  trasferisce  alla Ba­
silica la co n fra te rn ita  della «B uona m o rte»  che si d istinguerà  per 
la p rem urosa  cura p re s ta ta  alla Basilica, p er rio tten e re  l ’au tonom ia  
della  Basilica dalla  g iurisdizione del Collegio G erm anico . T ra  le 
opere  artis tiche  lasciate da questa  co n fra te rn ita  vi sono o tto  grosse 
tele, raffiguranti alcuni ep isodi della  v ita  d i S. B assiano secondo la 
biografia p u bb lica ta  dal M om brizio  sul finire de l sec. XV. ( I l  P . M a­
gni li g iudicò severam ente, d ich iarandoli di «m eschino pennello» .) 
La lunga e funesta  con troversia  ebbe te rm ine  il 12 aprile  del 1781.

D al 1781 la Basilica fu  ancora ab b an d o n ata  p e r l ’incuria  del 
clero e delle au to rità . N el 1829 passò defin itivam ente  alla P a rro c ­
chia di L odi V ecchio, e il suo g rande ruo lo  d i chiesa testim one del­
l ’orig ine della fede, già ca tted ra le  di L aus, rifug iò  p e r gli scam pati 
della  guerra  con i m ilanesi del 1 1 1 1 , luogo d i p regh iera  e di carità  
operosa, fu  r id o tto  a ll’u m ilian te  ruo lo  d i essere O ra to rio  (chiesa) 
sussidiaria. A l declino della sua s tru ttu ra  si un ì i declino  m orale. 
N o n o stan te  l ’am ore di alcuni suoi cu lto ri (M ons. Pagani, vescovo; 
il parroco  don  G iuseppe Rossi; il cappellano  d . P ie tro  F ro n to ri, 
M ons. C asto  F io ran i), la Basilica non  ha  ancora rip reso  il suo ru o ­
lo d ign itoso , se n o n  in  p a rte  in  questi u ltim i tem pi (d a l 1978) con 
u n  decreto  ad  experim en tum  d e ll’a ttu a le  vescovo M ons. Paolo 
M agnani.

D a ll’l l  g iugno 1875 è M onum en to  nazionale. L ’u ltim o  re s tau ­
ro  risale al 1958 , è te rm in a to  nel 1969 . In  q u esti lungh i anni la 
Basilica è testim one di fa tti tr is ti  e belli. Sem bra d i vedere  nella 
sua s to ria  u n  a lternarsi d i tem pi b ru tt i  e be lli, grigi e difficoltosi, 
com e le stagioni di u n  anno, com e la v ita  di un  uom o.

A  no i è g iu n ta  p ro v a ta  dal tem po , m a so p ra ttu tto  d a ll’incuria 
degli uom ini.

Che cosa significava la Basilica per gli abitanti di Laus e che cosa 
è per noi

... chiesa non è solamente un luogo di culto. Fino al sec. V si può 
costatare che la chiesa ospita non solamente l’assemblea liturgica, ma an­
che diversi servìzi della comunità (specialmente quelli della carita e della 
catechesi) e alcuni ministri. Ci si può porre la doman.da se la destina­
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zione sempre più esclusivamente cultuale delle chiese non sia stata dan­
nosa introducendo una separazione fra la pastorale liturgica da una 
parte e il lavoro di evangelizzazione e catechesi, come pure la vita 
cristiana della comunità in generale, dall’altra.

È naturale che la chiesa sia come l’immagine della comunità che vi 
si raduna. Essa riflette, per quelli che vi si radunano e per quelli che 
l’osservano dall’esterno, il volto della Chiesa in un dato tempo ed in 
un dato luogo.

a) Per quelli di fuori, in epoca pagana, si distingueva esteriormente 
la casa dei cristiani. Nel medioevo, invece, la chiesa diventa il centro 
visibile della vita sociale e religiosa: appartiene tanto alla società quanto 
alla Chiesa, è simbolo della cultura e degli ideali della comunità locale, 
il luogo privilegiato dell’espressione artistica. Nella società moderna, plu­
ralista o secolarizzata, il volto esteriore della chiesa, ereditato dal passa­
to, non ha più il medesimo significato di un tempo per coloro che la 
considerano dall’esterno. Questa immagine deve oggi venire verificata 
(e modificata) in base al volto che la Chiesa vuole mostrare oggi al 
mondo che la circonda.

b) Per quelli di dentro, il luogo dell’assemblea ha sempre, più o 
meno, riflesso la fede di quanti vi si radunano. Di solito questa fede si 
è espressa per mezzo dell’architettura e delle arti figurative dell’epoca e 
del posto. I modelli di gusto arcaicizzante che si sono affermati a parti­
re dal XIX secolo (stile neo-gotico, neo-romanico, ecc.) costituiscono una 
eccezione già praticamente abbandonata.

(da: A A .V V . N elle  vostre  assem blee, I  voi., Brescia, 1975).

Q uello che era per gli antichi dovrebbe essere anche per noi.
N el suo complesso si presenta come un modello stilistico che 

nel suo insieme intende essere anche mezzo didattico. La Chiesa 
non deve essere solo luogo di culto, ma di catechesi, cioè di inse­
gnam ento della Fede, della Sacra Scrittura.

È rilevante l ’uso medioevale dei simboli. Uso, del resto, antico 
e usato come linguaggio per la trasmissione di certi concetti e per la 
penetrazione dei m isteri della Fede. Si è scoperto che « Il pensiero 
simbolico non è di dom inio esclusivo del bam bino, del poeta o 
dello squilibrato, esso è connaturato all’essere um ano: precede il 
linguaggio e il ragionam ento discorsivo» (cfr. M i r c e a  E l i a d e , 

Immagini e simboli, Jaca Book, p. 16). Se vogliamo capire in p ro­
fondo che cosa significava la Basilica, ci è indispensabile penetrare 
questo mondo affascinante della teologia simbolica. Q uello che la 
Basilica nei suoi apporti contenutistici ha dato per la formazione 
dei cristiani di allora, deve servire anche a noi.
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A nche qu i appare  che u n a  chiesa n o n  può  essere solo u n  bel 
m o n u m en to ; p resen ta rla  solo così significa im poverirla , trad irla .

C i è im possib ile  fare  u n a  le ttu ra  sim bolica com pleta , m a n o n  
possiam o n o n  fare , alm eno, alcuni cenni su questo  aspetto .

La sua costruzione è o rien ta ta  ad est, ad  o rien te . È  da qu i che 
nasce il sole, la v ita . A nche l ’E d en , il g iard ino  della creazione, era 
po sto  ad o rien te  (G en . 2 ,8 ). Si esce ad  ovest: illum ina to  da cadere 
de l sole: la  fine del g iorno ...

E n triam o : fo rse  qu i innanzi alla p o r ta  vi e ran o  due  leoni. A n ti­
co sim bolo  che indicava il luogo sacro. A nche n e ll’isola di D eio  
trov iam o nove leon i che custod iscono  il Lago Sacro (V I I  sec. a.C .).

U na lunga nava ta  indica un  percorso . Siamo sim bolicam ente 
su u n a  nave che solca il m are. (Sap. «com e una nave che solca l ’o n ­
da  ag ita ta» : 5 ,1 0 ). L ’approdo  è C risto  p an to c ra to re  che ci a tten d e  
sedu to  su ll’irid e  con  in  m ano il V angelo su cui si legge: «E go sum  
via, V eritas e t V ita» . Com e l ’iride  segnò p e r N oè la  nuova allean­
za con  D io , C risto  siede su l ’iride  perché  crea l ’alleanza con D io , 
anzi r ip o rta  l ’uom o ne l suo vero  alveo di F iglio  di D io . L a m an ­
do rla  v iene ch iam ata  «vescica piscis» , rico rd an d o  che il pesce in d i­
cava la perso n a  di C risto , perché  il vocabolo  è com posto  delle in i­
ziali d i paro le  greche che significano: G esù  C risto  filio d i D io  
Salvatore. N e ll’abside m aggiore v iene affrescata la deisis: a tto rn o  
al C risto  i sim boli degli E vangelisti, alla sua d estra  la V erg ine San­
tissim a e il P ro te tto re  S. Bassiano; alla sua s in istra  S. G iovann i 
B a ttis ta  e S. C risto fo ro , p ro te tto re  dei barcaio li, allo ra num erosi 
in  te rra  lodigiana.

N el reg istro  in fe rio re  trov iam o gli A posto li ed  E vangelisti. 
L ’abside è p artico la rm en te  solenne, perché vi vengono celebrati 
i sacri m isteri. Sulla p are te  di fondo  delle  chiese (che il fedele guar­
dava a ll’uscita) si r itro v av a  affrescato il giudizio un iversa le ; cioè: 
quello  che tro v a  l ’uom o a ll’uscita  della v ita ; in  «S. B assiano» la 
figura terrifican te  v iene so s titu ita  con im m agini di san ti, che p o ­
trem m o definire: la  gloria dei san ti; cioè u n  asp e tto  p iù  o ttim is ti­
co della  fine d e ll’uom o: la  gioia d i g iungere  a v ivere  con D io .

Lo stesso soffitto è ricco d i sim bologia: u n  cielo ste lla to , uri 
g iard ino  fio rito ... u n  finto lucernario  sim bolo  della  Luce che v iene 
dal cielo, com e la salvezza (G v . 3 ,3). I  num erosi cap ite lli sono com e 
u n  sillabario  d i is truz ione  catechistica. V i possiam o scorgere, in  
num ero  rilevan te , p ian te , foglie: sono i sim boli ascensionali che
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rico rdano  la n o s tra  ascesa a D io . In te re ssan te  il capitello  del p icco­
lo uom o che tiene  al m orso  i m o stri terrifican ti.

Q u esti b rev i cenni, che u n  u lte rio re  ap p ro fond im en to , m anife­
ste rebbe  la ricchezza sim bolica della basilica, ci rico rdano  com e ve­
n iva v issu ta  l ’esperienza della dom us ecclesiae nel m edioevo.

A nche p er no i la Basilica p o rta  lo  stesso m essaggio p e r una  
p iù  ap p ro fo n d ita  ricerca della V erità .

Alcune prospettive per il futuro; proposte per la valorizzazione 
della Basilica

C om e prem essa si deve ten er p resen te  che la Basilica è una 
chiesa e com e tale deve restare . U na chiesa ha  dei com piti, una  
a ttiv ità  e com e chiesa la Basilica deve svolgere queste  a ttiv ità , q u e ­
sti com piti.

Le azioni conservative della Basilica d i S. B assiano si o rien tan o  
su due  poli:

—  p rim ariam en te  sulla sua id en tità  di dom us ecclesiae;
—  secondariam ente: com e m o num en to , espressione di civ iltà , 

di bene cu ltu ra le , di ricchezza am bientale .
A l cen tro  vi è la rea ltà  concreta  che si identifica con  la sua 

effettiva presenza visiva, e dei suoi p rob lem i.
Se la Basilica deve v ivere , necessita  d i tu t t i  quei servizi che 

sono ind ispensab ili per lo svolgim ento  delle  sue funzioni, a) U n 
h a b ita t decoroso ; che possa valorizzare le finalità della  Basilica 
stessa sia com e chiesa che com e m o n um en to ; b) spazi tecnici: sa­
g restia , servizi igienici, ripostig lio , ecc. ecc.; c ) p reservazione de l­
l ’am bien te  da pericoli d i d e tu rpaz ione  edilizia, e di d iso rd in i vari 
(sporcizia, cro lli, ecc.).

V agheggio p e r la Basilica una  vera  p reservazione, creando a t­
to rn o  a lla  stessa u n ’oasi di verde, dove la Basilica em erga con tu tto  
il suo fascino m istico , a iu ta ta  da u n  cen tro  di sp iritu a lità  e d i cu ltu ­
ra , d ev e  vengano co ltivate  la p regh iera , l ’a rte , la  m usica, la  le t tu ­
ra!.. il silenzio... G ià  si è fa tto  qualcosa, m a m olto  resta  da fare.

P erché , p e r esem pio, non  si fa u n a  d o p p ia  strada , così che chi 
va in  cascina o ne esca ( tra tto r i, m acchine agricole, cam ion p e r il 
bestiam e, e tra sp o rto  per il le tam e solido e liqu ido) n o n  passi con­
tin u am en te  d avan ti al m onum en to?  P erché non  creare u n a  dev ia­
zione della  s trada  (ex  via E m ilia) che costeggia il la to  n o rd , dove 
i mezzi pesan ti spesso ostacolano il traffico, danno  trem olìo ... su 
ta le  s trada  si con tano  parecchi inc iden ti a ll’anno.
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Sono piccole proposte, ma credo che l ’esperienza di questi 
anni (ormai sono quasi quattro) mi confermi della loro necessità. 
Spesso noi si lavora per creare ordine, pulizia, decoro... poi basta 
un Tir o un mezzo pesante o un trattore che transiti da quelle 
parti e si deve ricominciare da capo.

La Basilica è un bene unico nel suo genere, specie per la città 
di Lodi Vecchio, ne costituisce, ormai, il vanto e l’emblema. Richie­
de da parte di tu tti una particolare attenzione per la sua salvezza 
e conservazione, perché sia, nel contesto, quella grande testimo­
nianza del passato che stimoli per l’avvenire. Qui si concentrano 
arte, architettura e archeologia...

È un bene che abbiamo ricevuto, dobbiamo, come tale, tra­
smetterlo nel modo migliore: anche questo è civiltà, è progresso, 
è continuità nella storia.
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MARCO TIZZONI 

LA TARDA ETÀ DEL FERRO NEL LODIGIANO

L e testim onianze archeologiche sulla  ta rd a  e tà  del F e rro  nel 
L odigiano sono abbastanza num erose, anche se, p u rtro p p o , i d a ti 
re la tiv i a tali ritro v am en ti sono spesso assai im precisi. In fa tt i  si 
t ra tta  di scoperte  casuali e ffe ttua te , nella  m aggior p a rte  dei casi, 
m o lti anni add ie tro . A  ciò b isogna aggiungere il fa tto  che sovente  
i rep e rti andarono  del tu tto , o in  p a rte , d is tru tt i  e d ispersi '.

È  o p p o rtu n o  rico rdare  in o ltre  che qu esta  è u n ’area d ’in tensa  
a ttiv ità  agricola, qu in d i m olti res ti devono essere anda ti d is tru tti  
d u ran te  i con tinu i lavori.

N el L odigiano, com e del resto  sino ad  o ra  in  tu t ta  la L om bar­
d ia , la  ta rd a  e tà  del F e rro  è n o ta  so lam ente  da r itro v am en ti to m ­
ba li; ciò crea u n ’im m agine d is to rta  e lacunosa d i q u esto  periodo . 
P e r questo  lavoro  è sta to  possib ile  p ren d ere  in  considerazione, o l­
tre  che le segnalazioni di scoperte  già p receden tem en te  pubb lica te , 
i m ateria li conservati p resso: la S oprin tendenza A rcheologica della 
L om bard ia , i C ivici M usei di L odi e M ilano  e il C om une d i San 
C olom bano al L a m b ro 2.

P u rtro p p o  m i è s ta to  possib ile  p ren d ere  v isione della  collezio­
n e  F io ran i-G allo tta  di San C olom bano solo dopo  la s tesu ra  di 
q u e s t’artico lo , qu in d i n o n  ho  p o tu to  inserirne  i m ateria li ne l p re ­
sen te  stud io , m a solo c ita rne  alcuni; p er gli a ltri rim ando  alla 
pubblicazione del F io ran i (vedasi n o ta  1).

(1) Si veda, ad esempio, in: P. L. F io r a n i, Appunti storici sul borgo e sul 
castello di Mombrione (San Colombano al Lambro), Miscellanea di Storia Italiana, 
serie III, tomo XV, Torino, 1913, pp. 12-13.(2) Desidero ringraziare la dott.ssa Anna Maria Tamassia per avermi concesso 
di studiare la tomba di San Colombano al Lambro e la dott.ssa Ninina Cuomo di 
Caprio per il gentile aiuto prestatomi.
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1. D overa

B ib l . :  G .  P a t r o n i , D overa - T o m b a  gallica, i n  «N otizie  Scavi», 
1912 , p . 7.

Q u esti m ateria li sono irreperib ili.
I l  r itro v am en to  venne effe ttua to  n e ll’agosto 1910 in u n  fondo  

denom inato  Bosco S treppo . D alla descrizione dei rep e rti possiam o 
d ed u rre  che n o n  si tra tta sse  di una , m a di alm eno d u e  tom be a 
crem azione. In fa tt i  il C astelfranco , che v ide questi oggetti, p o tè  
d istinguere  u n a  fibula ad  arco serpeggian te del G olasecca I I I  o ltre  
agli oggetti d ’epoca gallica. Q u esti u ltim i erano: « u n  vaso a tro t­
to la  in ta tto  d i argilla ro ssastra ; u n  v ase tto  sferico e u n a  cio tola a 
p iede basso  di cu i avanza la m età ; u n  cerchio di v e tro  azzurro; due 
anelli d i b ronzo ; due  fibule a dopp io  verm iglione p u re  d i b ronzo , 
che il C astelfranco  riferiva  al tip o  La T ène I I »  (G . P a tro n i, 1912 , 
p. 7). P e r  q u an to  riguarda  la datazione possiam o osservare  che il 
C astelfranco  qualificava com e La T ène I I  anche delle  fibule che in  
rea ltà  appartengono  al I  secolo a .C .3, cioè quelle fibule fo rm ate  da 
so ttile  verga di b ronzo , con m olla b ila te ra le  e p ro lungam en to  della 
staffa fissato a ll’arco tram ite  un  collarino  p rofila to  a «V ».

Q u esta  osservazione, u n ita  al fa tto  che la tom ba era  a crem a­
zione 4, m i fa reb b ero  p ro p en d ere  a collocare, p u r  con le d eb ite  r i­
serve, q uesto  ritro v am en to  nel La T ène D  5.

2. G allinazza

Bibl.: P . C a s t e l f r a n c o , G u p p o  lodigiano della prim a età del 
ferro , in  «B u lle ttin o  d i P ale tno log ia  Ita lian a» , IX , 1883 , p . 196.

I n  qu esta  località , posta  tra  L odi V ecchio e Salerano al Lam- 
b ro , venne tro v a ta  u n ’arm illa ad ovoli.

G ià  nella  collezione S ilvini di L odi, è irreperib ile .

REPERTORIO DEI RITROVAMENTI

(3) Dato desunto dagli appunti e dagli schizzi del Castelfranco conservati 
nell’archivio del Civico Museo Archeologico di Milano.

(4) R. D e  M a r in is , The La Tène culture of thè Cisalpine Gauls, Keltske 
Studije, Brezice, 1977, p. 38.(5) Questo tipo di braccialetto di vetro viene collocato dalla Haevernick nel 
La Tène C o, più probabilmente nel D.T. E. H a e v e r n i c k , Die Glasarmringe und Ringperlen der Mittel-und Spätlate- 
nezeit auf dem Europäischen Festland, Bonn, 1960, pp. 85, 218.
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3. Lodigiano
C on q uesta  proven ienza  è conservata , al C ivico M useo di L odi, 

u n ’arm illa ad  ovoli. ( In v . n . 33).
In o ltre  il C astelfranco  (1 8 8 3 , pp . 196-197) segnala a ltre  ar- 

m ille ad  ovoli p ro v en ien ti dal Lodigiano e conservate  nelle colle­
zioni Picozzi e Silvini di Lodi.

4. Lodi Vecchio
а) Loc. S. S tefano, cam po P are tin .
B ib l.: P . C a s t e l f r a n c o ,  Liguri-Galli e Galli-Romani, in  «B ul­

le tta io  di Pale tno log ia  Ita lian a» , X II , 1886 , p . 243 .
Q u esti m ateria li, già nella  collezione A ncona, sono conservati 

al Civico M useo di L odi, dopo  la v en d ita  a ll’asta della collezione 
s te s s a 6. Si t ra t ta  d i una  scoperta  casuale avvenu ta  nel 1880 , nu lla  
si sa sul r ito  di sepoltura .

I l  co rredo  era  com posto  da:
1) U n  fram m en to  d i lim a  d i spada di ferro .
2) «Una cuspide di grande lancia in ferro» {P. C a s t e l f r a n c o ,  

1886 , p . 143). Irrep e rib ile .
3) U n  anello  di ferro .
4) U n disco d i fe rro  con foro  al cen tro .
5) «U n fram m en to  di fibida di ferro a doppio vermiglione» 

(P . C a s t e l f r a n c o ,  1886 , p . 243 ). Irrep e rib ile .
б ) T re  fram m en ti d i ca tena  po rta-spada di ferro .
7 ) U n  fram m en to  di arm illa  tu b o la re  in  ferro .
8) T re  fram m en ti di oggetti in d e te rm inab ili in  ferro .
9 ) U n ’arm illa  a sp irale di verga di b ronzo  a sezione circolare.
I n  base ai fram m en ti della  catena po rta-spada questa  tom ba

è da tab ile  al L a T ène C 1. In o ltre  l ’arm illa , di cui m i è n o to  in  
L om bard ia  u n  solo esem plare in  fe rro  p ro v en ien te  da N osa te  (M i­
lano) 7, è un  oggetto  p resen te  con esem plari in  bronzo  nelle tom be 
d i L cn a to  (Brescia) e di C ereto lo  (B o lo g n a )8, en tram be da tab ili 
al La T ène C 1.

(6) Q uesti materiali sono accompagnati, al Civico Museo di Lodi, da u n ’eti­
chetta  che ne indica la provenienza dalla zona posta tra  Lodi Vecchio e Melegnano.

(7) I materiali della tarda età del Ferro, conservati al Civico M useo Archeolo­
gico di M ilano, sono di prossima pubblicazione da parte  dell’autore.

(8) Lonato: E . A. A r sla n , Problemi di sostrato nella regione bresciana, A tti 
Convegno per il X IX  centenario della dedicazione del Capitolium, Brescia, 1975, 
voi. I I ,  p. 28, tav. IV , fig. 17.

Ceretolo: R. D e M a r in is , op. cit., 1977, pi. 5, 4.
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b) F ram m en to  d i u n ’arm illa  ad ovoli.
Ig n o te  le circostanze d i q uesto  r itro v am en to . G ià  nella colle­

zione C astelfranco , è o ra  conservata  al C ivico M useo A rcheologico 
d i M ilano  (n . inv . A  5 8 0 7 ) 9.

c) U n  coltello , u n a  cesoia ed  una  p u n ta  d i lancia.
Ig n o te  le circostanze di questo  ritro v am en to  avvenu to  nel m ar­

zo 1870. Q u esti oggetti vennero  acqu ista ti dal C ivico M useo A r­
cheologico d i M ilano , dove sono conservati (n . inv .: A  5 0 1 8 , A  
5 1 4 2 , A  5 1 4 3 ), assiem e ad a ltri s tru m en ti, anch ’essi in  fe rro , d ’e­
poca posterio re .

d ) U n  m orso  di cavallo.

Bibl. : A . A n c o n a ,  Le armi, le fibule e qualche altro cimelio 
della sua collezione archeologica, M ilano , 1892 , p . 14.

L ’identificazione d i q uesto  pezzo, d isperso  dopo  la v en d ita  della 
collezione A ncona, nelle tavole  fo tografiche del catalogo è sta ta  
resa possib ile  p e r il fa tto  che l ’esem plare conservato  nella Civica 
B iblio teca d ’A rte  del C astello  Sforzesco d i M ilano  ap p arten n e  al 
C astelfranco  che lo  arricchì an no tando  le co rrispondenze  tra  le 
tavole  e il testo . D a ta  la piccolezza d e ll’illustraz ione , nu lla  di certo  
si può  d ire  in  m erito  a questo  m orso, se non  il fa tto  che appartiene  
a quel g ruppo  d i m orsi celtici con due g rand i pendagli ai la ti, d i 
cui u n  esem plare p rov iene , ad esem pio, da B orgo San Siro ( P a v ia )10.

e) C on tu t ta  p ro b ab ilità  da L odi V ecchio p rovengono  le due 
arm ille ad ovoli di fo rm a a llungata  conservate  al C ivico M useo 
d i Lodi.

P u rtro p p o  le arm ille ad ovoli r itro v a te  in  I ta lia  sono tu tte  p rive  
d i associazione, tu ttav ia , com e è s ta to  osservato  da D e  M arin is " , 
sono collocabili nel I I I  secolo a.C.

5. Mazzucca di Montanaso
Bibl.: P . C a s t e l f r a n c o ,  Gruppo lodigiano della prima età del 

ferro, in  « B u lle ttino  di Paletno log ia  Ita lian a» , IX , 1883 , pp . 195. 
196.

D ue coltelli e u n a  cesoia gallici collocabili nel periodo  m edio
o ta rd o  La T ène 12.

(9) M ateriali inediti al Civico M useo Archeologico di Milano.
(10) M ateriali inediti al Civico M useo Archeologico di Milano.
(11) R. D e  M a r in is , op. cit., 1977, p. 31.
(12) R. D e  M a r in is , I l  periodo Golasecca I I I  A  in Lombardia, S tud i Archeo­

logici, voi. I, Bergamo, 1981, p. 175.
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6 . M iradolo

M ateria li ined iti conservati al C ivico M useo A rcheologico di 
M ilano. Si t ra tta  d i u n ’arm illa di ferro  (n. inv. A  2 4 4 7 ) fo rm ata  
da u n a  verga a sezione re ttan g o lare  con tre  d ila tazion i d i fo rm a sub- 
circolari, decorate  a punzone con m otiv i geom etrici.

Ig n o te  sono le circostanze di tale ritro v am en to  l3.
Q u esto  tip o  d i b raccia letti è s ta to  tro v a to  a Legnano, Castel- 

lazzo A rconate , M agenta  e V ittu o n e  14 e sem bra essere collocabile 
cronologicam ente  alla fine del I  secolo a.C ., in fa tti p u r non  es­
sendo sta te  conservate  le associazioni, i m ateria li p iù  an tich i p re ­
sen ti a C astellazzo e a V ittu o n e  sono del I  secolo a.C ., periodo  ben  
rap p resen ta to  nelle necropoli di L egnano e M agenta.

7. Presedio

B ibl.: G. Patroni, L o d i - Sup p e lle ttile  di to m b e  gallo-romane, 
in  «N otizie  Scavi», 1908 , pp . 307-308 .

N el 1908 venne tro v a ta  in  località  P resed io , sulla riva sin istra  
de lP A dda, u n a  tom ba ad inum azione coperta  da  tegoloni. N el m e­
desim o cam po era  s ta ta  p receden tem en te  scoperta una  tom ba a 
crem azione, co n ten en te  arm i.

I l  corredo  della p rim a tom ba era  com posto  da:
1 ) U na vaso a tro tto la  (tav . 1, a) con p a re ti a rro to n d a te  che 

fo rm ano  uno  spigolo n e tto  incon trandosi; l ’im boccatu ra  ha  fo rm a 
tronco-conica a rro to n d a ta ; il p iede è ad  anello con spigolo esterno .

E segu ito  al to rn io , d ’im pasto  fine di colore beige-rossastro .
H . cm. 13 ,1 ; 0  m ax. cm. 17,6. N . inv. 67.
2) U na cio to la a vernice nera  (tav . 1, b ) im itan te  la fo rm a 28 

della  C eram ica C am pana. H a  p a re ti tronco  coniche a rro to n d a te . I l  
p iede è ad anello  con  spigolo esterno . E segu ita  al to rn io , l ’im pasto  
è figulino di colore rosa to , la vernice n era  è opaca e scadente.

(13) Anche se M iradolo è già in provincia di Pavia, non è possibile non consi­
derare questo ritrovam ento poiché probabilm ente viene da un  sito posto tra Mira- 
dolo e San Colombano, infatti reca come indicazione di provenienza entram be que­
ste località.

Al Civico M useo di Pavia sono conservate sette fìbule di bronzo, appartenenti 
a tipi del La Tène D, provenienti da M iradolo. Anche in questo caso non sono 
note le esatte circostanze del ritrovam ento.

(14) P  C a s t e l f r a n c o , Liguri-Galli e Galli-Romani, «Bullettm o di Paletnolo­
gia Italiana», X II, 1886, pp. 237, 240, 249, tav. X II, 56. B .  B i o n d e l l i , Di un 
nuovo sepolcreto romano teste scoperto a Vittuone, Rendiconti del Reale Istituto 
Lombardo, Serie I I ,  voi. I ,  fase. V I, 1868, tavola al n. 12.
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H . cm. 5 ,3 ; 0  m ax. cm . 16. N . inv. 198.
3) B icchiere ovoidale (tav . 1, c) ha  p a re ti a rro to n d a te , piccolo 

labb ro  esoverso , fondo  rien tran te . E segu ito  al to rn io , d  im pasto  
fine d i colore nocciola rosato .

H . cm. 8 ,8 ; 0  bocca cm. 7 ,9 . N . inv. 87.
4) U na fibula d i tip o  M isano 15 (tav . 2 , a) in  b ronzo . Si con­

serva solo l ’arco, il p ro lungam en to  della staffa fissato a ll’arco tra ­
m ite  un  collarino  p rofila to  a «V ».

L ungh. cm. 7 ,2 .
5) F ram m en to  d e ll’arco con la staffa d i fibula in  b ronzo  d i tip o  

M isano (tav . 2 , c).
L ungh. cm. 3,9.
6 ) F ram m en to  d e ll’arco con collarino p e r il fissaggio del p ro ­

lungam ento  della staffa p e rtin en te  ad una  fibula in  b ronzo  d i tip o  
M isano (tav . 2 , b).

L ungh. cm . 3 ,5 .
7 ) A go e m olla b ila te ra le  con corda esterna  p e rtin en te  ad una  

fibula d i b ronzo  di tip o  M isano (tav . 2 , h).
L ungh. cm. 5 ,8 .
8 ) F ram m en to  di m olla di fibula di b ronzo  (tav . 2 , d ), p e r ti­

nen te  forse al tip o  M isano.
L ungh. cm. 1,6.
9) F ram m en to  d e ll’ago e della  m olla di b ronzo  d i u n a  fibula 

di tip o  M isano  (tav . 2 , e). A ll’in te rn o  delle  sp ire  di queste  tre  
m olle è in serita  una  v erg h e tta  di ferro , che, ev iden tem en te , serviva 
p er la costruzione della  m olla stessa e che po i, a lavorazione finita, 
ven iva lasciata in  sede.

L ungh. cm. 1,7.
10) F ibu la  d i b ronzo  ap p arten en te  ad  una  va rian te  del tipo  

N auheim  (tav . 2 , f). A  m olla b ila te ra le , con  due  sp ire  p e r  p a rte , 
con corda este rna , l ’arco, fo rm ato  da u n a  fe ttuccia  m etallica a 
fo rm a di triango lo  isoscele, assai a llungato , è decorato  alla base 
da  due  piccole sporgenze re ttan g o la ri poste  a ciascun la to  e u n ite  
tra  lo ro  d a  due  linee, in tersecan tesi a croce, incise a b u lin o  sulla 
faccia superio re  d e ll’arco.

L ungh. cm  5,2 .

(15) M. T izzoni, I  materiali della tarda età del Ferro al Civico Museo di Lec­
co, «Rassegna di Studi del Civico Museo Archeologico e del Gabinetto Numisma­
tico di Milano», 1982, in corso di stampa.
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1 1 ) Ago e p a rte  della  m olla (tav . 2 , g), p e rtin en te , con tu tta  
p ro b ab ilità , ad u n ’a ltra  fibula tip o  N auheim  di b ronzo ; nelle  spire 
della  m olla è infilato  u n  anellino , an ch ’esso d i b ronzo.

L ungh. cm. 3,7.
12) F ram m en to  d i catenella  di b ronzo  (tav . 2 , 1) fo rm ata  da  31 

anellin i. Q u este  catenelle, in filate negli anelli in seriti nelle  m olle 
delle fibule d i tip o  N auheim , le un ivano  a coppie.

13) A go di b ronzo  di fibula (tav . 2 , i).
L ungh. cm. 5 ,3 .
14) C inque assi di cui è sta to  possib ile  rep erirn e  solo due 

(tav . 3 ); di questi uno  è to ta lm en te  illeggibile, m en tre  l ’a ltro  è di 
difficile identificazione. D ei tre  m ancan ti, ev iden tem en te  assai m e­
glio conservati, il P a tro n i ne dà la  le ttu ra : uno  sarebbe ap p a rten u ­
to  alla gens Saufeia  e gli a ltri due  alla M aenia  16.

D el co rredo  della  seconda tom ba, quella  a crem azione, si con­
servano so ltan to  i seguenti oggetti:

1 ) Q u a ttro  fram m en ti non  com baciam i p e rtin en ti al b o rd o  e 
alle p a re ti di u n ’olla  (tav . 4, b ). A veva o rlo  ob liquo  leggerm ente 
inclinato  a lP in terno , il labb ro  è irrego lare , le p a re ti tronco-coniche, 
leggerm ente  a rro to n d a te , il fondo  doveva essere p ia tto . E seguita  
senz’uso di to rn io , l ’im pasto  è grossolano e di colore m arrone  ro s­
sastro . S o tto  a ll’o rlo  le p a re ti sono sta te  tra tta te  in  m odo da avere 
u n a  superficie scabra; a ll’in te rn o  hanno  una  spalm atu ra  d i sostanza 
carboniosa. C on tu t ta  p ro b ab ilità  q uesto  vaso doveva fungere da 
cinerario .

0  bocca cm. 17.
2) Cesoia di fe rro  (tav . 4 , a); se ne conserva solo la m olla ed 

u n a  lam a.
L ungh. cm. 14,7 . N . inv. 412 .
3 ) P ilum  d i fe rro  (tav . 4 , c) ha u n  lungo  innesto  a cannone, in 

cui il P a tro n i p o tè  scorgere fram m en ti d e ll’asta d i legno 17; la p u n ­
ta  è accum inata e d i form a p iram idale , gli angoli alla base  della 
p u n ta  sono sm ussati.

L ungh. cm. 41.
E n tram b e  q ueste  tom be sono collocabili cronologicam ente nel

I secolo a.C.
P er qu an to  riguarda  la p rim a tom ba, ta le  dataz ione  e ind icata

(16) G . P atro n i, 1908, op. cit., p. 307.
(17) G. P atro n i, 1908, op. cit., p. 308.
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dal vaso a tro tto la  e dalla c io to la  a vernice nera  18. M en tre  le fibule 
tip o  M isano sono p iù  freq u en ti nella  p rim a m età  del secolo, quelle  
N auheim  lo sono nella  seconda m età  19.

I l  b icch iere  ap p artien e  ad  u n  tipo  fo rse  connesso con quello  
p resen te  nella tom ba d i M isano 20.

P e r q u an to  riguarda  la seconda tom ba, u n a  datazione al I  se­
colo a.C. è ind ica ta  dalla  foggia delle cesoie 21. I l  p ilu m , arm a tip ica 
dei legionari rom ani, è sino ad o ra  poco a tte s ta to  nella T ran sp a­
dana 22.

Le tom be di P resed io  forniscono u n ’u lte rio re  conferm a sulla 
d iffusione del b iritua lism o  nella T ranspadana  d u ran te  il I  secolo
a .C .23. In fa tti  la tom ba con arm i, qu in d i m aschile, è a crem azione, 
m en tre  l ’a ltra , che ne è priva , è ad inum azione.

8 . Salerano al Lam bro

Bibl. : G . Fiorelli, Salerano al L am bro , in  «N otiz ie  Scavi», 
1880 , p . 258 .

A nche in  questo  caso m anca ogni d a to  re la tivo  alla scoperta. 
M ateria li al C ivico M useo d i Lodi.

T u tt i  gli oggetti conservati sono in  ferro :
1) U n m orso d i cavallo.
2) U n  coltello  a dorso  leggerm ente  arcuato  con im pugnatu ra  

desinen te  in  un  anello  a fo rm a d i «D » rovesciato .
3 ) U n  paio  d i cesoie di piccole dim ensioni.
4) U na p u n ta  d i lancia a cannone ha  piccole d im ensioni. D al 

cannone si d ip a rto n o  due  b rev i liste  d i lam ina che avevano u n  foro  
p e r il passaggio del ch io d e tto  che la fissava a ll’asta  di legno.

5) U n  p u n ta le  d i lancia di fo rm a conica.

(18) Si vedano, ad esempio, i corredi delle tombe di M isano e di Verdello -
via Galilei: . . . T

M. T iz z o n i, La cultura tardo La Tene in Lombardia, «Studi Archeologici», i ,
Bergamo, 1981, tav. 1, 13.

(19) M. T iz z o n i, 1981, op. cit., p. 31.
(20) M. T iz z o n i, 1981, op. cit., tav. 1, h.
(21) G . J acobi, W erkzeug und Gerdtaus dem  O ppidum  von Manchtng, w ies-

baden, 1974, Abb. 24.
(22) Si potrebbe pensare forse a una distribuzione di quest arma nella bassa 

pianura lombarda, infatti in Lombardia esemplari mi sono noti solo a Zerbo e a
Castel Lam bro (Pavia):

G. P a tro n i, Z erbo (Pavia) - Tom be gallo-romane trovate nell agro del comu­
ne, «Notizie Scavi», 1912, pp. 422-423. - . c ,  

G . Sp iz z i , M emorie storiche di Castel Lambro, Pavia, 1927, pp. 3-4, flg. e>.
(23) R. D e M a r in is , 1977, op. cit., pp. 34,38.
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6 ) U na piccola p u n ta  di g iavello tto  ha innesto  a cannone ed 
una b reve  p u n ta  piram idale.

7 ) U n  rasoio  con taglio  curvo e codolo arcuato  con il fodero  
p er il fissaggio del fodero .

I l  rasoio , la p u n ta  d i lancia, le cesoie e il co ltello  appartengono  
a tip i del La T ène D , cioè del I secolo a .C .24.

9. San C olom bano al Lam bro

a) L ocalità M ario tto .
Si t ra t ta  di una  tom ba a crem azione casualm ente scoperta nel 

1957 . La m ancanza di fibule nel corredo  farebbe  pensare  al fa tto  
che non  sia com pleto .

I  m ateria li sono d eposita ti presso  la Soprin tendenza A rcheolo­
gica di M ilano.

1) U n ’anfora. Irrep erib ile .
2) U rna  c ineraria  con o rlo  esoverso , alto  collo tronco-conico, 

spalla e p a re ti a rro to n d a te  e fondo  p ia tto  (tav . 5, a). E seguita  
senz’uso di to rn io , d ’im pasto  grossolano, la superficie, di colore 
scuro, reca ev iden ti tracce di una  lisc iatura  a stecca eseguita senza 
cura.

H . cm . 2 2 ,2 ; 0  bocca cm. 11,7. St. 7379 .
3) C iotola tronco-conica con o rlo  leggerm ente  r ien tran te , p a ­

re ti a rro to n d a te  e p iede ad  anello  (tav . 5 , b). E segu ita  senz uso di 
to rn io , d ’im pasto  grossolano, la superficie è rossiccia con una fiam- 
m atu ra  nera.

H . cm. 6 ,6 ; 0  bocca cm. 12,5 . St. 7381
4) Boccale ovoide con labb ro  esoverso e o rlo  r ien tran te  (tav .

5 , c). E segu ito  senz’uso di to rn io , d ’im pasto  grossolano, la super­
ficie, m arrone  scura, è lisciata a stecca.

H . cm . 9 ,7 ; 0  bocca cm . 7 ,5 . St. 7380 .
5) P u n ta  d i lancia in  fe rro  (tav . 5, d). H a  fo rm a di foglia di 

salice con i b o rd i leggerm ente incavati e fo rte  costo la tu ra  cen trale.
I l  cannone reca, alla base, due  segni im pressi a punzone fo rm ati 
da u n  q u ad ra to  a ttrav e rsa to  da un  segm ento che unisce due  angoli 
opposti.

L ungh. cm. 32 ,5 ; largh. m ax. cm . 4. St. 7382 .

(24) Si veda, ad esempio, il corredo della tomba di Mezzano, di cui una prima 
sommaria esposizione e stata data in:

M . T iz z o n i, 1981, op. cit., p p . 14-17, tavv. 11-12.
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Le ceram iche d i questo  co rredo  tom bale  appartengono  a tip i 
che si risco n tran o  nella bassa L om bard ia . In  partico la r m odo l ’u rna  
e la c io to la  trovano  con fro n ti nei m ateria li da  B orgo San Siro (P a ­
via) 25. L ’u rn a  può  essere co n fro n ta ta  anche con il c inerario  da P a ­
lazzo P ignano  (C rem o n a) 26 d a tab ile  al I  secolo a.C. N o n  m i sono 
no ti precisi raffron ti p er la  p u n ta  di lancia, anche se la sua form a 
ne indica una  datazione nel I secolo a.C.

D ei res ti um ani co n ten u ti nella  tom ba  era  sta ta  fa tta  u n ’analisi 
osteologica 27 da cu i sarebbe sta to  possib ile  stab ilire  che ta li resti 
appartenevano  ad un  ind iv iduo  d i sesso m aschile (cosa che per 
a ltro  era in tu ib ile  p e r  la presenza della  p u n ta  d i lancia).

T u ttav ia  il co n fron to  p iù  s tringen te , sia p er il r ito , sia p e r i 
m ateria li di co rredo  p rov iene  dalle tom be scavate alla F ornace Lu- 
raschi, p resso  C hignolo  P o  (P av ia), conservate  nella  collezione 
F io ran i-G allo tta .

b ) D in to rn i di San C olom bano.
Loc. C osta R egina: una  tom ba a crem azione con m ateria li si­

m ili a quelli della tom ba  p receden te . C ollezione F io ran i-G allo tta .
Loc. F o n d o  B attag lia : u n a  spada La T ène rip iegata  in  tre . I l  

pezzo è m o lto  m al conserva to , p ro b ab ilm en te  è d i epoca m edio  o 
antico  La T ène. C onservato  nella collezione F io ran i-G allo tta .

N ella  m edesim a collezione, senza una  precisa indicazione d i p ro ­
venienza è conservato  u n  fram m en to  di arm illa ad ovoli a llungati.

P resso  il com une d i San C olom bano è conservata  una  fìbula in  
b ronzo  di tip o  A lm gren  65 . La proven ienza  esa tta  n o n  è ind icata , 
m a dovrebbe  venire  dal te rr ito rio  del com une. T ali fibule sono 
collocabili cronologicam ente  nella seconda m età  de l I  secolo a .C .28.

(25) Materiali inediti al Civico Museo Archeologico di Milano.
(26) G. F io r e n t in i, La ceramica campana nella zona dell’antico Gerundo, In­

sula Fulcheria, I, 1962, pp. 50-52.Può essere interessante notare che tra i materiali, in parte dispersi, di questa 
tomba vi erano anche: tre piccoli vasi, un recipiente di bronzo, e delle monete dello 
stesso metallo (ringrazio la dott.ssa E. Roffia per l’informazione gentilmente for­
nitami).

(27) Analisi eseguita dal prof. L. Cardini in data 11 marzo 1957: «Un solo 
individuo robusto, quasi sicuramente maschio adulto. Tutte le epifisi sono saldate; 
le ossa del cranio mostrano chiaramente un inizio del processo di sinostosi nella 
regione del lambda. L’uomo aveva certamente superato l’età dei 45 anni.»

Tale documento è conservato presso l’archivio della Soprintendenza Archeo­logica di Milano( ringrazio la dott.ssa M. A. Binaghi per avermene fornito copia).
(28) E . E t t l in g e r , Die Römischen Fibeln der Schweiz, Berna, 1973, p. 28.
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10. Sp ino  d ’A d d a

B ib l.: G . Patroni, Sp ino  d ’A d d a , T o m b e  gallo-romane, in «N o­
tizie Scavi», 1915 , p. 292 .

Q u esto  ritro v am en to  era  co stitu ito  da cinque tom be a crem a­
zione i cui corred i vennero  d ispersi. F u  possib ile  recuperare  solo
i seguenti m ateria li che si conservano  al C ivico M useo d i Lodi.

1) C an tharos a vernice nera  im itan te  la form a 10 della cera­
m ica C am pana (tav . 6 , a). H a  fo rm a sinuosa, o rlo  esoverso , due 
anse n astrifo rm i, o pposte , im posta te  tra  il v en tre  e la p a rte  supe­
rio re  del collo. I l  p iede è ad anello . S o tto  a ll’o rlo  e sopra al v en tre  
del vaso co rro n o  due  so lcature orizzontali. E segu ito  al to rn io .

H . cm. 11,6 ; 0  bocca cm. 9 ,6 . N . inv. 186.
2 ) P a te ra  im itan te  la fo rm a 36 della  C eram ica C am pana, m a 

non  vern icia ta  (tav . 7 , a). H a  p a re ti aperte , a rro to n d a te , orlo  eso- 
verso e rip iegato  verso il basso, p iede ad  anello . L ’im pasto  è fine 
e d i colore beige. E segu ita  al to rn io . N e m anca circa u n  terzo.

H . cm . 5; 0  m ax. cm 2 1 ,8 . N . inv . 291 .
3) C io to la  a vern ice nera  (tav . 6 , b ) im itan te  la fo rm a 28 della 

C eram ica C am pana. La vern ice è opaca e con  superficie argentea. 
Le p a re ti sono tronco-coniche con o rlo  esoverso , il p iede è  ad anel­
lo. L ’im pasto  è figulino di colore rosato . E segu ita  al to rn io . V i sono 
svern ic ia tu re  e scheggiature, m anca circa u n  terzo del recip ien te . 
A tto rn o  al p iede si n o tan o  le tracce lasciate dalle d ita  del vasaio.

H . cm. 6; 0  m ax. cm. 17,1 . N . inv . 199.
4 ) C iotola a vernice nera  (tav . 6, c) im itan te  la fo rm a 28 della 

C eram ica C am pana. La vernice è opaca, con superficie argentea. 
La fo rm a è sim ile alla p receden te , con la differenza che l ’o rlo  è 
rip iegato  verso il basso. L ’im pasto  è figulino, d i colore rosato . 
E segu ita  al to rn io . V i sono lacune al b o rdo .

H . cm. 5 ,5 ; 0  m ax. cm. 15,7. N . inv. 196.
5) F ram m en to  di o lpe di tip o  ta rd o  repubb licano  (tav . 6, d), 

è co stitu ito  da collo, con attacco d e ll’ansa, e d a ll’orlo . I l  collo è 
cilindrico  e l ’o rlo  è rivo lto  a ll’in fu o ri e scanalato. L ’ansa era a n a ­
s tro  con una  scanalatura  m ediana long itud inale . L ’im pasto  è fine, 
di colore rosato . La superficie è beige ed  assai incrosta ta . E seguito  
al to rn io .

H . cm. 11,6 ; 0  bocca cm . 4 ,8 . N . inv . 292 .
6 ) O lle tta  (tav . 7 , b) con p a re ti tronco-coniche a rro to n d a te , 

o rlo  leggerm ente  esoverso e fondo  p ia tto . Le p a re ti sono decorate , 
dalla spalla sino alla base, da tacche irrego lari o tte n u te  ad im pres­
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sione. D ’im pasto  grossolano di colore beige. E segu ita  senz’uso di 
to rn io . N e m anca circa un  terzo.

H . cm. 11 ,5 ; 0  bocca cm. 13,2 . N . inv . 289 .
7) C oltellaccio in  fe rro  (tav . 7, c) con dorso  e taglio legger­

m ente  arcuati. I l  codolo , m ancante  dell es trem ità , reca ancoia in 
sede due  ch io d e tti r ib a ttu ti. La lam a m ostra  ev id en ti segni d i u n  
fo rte  co lpo  a m età  del filo ed  è parzia lm en te p iegata al p u n to  
d ’innesto  col codolo.

L ungh. cm . 4 6 ,5 . N . inv. 290 .
I m ateria li da Spino d ’A dda trovano  con fron to  in  tom be del 

La T ène D  29, ad eccezione del can tharos a vernice nera , che p o ­
treb b e  essere l ’unico  oggetto  pervenu toci ap p arten en te  ad u n a  to m ­
ba d ’epoca an te rio re , avendo un  arco cronologico p iu tto s to  am pio.

1 1 . V al Bisera

B ib l.: P . C a s t e l f r a n c o , G ruppo  lodigiano della prim a età 
del Ferro, in  «B u lle ttino  di Pale tno log ia  I ta lian a» , IX , 1883 , 
p . 186.

Q u esti oggetti, già facenti p a rte  della collezione C astelfranco , 
non  sono ancora sta ti iden tificati tra  i m ateria li al Civico M useo 
A rcheologico d i M ilano. Si tra tta v a  di fram m en ti di una  p u n ta  di 
lancia a cannone in  fe rro , e d i una  spada (« lam a a due fili e a costa 
m ediana long itud inale»  - P . C astelfranco , 1883 , p. 186).

A ssiem e a q u esti rep e rti vennero  prom essi, m a m ai inv ia ti, al 
C astelfranco  dei « fe rri a treccia» . C on tu t ta  p ro b ab ilità  si tra ttav a  
d i catene porta-spada, u n  tip o  d ’oggetti p resen te  nelle tom be del 
La T ène B e C.

C onclusioni

C om ’è possib ile  vedere  dalla  carta  d i d istribuz ione  dei r i tro ­
vam en ti archeologici della  ta rd a  età  del F erro  nel Lodigiano (tav .
8 ) si h a  una  concentrazione di re p e rti p rinc ipa lm en te  n e ll’area di 
Lodi V ecchio e di S. C olom bano; in  en tram be queste  zone sono 
p resen ti anche m ateria li del G olasecca I I I  A 3 30, il che indiche-

(29) Si vedano, ad esempio, le già citate tombe di Misano di Gera d’Adda, 
Gallarate - Piazza Ponti, Verdello - via Galilei in:

M. T iz z o n i, 1981, op. cit.
(30) R. D e M a r in is , 1981, op. cit., p p . 172-188.



Tav. 1 - Presedio, corredo della prima tomba (scala 1:3).



Tav. 2 - Presedio, corredo della prima tomba (scala 1:2).



T a v .  3 - Presedio, monete di bronzo dalla prima tomba (scala 1:1).



T av. 4 - Presedio, corredo della seconda tom ba (scala 1:3).



T a v .  5 - San Colombano al Lambro, corredo della tomba (scala 1:3).



T a v . 6 - Materiali dalle tombe di Spino d’Adda (scala 1:3).



a

T a v . 7 - Materiali dalle tombe di Spino d’Adda (scala 1:3).



, ,  c  • , i i  9-, T in „ m . Presedio- 4) Mazzucca di M ontanaso; 5-8) LodiS. Stefano; 5) M itadolo; 10-11) S»
T a v .  8 - Carta dei ritrovamenti della tarda età del Ferro nel Lodigiano:

Colombano e d intorni, V al Bisera.
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rebbe u n a  co n tin u ità  di frequen tazione  delle m edesim e aree sin da 
p rim a d e ll’invasione gallica del 388  a .C .31.

In  q u e s t’area v i sono m ateria li celtici da tab ili al V  secolo a.C ., 
m a si trovano  sem pre in  con testi golasecchiani e devono essere 
considera ti il f ru tto  di scam bi co m m erc ia li32.

Sem bra che v i sia una  scarsità  d i ritro v am en ti celtici da tab ili 
al IV  secolo a.C ., m a bisogna n o ta re  d u e  cose:

1 ) i ritro v am en ti del La T èn e  B sono p iu tto s to  ra ri anche nel 
resto  della  L om bard ia  (la sola necropoli sino ad  o ra  n o ta  è quella  
di C arzaghetto);

2 ) V i sono r itro v am en ti (ad  esem pio quello  di V al B isera) che 
p o treb b e ro  ap p arten e re  anche al La T ène B, ma che p u rtro p p o  non  
sono verificabili.

D u ra n te  la ta rd a  e tà  del F e rro  il L odigiano è d iv isib ile  in  due 
aree geografiche separate:

1 ) l ’area se tten trio n a le , a tto rn o  a L odi V ecchio, com prenden ­
te  anche i r itro v am en ti di Spino, P resed io , D overa;

2) l ’area di S. C olom bano e M iradolo .
M en tre  i ritro v am en ti della  p rim a area trovano  i lo ro  precisi 

con fro n ti nelle zone celtiche delle  p rovince d i M ilano , Bergam o, 
B rescia, quelli della  seconda trovano  i lo ro  p iù  precisi raffron ti in  
Lom ellina, area non  celtica.

Q u esto  collegam ento  tra  la zona d i M iradolo-S . C olom bano e 
la Lom ellina è riscon trab ile  anche in  e tà  rom ana, in fa tti  nella 
tom ba scoperta  ne l 1967 a G raffignana, presso  S. C olom bano, 
vennero  tro v a te  tre  appliques fittili ap p arten en ti a tip i che sono 
cara tte ris tic i della valle del T icino , della  Lom ellina e d e l Pavese. 
Sono ra ri a ltrove  in  L om bard ia  e la lo ro  g rande abbondanza in  L o­
m ellina ind icherebbe questa  com e l ’area d i p roduzione  33.

(31) M. Sordi, La leggenda di Arunte chiusino e la prima invasione gallica in 
Italia, scritti in memoria di G. Tibiletti, «Rivista storica dell’antichità», V I-V II, 
1976-1977, pp. 111-117.

(32) Ad esempio il gancio di cintura antico La Tène da Melegnano:
R. D e M a r in is , 1981, op. cit., pp. 174-175, tav. 59, 18.
(33) Ad esempio tra  i num erosi materiali delle necropoli rom ane d i M ilano vi 

è solo una figurina fittile appartenente a questi tipi (i materiali delle necropoli 
romane di M ilano sono in corso di studio da parte  della dott.ssa M. Bolla, che 
ringrazio per l ’informazione).

Presso San Colombano al Lam bro venne rinvenuta u n ’altra tomba, oggi irre­
peribile, in  cui vi era una di queste appliques fittili:

A. M a e s t r i , Origini romane di San Colombano al Lambro, «Archivio Storico 
LedigiantS», 1959, p. 268.

È interessante notare che u n ’applique fittile proviene da una tomba rinvenuta
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P u rtro p p o  i d a ti r ig u a rd an ti i r itro v am en ti nella  zona d i S. 
C olom bano sono tro p p o  scarsi p e r essere certi d e ll’uso  esclusivo 
de l r ito  fu n eb re  della  crem azione in  q u e s t’area, com e in  L om ellina.

P e r q u an to  riguarda  i ra p p o rti tra  G alli e R om ani, si può  
pensare  che, dopo  la fondazione della  colonia d i C rem ona, l ’influs­
so cu ltu ra le  rom ano  nella  zona si sia fa tto  p iù  p ro fo n d o . In  effetti 
v i è anche u n a  co n tin u ità  d i frequen taz ione  dei siti gallici in  epoca 
rom ana, con  la  fondazione d i Laus P om peia  e presso  S. C olom bano 
doveva esistere  alm eno u n  edifìcio rom ano  di vaste  p ro p o rz io n i34.

presso Castel Lam bro (Pavia), località che probabilm ente si trovava lungo una via 
rom ana che andava da Ticinum  a Laus:

G . Sp iz z i , op. cit., 1927, p p . 3-4, fig. 6.
(34) A. M a e s t r i , op. cit., 1957, pp. 268-276.



ANNA CERESA MORI

DOCUMENTI INEDITI SU DUE TOMBE ROMANE 
RINVENUTE A GRAFFIGNANA

D ue le tte re  in ed ite  1 scritte  al C astelfranco, allo ra isp e tto re  della 
R egia Soprin tendenza  alle A n tich ità  della L om bard ia , d a ll’isp e tto re  
ono rario  p e r le an tich ità  della  zona d i L odi, G iovann i B aroni, d an ­
no notiz ia  del rinven im en to  di tom be an tiche a G raffignana (M I).

N ella p rim a le tte ra , del 3 d icem bre 1904 , vengono fo rn iti dati 
sul rin v en im en to , avvenu te  nel novem bre  1904 , d i due  tom be ad 
incinerazione d i e tà  non  precisabile  2, in  località  G azzeretto ; nella 
seconda, del 3 ap rile  1905 , si parla  del rinven im en to  d i due  tom be 
rom ane ad  incinerazione, in  località  M oranessa e Spadazza, e v iene 
fo rn ita  una  b reve  descrizione dei m ateria li, illu s tra ta  da schizzi 
approssim ativ i, con le lo ro  m isure e  la posizione a ll’in te rn o  della 
tom ba.

R iproduco  qu i di seguito  il testo  delle due  le tte re .

Lodi, addì 3 dicembre 1904
111. Signore

Il mio nome oscuro Le è certamente ignoto, né io avrei coraggio a 
presentarmile se non fosse in me vivo e forte il desiderio almeno di 
giovare ad una buona causa, ed un sentimento di riconoscenza a Lei che 
di tale causa è tanto benemerito ed ebbe la bontà di dedicare a noi tutti, 
cittadini di Lodi, una pregevole sua monografia.

(1) Ho potuto prendere visione delle due lettere, che sono conservate nell’ar­
chivio del Civico Museo Archeologico di Milano, per la cortesia del direttore, dott. Ermanno Arslan, cui vanno i miei ringraziamenti per avermene permesso la pub­
blicazione.(2) In assenza di una sufficiente documentazione sui materiali, non è possi­
bile determinare con sicurezza l’epoca delle due tombe. Si vedano gli articoli di 
G. B a r o n i in «Il cittadino di Lodi» del 19-XI-1904 e del 3-XII-1904, e di G. 
A g n e l l i  in « A . S. L.», XXIII, 1904, p. 163.
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altro vaso, con avanzi di cremazione (cenere, carboni, ossa). La crema­
zione venne fatta in luogo, come rilevai dall’esame del terreno arso per
lo spazio di circa due metri o poco meno.

2. I l dolio deve aver avuto un diametro massimo di 50 a 60 metri.
3. Dare disegni del dolium e del vasetto è impossibile, poiché non 

rinvenni che qualche frammento.
4. e 5. Le tombe sudd. erano sul ciglio del rialzo di terra a forma 

di monticello a cui piedi passava l ’antica strada per S. Colombano, poco 
dopo il Cimitero; a poco più di mezzo metro di profondità, sprofondan­
dosi nel terreno per circa m. 0,70 al massimo.

G li schizzi, p u r som m ari, fa tti  dal B aroni si sono rive la ti p re ­
ziosi: u n a  ricerca e ffe ttua ta  al C ivico M useo d i L odi ha  p o rta to  al­
l ’identificazione di alcuni dei rep e rti della p rim a tom ba, che erano 
colà conservati senza alcuna indicazione d i p roven ienza  . N o n  è 
invece rim asta  alcuna traccia del co rredo  della seconda tom ba, an ­
d a ta  d ispersa  com e già risu lta  dalla  le tte ra  de l B aroni.

V iene p e r ta n to  qu i p re sen ta ta  so ltan to  quella  p a rte  del corredo  
della  p rim a tom ba che si è conservata  presso  il M useo d i Lodi.

C a t a l o g o

Ceramica
1. P a te ra  cam pana di fo rm a 7 /1 6  B a fondo  p iano , su cui è 

im posta ta  a spigolo vivo la p a re te  ob liqua  re ttilin ea . P resen ta  una  
coppia  d i so lcature  in  corrispondenza dello  spigolo, a ltre  tre  coppie 
d i so lcature  concen triche  sul fondo , p iede ad anello . A rgilla noc­
ciola chiaro  con piccoli inclusi m icacei; vern ice  opaca d i ca ttiva  
qualità , m olto  scrostata . È  ricom posta  da tre  fram m en ti con una  
in teg razione e p re sen ta  in  tre  p u n ti i fo ri d i u n  restau ro  m oderno , 
h . cm . 4 ,7 , 0  bocca cm. 2 4 ,5 , 0  p iede cm. 9. N . inv . N A  0063 . 
T av . 3 a.

Cfr. J. P. M o r e l , La céramique campanienne: les formes. Roma, 1981, tipo 
2276 cl, p. 159, tav. 43.

P  P ia n a  A g o s t in e t t i , La ceramica campana della necropoli di S. Bernardo 
di Ornavasso, «R. S. L. 1969», XXXV, p. 128 figg 4, 7. G F io r e n t in i  P n ^  
osservazioni sulla ceramica campana nella valle del Po, «R. L. ly o l» ,  a à ì a ,  1 -4, 
p. 43, fig. 22,8. P . D o n a t i , Lanecropoli di Solduno, Bellinzona, 1979, p. 78, nn. 
38 79. U. D a l l e m u l l e , Corredi tombali da Adria di I sec. d.C., A . C., 1975, 
XXVII, 2, pp. 269 e 272, fig. 1 n. 10843 e fig. 2 n. 10896.

(3) Desidero ringraziare la conservatrice onoraria del Museo, dott. Ninina Cuo- 
mo di Caprio, per avermene facilitato lo studio, fornendomi cortesemente le agevo­
lazioni necessarie.
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2. C oppa di te rra  sigillata n o rd ita lica  di fo rm a R itte rlin g  5, 
a p a re te  conica e o rlo  verticale  con due  liste lli o rizzontali d e lim ita ti 
da scanalature. I l  p iede è ad anello  con due  scanalature  orizzontali. 
A rgilla nocciola chiaro , d ep u ra ta , vern ice  corallina lucida, m olto  
scrostata . P resen ta  tracce d i rig a tu re  sul liste llo  superio re , u n  cer­
chio inciso sul fondo  in te rn o ; sul fondo  este rno  è incisa u n a  X. 
È  in teg ra , con  scheggiature e superficie abrasa, h . cm. 5 ,2 ; 0  m ax. 
cm. 8 ,2 ; 0  p iede cm. 4 ,2 . N . inv. 95 . T av. 3 b .

C fr. E . B ia n c h e t t i , I  sepolcreti di Ornavasso, « A tt i  d e lla  S o c ie tà  d i  A rc h e o ­
lo g ia  e  B e lle  A r t i  p e r  la  P ro v in c ia  d i  T o r in o » ,  1895, VI, ta v . XXII, n. 21. N. L a m - 
b o g l ia , Recensione a Ch. Simonett, Tessiner Gräberfelder, « R . S. L . 1943», IX, 2- 
3, p p .  172 e 176. G. Se n a  C h i e s a , Scavi deU’Università degli Studi di Milano nella 
necropoli romana di Angera. Campagne 1975-1978. Osservazioni preliminari, A C M E , 1980, XXXV, p . 50, ta v .  9,1. M . P .  L a v iz z a r i P e d r a z z in i , Terra sigillata e ceramica 
comune della necropoli romana di Angera, A C M E , 1980, XXXV, p . 208, ta v .  1,4-6; 
tav . 17,2. M . P .  L a v iz z a r i P e d r a z z in i , Qualche osservazione sulla terra sigillata 
della necropoli romana di Angera, « A tt i  d e l  p r im o  C o n v e g n o  A rc h e o lo g ic o  R e g io n a ­
le »  (M ila n o  1980), B resc ia , 1981, p . 342, fig. 7.

3. Tazza b ia n s a ta 4 acrom a a p a re ti so ttili d i fo rm a vicina alla 
M arab in i L V I, troncoconica con due anse a n astro  tricosto la te , im ­
p o sta te  tra  la base e l ’orlo , che è leggerm ente  asso ttig lia to . P re sen ­
ta  u n  accenno d i p iede ad anello. A rgilla  arancio ch iaro  con  n u ­
m erosi inclusi. È  m ancante  d i p a rte  della  p a re te , d e ll’orlo  e di 
u n ’ansa; superficie abrasa, h . cm. 7 ,4 , 0  bocca cm. 10,5 , 0  fondo  
cm . 5 ,6 . T av. 3 c.

Cfr. l’esemplare in argilla grigia decorato a rotella in: E. St e f a n i , Montefia- 
scone. Tomba a camera venuta in luce nella contrada Commenda, «N. Se. 1942», 
III, p. 138, fig. 3 p. F. M a y e t , Les céramique à parois fnes dans la péninsule ibe- 
rique, Paris, 1975, forma XIII, p. 51, tav. XXII, nn. 170-171.

4. B icchiere «a tu lip an o »  5, a p a re ti so ttili, acrom o, con corpo 
g loboso p riv o  di p iede ed  altissim o labb ro  troncoconico. A rgilla 
arancio ch iaro  con  num erosi inclusi. È  m ancante  di quasi tu tto  
l ’o rlo  e d i p a rte  della  p are te . Superficie abrasa. 0  del fondo  cm. 
3 ,8 ; h . cons. cm . 4 ,8 . T av . 3 d .

C fr. G .  P a t r o n i, Mantova. Ceramiche antiche trovate nella città, che forse 
costituirono un corredo di tomba di età gallica, « N . Se. 1911», p p .  10-13, fig. 1.

(4) Descritta dal Baroni nel suo elenco come «vaso terracotta, forse era 
verniciata».(5) Descritto dal Baroni come «frammento di vaso di terracotta rossa, forse 
era pure verniciato».
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G. S u t e r m e i s t e r , Avello del I  sec. d.C. a Canegrate, «Memorie della Società Arte 
e Storia». Legnano, n. 13, 1952, p. 7, tav. 2, nn. 9 e 18, tav. 4, n. 18. G. Suter- 
m e i s t e r , Un secondo sepolcreto di epoca imperiale a S. Giorgio su Legnano, «Me­
morie della Società Arte e Storia», Legnano, n. 16, 1956, p. 7, tomba 2, n,2; p. 13, 
tomba 10, n. 8. U. D a l l e m u l l e , op. cit., p. 275, fig. 4, inv. 10023. M. Forcati 
Z u c c a l a , Gropello Cairoli (Pavia). La necropoli romana, « N .  Se. 1979», a a a I I I ,  
p. 25, fig. 13; p. 43, fig. 29; p. 46 fig. 31; p. 71 fig. 58. Un esemplare analogo, inedito, fa parte della raccolta di proprietà del sig. Fioram-Gallotta di b. Co­lombano al Lambro, che comprende materiali provenienti da S. Colombano e zone 
limitrofe.

5. Due frammenti di parete di bicchiere «a tulipano» con 
attacco dell’orlo. Argilla come il precedente. Tav. 3 e.

6. Disco di lucerna frammentario con scanalatura circolare. Ar­
gilla arancio abbastanza depurata, superficie abrasa. 0  cm. 4,5. 
Tav. 3 f.

Ferro
1. Anello di ferro a sezione circolare, lacunoso. Superficie cor­

rosa. 0  max. cm. 3; 0  verga di ferro mm. 3. Tav. 3 g.

Monete
1. Aes; 0  cm. 2,5; molto corroso.

D: testa di imperatore di profilo verso destra.
R: illeggibile.
Tav. 4 a.

2. Dupondio di Augusto (o Tiberio).
Aes; 0  cm. 2,5; molto corroso.
D: illeggibile.
R: SC al centro.
Tav. 4 b.

3. Dupondio di Augusto (o Tiberio).
Aes; 0  cm. 2,5; molto corroso.
D: testa di imperatore di profilo verso destra (Augusto?). 
R: SC al centro.
Tav. 4 c.

4. Dupondio di Augusto (o Tiberio).
Aes; 0  cm. 2,2; molto corroso.
D: illeggibile.
R: SC al centro.
Tav. 4 d.
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'avv. 1 c 2 - Due pagine della lettera autografa del Baroni in m erito agli scavi 
Grallignana.
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T av. 3, a) b) c) d) e) f) g) - Corredo della tom ba rinvenuta a Graffignana nel 
1905 (scala 1:2).



T a v . 4, a) b) c) d) - Le m onete dalla tom ba di Graffignana (scala 1:1).
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Datazione
La p a te ra  di cam pana B, in  base alle cara tte ris tiche  di form a, 

argilla e vern ice, si in q u ad ra  nella  ta rd a  p roduzione  d i questo  tipo  
di ceram ica, diffusa in  I ta lia  se tten trio n a le  in  e tà  augusteo-tiberia- 
na  6. E n tro  q u esti m arg in i cronologici si s ituano  gli a ltri e lem enti 
de l corredo: la co p p e tta  di sigillata nord ita lica , che appartiene  al 
«servizio 2 di H a lte rn »  e veniva p ro d o tta  dalle  fabbriche  trap ian ­
ta te  in  V al P adana  da A rezzo, a p a rtire  dalla m età  del regno  di 
A ugusto  7; la tazza b ian sa ta  a p a re ti so ttili, la cui fo rm a è d a ta ta  
dalla  M arab in i tra  la fine del p e riodo  augusteo  e l ’inizio del periodo  
t ib e r ia n o 8 e il b icchiere «a tu lipano» . Le m onete  leggibili, p er 
q u an to  lo consente  il ca ttivo  sta to  di conservazione, possono  es­
sere iden tificate  com e d u p o n d i di A ugusto , o di T iberio .

F ra  i m ate ria li della tom ba esiste qu in d i u n a  no tevo le  om o­
geneità  d a l p u n to  d i v ista  cronologico, che p e rm e tte  d i a ttr ib u ir la  
alla fase della  p iena rom anizzazione, tra  la fine del I  sec. a.C. e 
l ’inizio del I  d .C ., p ren d en d o  com e term inus p ost quem  gli anni 
tra  il 23 e il 20  a.C ., epoca di in tro d u z io n e  del nuovo sistem a 
m onetario  augusteo.

F in  dalla  fine del secolo scorso, n e ll’area tra  S. A ngelo Lodi- 
g iano e S. C olom bano al L am bro , stra teg icam ente  im p o rtan te  p er 
il con tro llo  delle vie di com unicazione tra  M ilano , Pavia e P iacen­
za, si sono scoperte  num erose  tom be, a tte s ta n ti la p resenza di 
necropo li che dalla p rim a età  del fe rro  proseguono  fino a ll’e tà  im ­
peria le  rom ana. I  co rred i rin v en u ti, che d im ostrano  la co n tin u ità  
di frequen tazione  n e ll’area, lungo la riva destra  del L am bro , sono 
in  m olti casi an d a ti d ispersi e sono oggi ir re p e r ib i l i9. U n ’indagine

(6) Il tipo 2276 cl. della classificazione del Morel, molto simile alla patera di Graffignana, è riferibile alla tarda produzione locale dell’Italia settentrionale.
(7) Secondo il Lamboglia, la produzione di questo tipo di coppetta è collo­

cabile cronologicamente tra il 5 ed il 20 d.C. Va notato che nella necropoli di Angera, nella tomba IV, 1, un esemplare di questo tipo di coppa è associato ad un 
frammento di grossa patera di forma 7/16 B (vedi G. Se n a  C h i e s a , op. cit., p. 50).

(8) M . T. M a r a b in i M o e w s , The roman thin walled potterv from Cosa (1948- 1954), M.A.A.R., 1973, XXXII, p. 164.
(9) Elenchi di rinvenim enti si trovano in: P. L. F iorani G allotta, Appunti 

storici sul territorio, sul Borgo e sul Castello di Mombrione, Torino, 1913, pp. 20 
ss, e in  A. Caretta, Laus Pompeia e il suo territorio, M ilano, 1954, pp. 53-54. 
Alle tombe qui citate, si possono aggiungere quelle rinvenute a Graffignana in lo­
calità Gazzero nel 1878, G erra nel 1895 (vedi G. Agnelli in «A. S. L.», 1904, 
p. 163) e in frazione Favorita nel 1930 (notizia dell’avv. Baroni nell’Archivio Topo­
grafico della Soprintendenza), a S. Colombano al Lam bro nel 1964 (i cui materiali 
sono conservati presso il Comune) e a Graffignana in località Vimagano nel 1966 
(cfr. «A. S. L.», 1966, XIV, 1, pp. 69-70; i m ateriali sono conservati al Civico Museo
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sistematica sul territorio, unita al censimento ed allo studio dei 
materiali superstiti, ancora esistenti a S. Angelo Lodigiano, Lodi e
S. Colombano, potrebbe quindi essere un utile strumento per una 
migliore comprensione della problematica archeologica e storica di 
quest’area, ed un valido supporto all’attività di tutela del territorio.

ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE
A. C. = Archeologia Classica
A. S. L. = Archivio Storico Lodigiano
M. A. A. R. = Memoirs of the American Academy in Rome 
N. Se. = Notizie degli Scavi di Antichità 
R. S. L. = Rivista di Studi Liguri

di Lodi). Oltre alle tombe, merita di essere ricordato il rinvenimento di resti di un 
edificio di vaste proporzioni, forse una villa, sul colle detto del «Ciossone» (vedi 
P. L. F io r a n i G a l l o t t a , op. cit., p. 168, e A. M a e s t r i , Origini romane di S. Co­
lombano al Lambro, «A. S. L.», 1957, LXXXIV, pp. 269 ss.).



GIULIANA M. FACCHINI

IL TESORETTO DI LODI VECCHIO: 
GLI OGGETTI DI ORNAMENTO

D alla fine del I I  sec d.C . in  po i, com e è n o to , la V alle del Po 
si è tro v a ta  p iù  vo lte  in  situazion i di grave pericolo , dovu te  in  gran 
p a rte  alle scorrerie  dei barbari.

È  in  seguito  a tali even ti storici, che num erosi sono s ta ti i r i­
trov am en ti d i te so re tti e ripostig li di m aggiore o m inore consisten­
za. Com e dice g iu stam en te  il M ansuelli ', in  I ta lia  non  abbiam o 
un a  visione com pleta  dei teso ri rin v en u ti, da cui si possa tra rre  una 
conferm a d i situazioni sto riche non  docum en ta te  sufficientem ente 
dalle fon ti.

A questo proposito mi pare interessante prendere in esame il 
gruppo di oggetti di ornamento in oro e argento recuperati con 
numerose monete nel territorio di Lodi Vecchio (Campo S. Mi­
chele-podere Lavagna)2 alla fine del secolo scorso.

I l  p resen te  artico lo , oggetto  di u n a  b reve  com unicazione al C on­
vegno ten u to si a L odi ne l febbra io  1982 3 an tic ipa alcuni p rob lem i 
sulla p roduz ione  e d iffusione degli oggetti d i o rnam en to  in seriti 
nei te so re tti r in v en u ti nella  C isalpina. T ale argom ento  verrà  am ­
p lia to  in  un  p rossim o stud io  com plessivo sul teso ro  di L odi, a cura 
della  p ro f. M . P ensa  d e ll’U niversità  di P isa p e r l ’indagine sul co­

fi) G. A. M a n s u e l l i , Ori e Argenti dell’Emilia antica, Bologna 1958, p. 
18 ss.(2) B. M a r t a n i, Lodi Vecchio, di un ripostiglio di monete imperiali rinvenuto 
nel territorio del Comune in «N. Se.», 1892, p. 191.

A. L. F iorani, Ripostiglio di antoniniani e denari del I I I  sec. d.C. in «A. S. L.», 
1923, p. 3 ss.A. C a r e t t a , Laus Pompeia, Milano 1954, p. 76.A. C a r e t t a , Appunti per una storia di Laus Pompeia da Augusto a Giusti­
niano in «A. S. L.», 1972, II, p. 14 (con un’utile raccolta delle fonti letterarie).(3) Ringrazio sinceramente la dott.ssa N. Cuomo di Caprio per avermi dato 
l’opportunità di parteciparvi e quindi per aver favorito la pubblicazione di questa 
comunicazione.
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spicuo g ru p p o  d i m onete , e della scriven te p e r la p a rte  re la tiva  
a ll’oreficeria.

I l  m ateria le  era  co n ten u to  in  u n  grosso vaso fittile  che p ro b a ­
b ilm en te  era chiuso  dalla  co p p e tta  argen tea  rin v en u ta  nella  stessa 
c ircostanza 4. Siam o a conoscenza di a ltri casi in  cui è s ta ta  u tiliz ­
zata u n a  co p p e tta  d ’argen to  com e ch iusura  d i anfore  o  d i vasi, p er 
es. a S. G enesio  di Pavia  5, o a R eggio E m ilia  dove il fam oso tesoro  
era conservato  in  u n  vaso di p iom bo coperto  ap p u n to  da u n a  cop­
pa 6.

Catalogo

1. C oppetta  em isferica  in  lam ina argentea con o rlo  p ia tto  e 
lab b ro  so tto lin ea to  da una  so lcatura; in te rn am en te  il fondo  è deco­
ra to  da  due  cerchi concentric i incisi. P iede  ad  anello  applicato . I n ­
crostazion i so p ra ttu tto  a ll’in te rn o  della  coppa, h . cm . 3 ,5 ; 0  orlo  
cm. 10; peso  gr. 98 . (tav . 1,3)

Bibl. : G . C. Sciolla, L o d i M useo  C iv ico , «M usei d ’Ita lia» , 
B ologna 1977 , p . 41.

I I / I  sec. a.C.
Si tra tta  di u n a  tipo log ia  classica m o lto  diffusa tan to  nelle  ar­

g en terie  q u an to  in  a ltre  p ro duz ion i d i vasi da m ensa in  m etallo , 
v e tro , ceram ica (T . Sigillata, p a re ti so ttili, c o m u n e )7.

C oppe analoghe p ro v en ien ti da co n testi tom bali, ad es. della 
necropoli di O rnavasso , si da tan o  al I I / I  sec. a.C . Lo stesso  tip o  di 
coppa in  e tà  successiva ( I I / I I I  sec. d .C .) p resen ta  spesso m otiv i 
decora tiv i a n iello  8.

2. Collana d ’oro  fo rm ata  da  una  catena d i 50 m aglie in trec-

(4) Cfr. n. 1 del catalogo.(5) O. U l r ic h  B a n s a , Ripostiglio di monete d’argento del IV  sec. d.C. in 
«N. Se.», VI, 1954, p. 166 ss.(6) M. D e g a n i , Il tesoro romano barbarico di Reggio Emilia, Firenze 1959, 
p. 31, tav. Villa.(7) A. F r o v a , Le suppellettili bronzee romane in Lombardia, in «Cisalpina», 
Milano 1959, pp. 309-312.A. St e n ic o , Coppa d’argento al Museo di Pavia, in «Atheneum», 42, 1964, 
pp. 157-167 con ampia bibliografia sull’argomento.

P . P ia n a  A g o s t in e t t i , Documenti per la protostoria della Val d’Ossola, Mi­
lano 1972, p. 233.

(8 )  F . B a r a t t e , Remarques à propos de quelques objets gallo-romains en 
argent à décor niellé, in «Antike Kunst», I, 1978, pp. 42 ss.
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d a te . La ch iusura  consiste in  u n  gancio ed  in u n  c ilind re tto . L ungh. 
cm . 40 ca. (tav . 1,1).

B ibl.: G . C. S c i o l l a , op. c it., p . 41.
È  m olto  sim ile alla collana rin v en u ta  a Parm a insiem e ad  a ltri 

o r i 9: l ’esem plare d i L odi ha il filo d ’o ro  liscio m en tre  in  quello  di 
P arm a il filo è god ronato .

3. O recchino d ’oro  a gancio ricu rvo , com posto  da u n  corpo 
quad rango lare  in  lam ina o tte n u ta  a stam po e lavo ra ta  a in taglio  
con uno  sm eraldo q u ad ra to  in serito  al cen tro . D al corpo pendono  
due  fili d ’o ro  d esinen ti a cerch ietto .

M isura  la to  del corpo  d e ll’orecchino: m m . 14,2 . (tav . 1,1).
B ibl.: c.s.

4. O recchino d ’oro  a gancio ricurvo  con corpo  a fo rm a di ro se t­
ta  a 7 p e ta li o tte n u ta  a stam po , a ll’in te rn o  della  quale  è in tag lia to  
u n  m o tivo  a m ezzaluna; al cen tro  della  ro se tta  è in serito  uno  sm e­
ra ldo  circolare. A lla ro se tta  è saldata  in fe rio rm en te  u n a  b a rre tta  
p ia tta  decora ta  con m otiv i a zig-zag, sul re tro  della  quale sono fis­
sati tre  gancetti d ’o ro  da cui dovevano pendere  p rob ab ilm en te  tre  
fili d ’o ro  sul tip o  d e l p receden te  orecchino. 0  m ax. corpo d e ll’o­
recchino: m m . 14.

L argh. b a rre tta  orizzontale: m m . 17. (tav . 1,1)
B ibl.: c.s.
P e r il tipo  cfr. R . A . H i g g i n s , G reek  and R om an  Jew ellery, 

L ondon , 1961 , fig. 54 C e G , p . 185 10.

5 . A n e llo  d ’oro  a verga a sezione sem icircolare con  castone ova­
le p ia tto  su cui sono incisi due  ram i (d i palm a) stilizzati.

0  anello  m m . 14 ,5 ; largh. castone m m . 8 ,8 . (tav . 1,2, anello 
al cen tro )

B ibl.: c.s.

6. A n e llo  d ’oro  m assiccio con verga a sezione sem icircolare ne l­

(9) G . A r ia s , O ri e Argenti dell’Emilia Antica, Bologna 1958, p. 68, n . 137, 
tav. I I ,  fig. 47.

(10) Un confronto puntuale è possibile con m ateriali provenienti dalla Sarde­
gna, purtroppo  privi di elem enti datanti: cfr. A. T a r a m e l o , Terranova Pausania. 
Oreficerie varie provenienti da tombe di età romana, in «N. Se.», 1904, fase. 4, 
p. 173. fig. 1.
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la  p a rte  in ferio re  e decorazione a fogliam i la te ra lm en te  al castone. 
C astone ovale, sporgen te  nel quale è in serito  u n  nicolo azzurro- 
b leu , a sezione troncoconica, p rivo  d i incisione, m m . 1 5 ,5 x 1 3 ,6  
(p ie tra ).

0  anello  m m . 22 . (tav . 1,2, anello  a destra)

B ib l.: c.s.
I l  tipo  è a tte s ta to  dal ta rd o  I I  al IV  sec. d .C . n .

7. A nello  d ’oro  con verga a sezione sem icircolare e castone 
ro to n d o  leggerm ente  in  rilievo , c ircondato  da u n  b o rd o  d i g lo be tti 
con l ’im p ro n ta  di due  tes te , una  m aschile e u n a  fem m inile, v iste  
d i profilo  una di fro n te  a ll’a ltra .
0  castone m m . 11,8 . (tav . 1,2, anello  a sin istra , e tav . I I ,  1-2)

B ibl.: c.s.
La tendenza ad inserire  nel castone una  m oneta  o u n ’im itazione 

di essa 12, trova  am pia d iffusione dalla  m età  del I I  sec. d .C . in  poi, 
specialm ente nel I I I  e IV  sec. d .C . '3.

A d  u n  con fron to  con la m onetazione sem bra che l ’im p ro n ta  
d e ll’anello  sia da a ttr ib u irs i a ll’im pera to re  V aleriano  e alla m oglie 
M erin iana , e lem ento  che ci consen tirebbe di d a ta re  il pezzo alla 
seconda m età  de l I I I  sec. d.C .

8. A n e llo  d ’argento  con  verga a sezione quadrango lare  sagom a­
ta  ai la ti del castone. C astone sporgen te  d i fo rm a o ttagonale  con 
onice ovale p iano  in serito . Sulla p ie tra  sono incise due figure m olto  
corrose.

0  anello  m m . 25 (tav . 11,3)
B ibl.: c.s.
P e r la  tipo log ia  d e ll’anello  H e n k e l , tavv . X X II, X X III , L IV , 

1391 (in  b ronzo); tav . X L V III , 1254.

(11) R. A. H ig g in s , op. cit., p. 190; F. H e n k e l , Die roemischen Fingerringe 
der Rheinlande, 1913 (abbreviato H e n k e l ) tav. IV , 80 a, b , p. 204.

G. A r ia s , op. cit., tav. 11, fig. 44, p. 69, nn. 147-148 (tesoro di Parma).
(12) L. B r e g l ia , Catalogo delle oreficerie del Museo Nazionale di Napoli, 

Roma 1941, (poi B r e g l ia ) p. 130; G . A r ia s , op. cit., p. 117, n. 302, fig. 81.
(13) F. H . M a r s h a l l , Catalogue of the Finger Rings, Greek, Etruscan and 

Roman in the Departm ents of Antiquities, B ritish M useum  Londra 1907, n. 259 / 
273; H e n k e l , p. 55, n. 404 G  1232, t. L X X iy del IV  sec. d.C. in argento;

Un anello con due testine affrontate proviene anche dalla necropoli ticinese di 
Minusio-Cadra databile al I  sec., cfr. G . M. F a c c h i n i ,  Oreficerie e glittica nelle 
necropoli romane del Canton Ticino, in «Reperti rom ani da scavi nelle attuali 
terre del Canton Ticino», 1981, n. 19, pp. 45-46.



9. A n ello  d ’argento  con verga a sezione sem icircolare sagom a­
ta la te ra lm en te  al castone. C astone sporgente  ovale, p rivo  della 
p ie tra .

0  anello  m m . 25 (tav . 11,4)
B ibl.: c.s.
P e r il tipo  d e ll’anello cfr. H e n k e l , tavv. X X II, X X III, L IV , 

1391.

10. A n e llo  d ’argento  m assiccio con verga a sezione circolare e 
castone ovale in  cui è in serita  u n a  corniola convessa con incisione 
m olto  corrosa e illeggibile. La p ie tra  p resen ta  una  fra ttu ra  e varie 
scheggiature.

0  anello m m . 22 . (tav . 11,5)
B ibl.: c.s.
C fr. B r e g l i a , tav. X I I I ,  2 , p . 73 ; tav . X X X III, 18.
A A .V V ., O ri e argenti d e ll’Ita lia  A n tica , «C at. M o stra  T o rin o » , 

1961 , n . 5 8 0 , tav . LX; H e n k e l , tav . V I I I ,  150 (d ’o ro ) inizio I  
sec. d .C .; M a r s h a l l , tavv . X, X III .

M . D e g a n i , I l  tesoro rom ano barbarico di Reggio E m ilia , F i­
renze, 1959 , tav . X X III b , 4; a, 3.

11. A n e llo  d ’argento  m assiccio a verga circolare che si allarga 
ne l castone  p ia tto  decorato  da u n  ram o d i palm a stilizzato inciso.

0  anello  m m . 20 .
L argh. castone m m . 8 ,6 . (tav . 11,6)
B ibl.: c.s.
C fr. B e c a t t i , O reficerie, n. 5 4 1 , tav. C L II ;  H e n k e l , tav. 

X V II I , 353 (p e r la palm a).

12. Piccola «clava» in  bronzo  (pendag lio?). L ungh. cm . 4 ,7 . 
In v . n. 41 7 . (tav . 1,3)

B ibl.: c.s.

13. Piccolo «d ita le»  in  bronzo  decorato  da tre  file di triangoli 
lavo ra ti a giorno. 0  m m . 17; h . m m . 10. (tav . 1,3)

B ibl.: c.s.

C onsiderando  gli oggetti d i o rnam en to  che com pongono il te ­
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soro  d i Lodi V ecchio e m etten d o li in  relazione con analoghi ri­
trovam en ti m olto  freq u en ti nella  zona della Bassa L om bard ia , r i­
su lta  ev iden te  u n a  p rim a osservazione. N o n  è possib ile  cioè d is tin ­
guere nei pezzi esam inati una  partico la re  om ogeneità  di gusto  o 
la presenza nella decorazione di singolari cara tte ris tich e  tecniche 
ta li da ipo tizzare  la p rovenienza degli esem plari da una  stessa o f­
ficina 14.

L ’ipotesi d e ll’esistenza di officine di aurifices a ttiv e  nella zona 
è s ta ta  a suo tem po avanzata dal D e g ra s s i15, a p ro p o sito  d i una 
serie di tro v am en ti nel pavese, a T rivo lzio , a Zaccone, alla C ertosa 
di P av ia , che, ap p u n to  p e r una  p artico lare  n o v ità  d i decorazione 
risco n tra ta  nelle  collane, adorne  da u n  cara tte ris tico  ferm aglio  a fi­
ligrana, p o treb b e ro  p ro v en ire  da u n ’officina a ttiv a  a Pavia  nel V  
sec. d .C ., specializzata nella  lavorazione a filigrana g ranu lare  che 
seguiva degli schem i decora tiv i poco freq u en ti n e ll’oreficeria rom a­
na, p ro b ab ilm en te  da rife rirs i a ll’oreficeria barbarica.

N el te so re tto  d i L od i V ecchio, a ttrib u ib ile , com e vedrem o, ad 
un  m om ento  senz’a ltro  m olto  an te rio re , è possib ile  riconoscere una 
sob rie tà  classica che si m an ifesta  so p ra ttu tto  nelle tipo logie  degli 
anelli e n e lla  sem plice eleganza della  collana d ’oro  a dopp ie  m aglie 
in treccia te , p riv a  di pendagli.

I l  tip o  della m aglia della collana è m olto  com une n o n  solo a 
tu tta  l ’oreficeria rom ana, m a è anche a tte s ta to  p reced en tem en te  in  
e tà  e llen istica  16 e co n tin u erà  ad  essere s fru tta to  dagli orafi della 
ta rd a  ro m an ità  e barbaric i; n a tu ra lm en te  si t ra tta  di u n  tip o  di 
lavorazione che verrà  a d a tta to  di v o lta  in  vo lta  al g u sto  de l m om en­
to : in fa tti  ne lla  n o stra  collana, com e n e ll’esem plare  parm ense  17, 
osserviam o che la m aglia in treccia ta  è l ’e lem ento  c o s titu tiv o  del 
m onile, m en tre  collane rin v en u te  in  epoca p iù  ta rd a  18 p resen tano

(14) Sulle tendenze artistiche nell’oreficeria dell’Italia  Settentrionale, cfr. C. 
Sa l e t t i , Argenterie e oreficerie in «A rte e civiltà rom ane nell’Italia Settentrio­
nale», Bologna, 1964, I I ,  pp. 409 ss.

(15) N. D e g r a s s i, Trivolzio (Pavia) Rinvenimenti di un tesoretto. Le ore­
ficerie tardo-romane di Pavia, in «N. Se.», 1941, fase. 10, 11, 12, p. 308 ss.

Per lo stesso tipo di fermaglio cfr. inoltre H e n k e l , tav. LXXIX.
(16) R. A. H ig g in s , op. cit., p. 169, fig. 51 a.
(17) A A .V V .,O n e Argenti dell’Emilia antica, p. 66 ss.
(18) V . V i a l e , Recenti trovamenti archeologici a Vercelli e nel Vercellese - Il 

Tesoro di Desana in  «Boll. Storico bibliografico subalpino», X L I V ,  1942, fig. 23. 
M . D e g a n i , op. cit., tavv. X I X /X X  ( +  tavv. a colori).



T a v . I

1) Collana e orecchini d ’oro.
2) Anelli d ’oro.
3) C oppetta d ’argento, anelli d ’argento ed altri m ateriali in bronzo.



T av . I I
1) Anello d ’oro n. 7.
2) Anello n. 7: calco del castone.
3) Anello d ’argento n. 8.
4) Anello d ’argento n. 9.
5) Anello d ’argento n. 10.
6) Anello d ’argento n. 11.
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u n ’utilizzazione d iversa dello  stesso  m otivo  generalm ente legato  a 
p ie tre  preziose 19.

N el n o s tro  g ruppo  d i o ri non  si riscon trano  con frequenza ele­
m en ti com uni alle oreficerie ta rd o  an tiche: la lavorazione del corpo  
dei due  orecchini ad es., p u r  rap p resen tan d o , a m io avviso, u n  m o­
m en to  in te ressan te  nella evoluzione stilistica di questo  genere di 
o rnam en to , tu ttav ia  conserva q u e ll’arm onia e sobrie tà  classiche an ­
cora p resen ti ne l corso del I I I  sec. d .C . D el resto  occorre n o ta re  
che alm eno fino a tu tto  il V  sec. d .C . accanto a ll’afferm arsi d i nuovi 
m odelli esiste  una  persistenza delle  fo rm e d e ll’oreficeria rom ana 
della  p rim a e m edia età  im peria le; gli au rifces  si lim itavano  m olto  
spesso alla e laborazione d i una  serie di m otiv i decorativ i (pendagli, 
ch iusure  di collane ecc.) p iù  che alla creazione d i tip i originali.

I l  tip o  d e ll’orecchino  n . 4 è m olto  com une sia nella sua fo rm a 
orig inaria  sem plificata, freq u en te  fra  i ritro v am en ti del I  sec. d .C ., 
sia nella fo rm a p iù  e labo ra ta  di I I I  sec. consisten te  in  u n  uso p iù  
diffuso della  p ie tra  d u ra  che finisce col p revalere  a vo lte  su ll’ele­
m ento  oro . I l  favore riscosso da q uesto  tip o  di orecchino co n tin u e­
rà anche in  epoca p iù  ta rd a  n e ll’oreficeria b izan tina.

L eggerm ente d ifferen te , m a stilisticam ente m o lto  v icino al p re ­
ceden te , è l ’a ltro  orecchino: si tra tta  d i un  m odello  d iffuso ne l I  
sec. d .C . con corpo  di varia  form a, da l q u a le  p endono  due  o  tre  
fili d ’o ro  avvolti su se stessi o a ltri tip i di penden ti.

M a se nella  p rim a e tà  im peria le  il corpo d e ll’orecchino  si d i­
stingueva p er la sua sem plicità , in  q u esti tip i p iù  ta rd i no tiam o una 
p artico lare  ricercatezza ne l ren d im en to  che si esp rim e ad  es. nel 
fine lavoro  d i in tag lio  e d i incisione.

Passando  a considerare  gli anelli, occorre p rem e tte re  che spes­
so la datazione è generica p e r la difficoltà oggettiva  d i ten ta re  una  
ricostruzione della evoluzione stilistica d e ll’anello  in  e tà  rom ana. 
In siem e ad  alcuni esem plari d i I  e I I  sec. d .C . abbiam o v isto  al­
cuni tip i che si in q uad rano  nel I I I  secolo p e r certe  ca ra tte ris tiche  
stilistiche com e ad es. u n a  m aggiore e laborazione nella  lavorazione 
della  verga che fo rm a dei m otiv i a v o lu te  ai la ti del castone  (n . 6).

La stessa indicazione cronologica è offerta  dalla  sporgenza del 
castone d e ll’anello  n. 9 che si accentuerà sem pre p iù  d u ra n te  i se­
coli se g u e n ti20.

(19) Ad cs.: N . D e g r a s s i, Goito. Sepolcreto romano con oreficerie in  «N. Se», 
1941, 10, 11, 12, fig. 2; H e n k e l , tav. LXXIX, p. 337.

(20) B e c a t t i, Oreficerie, p. 125.
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O sserv iam o in o ltre  la presenza nel te so re tto  di due  esem plari 
che rien tran o  nei co sidde tti anelli coniugali (nn . 5, 11), o d i fi­
danzam ento  o com unque n o ti p e r il lo ro  significato augurale per 
la  sim bologia incisa sulla verga: sono i due  anelli, uno  d ’o ro , l ’a ltro  
d ’argen to  cara tterizza ti d a ll’incisione di uno  o due ram i di palm a 
sul castone.

Si tra tta  di u n a  serie d i anelli abbastanza diffusi ne l m ondo 
rom ano  21, alcuni h an n o  la verga a n as tro  sfaccettata , a ltri, com e 
gli esem plari lod ig ian i, p resen tan o  il castone ovale o tte n u to  dal­
l ’allargam ento  della verga stessa.

D a n o ta re  che la tipo logia  degli anelli coniugali è in  genere 
m o lto  p iù  e la b o ra ta 22: il castone è a due  rom bi od  ovali separati 
a llineati l ’uno  su ll’a ltro  con l ’iscrizione del nom e dei due  sposi o 
del possessore o p p u re  di paro le  augurali.

I  n o s tri pezzi, sulla base del con fron to  con una  serie di anelli 
p ro v en ien ti dalle zone transa lp ine , si possono  a ttr ib u ire  al I I I  se­
colo d.C .

L ’a ltra  tipo log ia  m olto  in te ressan te  è rap p resen ta ta  d a ll’anello 
n . 7 con  la rip roduzione  della m oneta  d ’oro  con due  tes te  d i profilo  
a ffron tate . È  u n a  tendenza  tip ica  de l gusto  rom ano l ’in serim en to  o 
la  rip roduzione  di una  m oneta  d ’o ro  com e elem ento  decora tivo  di 
u n  m onile  23. C om e so tto linea  il B e c a tti24 q uesto  uso  della  m oneta  
rispecchia « una  m en ta lità  e u n  gusto  che p e rd u ran o  fino ai nostri 
g io rn i nei gioielli fa tti  con sterline  e m arenghi d ’o ro» . T ale  uso 
è freq u en te  so p ra ttu tto  dal I I  sec. d.C . in  po i. N el n o s tro  caso 
i co n fro n ti con la  m onetaz ione  di I I I  sec. d .C . p recisano  la cro ­
nologia d e ll’anello.

L ’esam e degli oggetti d i o rn am en to  del te so re tto  di L odi V ec­
chio costitu isce  u n a  conferm a di q u an to  finora conosciam o sulle 
tendenze stilistiche d e ll’oreficeria n e ll’I ta lia  se tten trio n a le  che se­
condo il S a le t t i25 « rip e to n o  quasi in  generale le ca ra tte ris tich e  di

(21) H e n k e l , fig . 210.
(22) C. A. M a e s t r e l l i, Considerazioni sugli anelli coniugali, in M. D e g a n i, 

op. cit., p. 77; H . B a t t k e , Die Kingssammlung des Berliner Schlossmuseums 
zugleich eine Kunst und Kultur-geschichte des Ringes, Berlino 1938, pp. 47-50; 
B r e g lia , n. 734, 745-990.

(23) B e c a t t i, Oreficerie, p. 117; B r e g l ia , p . 130.
(24) B e c a t t i, Oreficerie, p. 117.
(25) C. Sa l e t t i , Argenterie e oreficerie, in «Arte e civiltà romane nell’Italia 

Settentrionale'), Bologna 1964, I I ,  p. 411.
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tu t ta  la p roduz ione  di una p iù  am pia k o in è  che abbraccia l ’in te ro  
te rr ito rio  rom anizzato».

Infine, p er g iungere alla dataz ione  del te so re tto , occorre basarsi, 
o ltre  che su ll’esam e stilistico  dei pezzi, su alcune considerazioni r i­
g u ard an ti in n an z itu tto  l ’osservazione delle num erose m onete  rinve­
n u te  associate agli oggetti d ’o rnam en to  e para lle lam ente  ten e r p re ­
sen te  quella  serie d i no tazioni di ca ra tte re  sto rico , fondam enta li ai 
fini d i u n  in q u ad ram en to  cronologico del tesoro .

I l  cospicuo g ruppo  di m onete  rim asto  dopo la d ispersione ap­
p a rten en te  in  gran  p a rte  ad  Im p era to ri di I I  e I I I  sec. d .C . con­
corda con le indicazioni offerte  dagli o rnam enti.

P ro b ab ilm en te  il m om ento  d e ll’occu ltam ento  del te so re tto  è da 
collocarsi nella seconda m età  del I I I  sec. d .C ., d a to  che gli im pe­
ra to ri p iù  ta rd i che com paiono sulle m onete  sono V aleriano  e 
G allieno .
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SARA SANTORO BIANCHI

L E  L U C E R N E  C O M E  B A S E  D I  I P O T E S I  
S U L L A  E C O N O M IA  D I  L A U S  P O M P E I A  *

Le poche lucerne del M useo Civico d i L odi p e r le  quali è accer­
ta ta  la p roven ienza  dal sito  d i Laus Pom peia  e d a i te rr ito ri lim i­
trofi 1 consen tono  di avanzare solo qualche ipo tesi sul q uad ro  della 
v ita  econom ica d e ll’antica c ittà .

È  certam en te  degno d i n o ta  il fa tto  che il g ruppo  p iù  consisten­
te  d i queste  lucerne  appartenga a quella  che p er o ra  appare  com e la 
p rim a p roduz ione  au tonom a d i questo  u tensile  n e ll’I ta lia  S e tten ­
trionale , legata al tip o  cilindrico  delP E squ ilino  d i e tà  ta rdo repub- 
b licana d a  innegabili rap p o rti fo rm ali.

Si t ra t ta  d i se tte  lucerne 2 p ro v en ien ti dagli scavi d i L odi V ec­
chio  co n d o tti dal M artan i fra  il 1880 e  il  1894 . C inque esem plari 
p resen tan o  tracce d i com bustione  sul becco, due con tengono  fru- 
stu li vegetali carbonizzati r ife rib ili alla p ra tica  d e ll 'u s trinum . Q uesta  
p roduzione  sem bra d u n q u e  vo lta  tan to  a ll’uso dom estico  qu an to  
a quello  fu n erario . L ’u n ifo rm ità  del corpo  ceram ico d i queste  lu ­
cerne lodigiane, d im o stra ta  dalle analisi tecniche, e l ’om ogeneità  di 
m isure  e d i «m odi»  di lavorazione fa risa lire  con sufficiente certez­
za gli esem plari 6-12 ad u n ’un ica officina.

Q u esto  piccolo g ruppo  tro v a  s trin g en ti con fro n ti con alcune lu ­
cerne p ro v en ien ti sicuram ente d a ll’area u rb an a  m edio lanense, dove 
fu ro n o  rin v en u te  alm eno in  u n  caso in  associazione con ceram ica a 
vern ice n era  d i tip o  cam pano in sc ritta  e graffita. A  qu este  si aggiun­
gono u n a  lucerna  da  Caravaggio, cinque lucerne in  tu t to  sim ili alle 
p reced en ti m a d i p rovenienza non  accertata  sem pre conservate  al

(*) Q uesta selezione fa parte  del volume Lucerne fittili e bronzee del Museo 
Civico di Lodi, Lodi, 1982, pp. 22-27.

(1) V. Tavola riassuntiva dei dati archeologici.
(2) V. Lucerne italiche di età  rom ana repubblicana, note introduttive, schede 

tecniche e tipologiche.
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M useo C ivico d i M ilano, una  lucerna  da C rem ona e tre , sem pre a 
C rem ona, m a d i p roven ienza  ignota.

T u tte  queste  lucerne hanno  in  com une alcune cara tte ris tich e  fo r­
m ali e tecniche: la vernice nera  o rossob runa, il corpo ceram ico 
giallo -bruno , l ’ansa a n astro  im posta ta  vertica lm en te  e costo la ta , il 
grosso becco a braccio d ’ancora m olto  a rro to n d a to  con a le tte  p ro ­
nuncia te , fo ro  di b ru c ia tu ra  ovale e larghissim o ed un  canaletto , 
chiuso o ap erto , ta lvo lta  dopp io , sul becco. N essun  esem plare è 
bo lla to  m a due , uno  m ilanese ed  uno  lod ig iano , p resen tano  tracce 
d i le tte re  graffi te  sul disco e sul becco.

La m ancanza d i bo llo  ed  il d ifferen te  corpo  ceram ico d is tin g u o ­
no  questo  g ruppo  om ogeneo d i lucerne « lom barde»  da  quella  va­
rian te  del tip o  cilindrico delP E squ ilino  che il P avo lin i nel suo re ­
centissim o lavoro  ha  ch iam ato  « lucerne cilindriche nord ita liche»  
ed  i cui c en tri di p roduzione  e aree d i d iffusione sono ancora og­
ge tto  di d iscussione, m a che sem brano  com unque g rav itare  n e ll’area 
ad riatica  se tten trio n a le  (R om agna, A quile ia) con p u n te  transalp ine  
(M agdalensberg). A nche la cronologia  delle lucerne cilindriche n o rd ­
ita liche è oggetto  d i d iscussione; al M agdalensberg  com unque esse 
si da tan o  in to rn o  al 30 a.C . I l  tip o  cilindrico  d e ll’E sq u ilino , d i cui 
la va rian te  «cilindrica no rd ita lica»  del Pavo lin i ed  il g ru p p o  lom ­
b ard o  sono d eriva ti o com unque collegati, è invece d a ta to  al 150-
50 a.C . U n  esem plare canonico di q uesto  tipo , senz’ansa ed  acrom o, 
com pare sia a M ilano  che a L odi V ecchio. In  en tram be  le c ittà , la 
p resenza di q ueste  lucerne è con tem poranea  a quella  d i vasellam e a 
vern ice nera. A L odi questo  è s ta to  ritro v a to  negli scavi del 1955- 
57 ed  è sia d i im portaz ione , d i tip o  B, sia so p ra ttu tto  d i im itazione 
locale, ta lvo lta  con graffiti.

D a q u an to  si è d e tto , si può  ipo tizzare u n a  p roduzione  lom bar­
do-m erid ionale d i lucerne a vern ice nera , o  ro ssob runa, che diffon­
de i suoi p ro d o tti a M ilano , L odi, C rem ona, cioè lungo le vie ro ­
m ane che passano p er L aus P om peia . A llo stesso  m odo si deve 
su p p o rre  u n a  p roduzione  locale di vasellam e da m ensa im itan te  i 
p iù  p reg ia ti servizi da tavola  in  ceram ica a vernice nera  d i im p o rta ­
zione. N o n  è da escludere a p rio ri, anche se m anca qualsiasi p rova, 
che le stesse officine producessero  con tem poraneam en te  lucerne e 
vasellam e da m ensa.

M ancano tu ttav ia  d a ti ce rti p er stab ilire  la  cronologia  d i q u e ­
sta  p roduzione  regionale —  in ten d o  con q uesto  te rm ine  quelle 
officine il cui raggio di diffusione com m erciale raggiunge u n a  zona
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com prensiva di p iù  te rr ito ri m unicipali, secondo la classificazione 
dello  H a rris  — , anche p e r il con trasto  fra  la datazione degli esem ­
p lari bo lla ti de l M agdalensberg  e di quelli rom ani di tipo  affine. È  
am m issibile u n  a tta rd am en to  provinciale di un  tip o  già in  disuso  
nella capitale, m a m ancano elem enti p er stab ilire  l ’inizio d i questa  
p roduzione.

È  in o ltre  poco ch iaro  q u an to  rea lm en te  si possa parla re  d i d i­
pendenza d i qu esta  p roduzione  dal tip o  della  capitale o non  p iu tto ­
sto  d i sv iluppo  paralle lo  m a con elaborazioni orig inali, alcune delle 
quali costitu iscono  u n  m ig lioram ento  funzionale: ta le  è l ’ansa, che 
v iene rip resa  p robab ilm en te  dal tip o  b ionico  d e ll’E squ ilino , ed  il 
canale tto  sul becco che ev ita  il defluire di olio dal fo ro  d i b ru c ia ­
tu ra .

A ltri d u e  esem plari riferib ili genericam ente al I  sec. a.C. e al­
l ’am bito  tipologico delle lucerne d e ll’E squ ilino  provengono  d a  L o ­
d i V ecchio: si tra t ta  d i u n a  lucerna di p roduzione  p robab ilm en te  
cen tro ita lica  (N . 12) e di u n ’a ltra  che costitu isce u n a  varian te  m olto  
inso lita , assem blando u n  serbato io  tondegg ian te  ad u n  becco a spa­
to la  che tro v a  co n fro n ti solo n e ll’I ta lia  m erid ionale  (N . 14). E n ­
tram b i possono  docum entare  l ’inizio di im portaz ion i d a ll’area cen­
tro ita lica  anche di u ten sili d i uso com une.

La presenza di queste  lucerne  ind ica d u n q u e  uno  sta to  d i flori­
dezza econom ica, da tab ile  in to rn o  alla m età  del I  sec. a .C ., che 
d e te rm in a  u n  m ercato  tan to  am pio, p er questo  u tensile  fino ad 
a llo ra  ignoto , da giustificare u n a  fabbricazione locale. Q u esta  è re ­
sa possib ile  ev iden tem en te  d a ll’esistenza d i officine ceram iche d i d i­
screte  capacità tecniche, im p ian ta te  dai coloni rom ani —  ed  in  
q u esta  chiave p o treb b e ro  essere in te rp re ta te  le va rian ti del tip o  
p iù  diffuso nella capitale —  o legate alla p receden te  trad iz ione  fittile  
gallorom ana. A ll’o rig ine d i q u es to  s ta to  di benessere  sta  sicura­
m en te  lo  sv iluppo  agricolo del te rr ito rio  o rm ai com pletam ente b o ­
nificato e  razionalm ente  s fru tta to , popo la to  con l ’im m issione di 
nuov i coloni rom ani, e l ’urbanizzazione im posta  da R o m a 3 che 
accelera il processo econom ico con il passaggio, in  pochi decenni, 
da una  costituzione ancora p ro to sto rica , triba le  e p reu rb an a  ad  una  
agglom erazione u rb an a  a nuclei m onofam iliari, in  cui è p iù  facile

(3) Sulla organizzazione territoriale della Lombardia romanizzata v. G . A. 
M a n s u e l l i, I  Cisalpini, Firenze, 1962, p . 136; G . T i l ib e r t i , La romanizzazione 
della Valle Padana, in «Arte e civiltà romana nell’Italia settentrionale dalla repub­
blica alla tetrarchia», Bologna, 1964, pp. 27-36.
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la creazione d i nuov i b isogni e l ’adesione a m odi d i v ita  p ro p ri del 
m ondo  cen tro ita lico  e tardoellen istico . Lo sv iluppo  econom ico di 
Laus è ce rtam en te  favo rito  anche d a ll’in serim en to  della  c ittà  in  
una  fitta  re te  s tradale  ed  idrografica che collega M edio lanum  con 
C rem ona e P lacen tia . L ’u n ità  cu ltu ra le  e p ro d u ttiv a  di q u esto  te r ­
rito rio  lom bardo  m erid ionale , d o v u ta  al com plesso sistem a d i colle­
gam enti c rea ti dalla  rom anizzazione, è d im o stra ta  dalla  diffusione 
om ogenea d i q uesto  tipo  « reg ionale»  di lucerne.

I l  d a to  archeologico conferm a del resto  la testim onianza  delle 
fo n ti an tiche che ap p u n to  in to rn o  alla m età  del I  sec. a.C . parlano  
del decollo  cu ltu ra le  e p ro d u ttiv o  d e ll 'I ta lia  padana, p e r la quale 
l ’acquisizione della  c ittad inanza  rom ana v iene a sancire l ’o rm ai 
com piu ta  rom anizzazione. Lo slancio econom ico è d a to  dall in seri­
m en to  d e ll’econom ia locale in  u n  d ila ta to  o rizzon te , aperto  alle 
im portaz ion i da l c en tro -Ita lia  d i m ateria li, fra  cui s icu ram ente l ’olio 
da  illum inazione, m a anche di m odi d i v ita  e d i m odelli cu ltu ra li 
e al con tem po  p ro teso  alla conqu ista  d e ll’im m enso m ercato  tran sa l­
p ino.

I  rap p o rti con i te rr ito r i alp in i sono docum en ta ti anche da  un  
a ltro  piccolo fram m en to  d i lucerna D resse l 3 (N . 21) r in v en u to  ne­
gli scavi di L od i V ecchio del 1957 , che p e r il tip o  d i decorazione 
della  spalla —  a p u n ti p ien i a lte rn a ti ad anellin i, con b o tto n c in o  
p u n ta to  che accenna ad una  v o lu ta  a ll’attacco del becco —  e p er 
ca ra tte ris tich e  del corpo  ceram ico e de lla  vern ice  tro v a  co n fro n ti al 
M agdalensberg  e N euss, m a che è anche p resen te  a V iadana, B re­
scia e C rem ona.

A nche in  q uesto  caso possiam o pensare  ad  u n a  p roduzione  re ­
gionale, dal m om ento  che in  q u e s t’epoca, circa il 30 a.C ., gli 
scam bi d i m ateria le  con la T ran sa lp in a  sono ancora un id irez ionali. 
È  d a  n o ta re  che, qualo ra  la datazione delle lucerne del g ru p p o  p re ­
ceden te  fosse anch ’essa da p o rre  in to rn o  al 30 a.C. avrem m o un  
decennio  d i in tensa  p roduzione  e creazione di tip i, con il passaggio 
delle  lucerne  a vern ice n era  e ro sso b ru n a  a quelle  a vern ice  rossa, 
passaggio che co m porte rebbe  anche una  sovrapposizione e co n tem ­
p o ran e ità , già avanzata  com e ip o te s i4. Poiché m ancano d a ti d i r in ­
v en im en ti di fo rnaci e officine p ro d u ttr ic i di queste  lucerne, nu lla  
sappiam o d e ll’organizzazione in te rn a  delle fabbriche , della situazio­

(4) V. R. L e q u e m e n t -B. L io u , Céramiques etrusco-campanienne et céramique 
aretine; à propos d ’une nouvelle épave de Marseille, in «Mél.» 88, 1976, pp. 588 ss.
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ne g iurid ica della m anodopera  e del sistem a d i com m ercializzazione 
del p ro d o tto .

I  rap p o rti com m erciali con il m ondo alp ino p erd u ran o  anche 
nei p rim i decenni del I  secolo dopo  C risto , epoca alla quale  ci r i­
p o rtan o  le due lucerne  lodigiane p ro v en ien ti da co rred i tom bali 
della C assinetta  di T avazzano (N N . 23 e 24). Si tra tta  p ro b ab il­
m en te  anche in  questo  caso d i una  produzione  «regionale»  secondo 
la classificazione dello  H arris  5 re la tiva  a ll’am piezza di d iffusione del 
p ro d o tto ; anche le indicazioni d e l co rpo  ceram ico, che sem bra ab­
bastanza  sim ile p er colore e tipo  d i co ttu ra  al m ateria le  di A ngera, 
fanno  p ro p en d ere  p er qu esta  ipo tesi, sebbene il tipo  lodigiano sia 
a v o lu te  e becco ogivale. I  con testi in  cui erano  in serite  le due 
lucerne  rip ropongono  l ’in ten s ità  d i rap p o rti con  il m ondo alp ino 
ed in  p artico lare  con il C an ton  T icino: la p iù  piccola, da tab ile  al­
l ’e tà  tiberio -claudia, decora ta  con testa  di M edusa, era  in  associa­
zione con u n  v ase tto  di b ronzo  di form a globoide del tipo  p resen te  
a M inusio  6 e con uno  strig ile; la p iù  grande, d i e tà  lib erian a , era 
associata ad una  co p p etta  grigia a p a re ti so ttili d e l tipo  M arab in i 
36 con decorazione a gocce alla b a rb o ttin a , p ro d o tta  n e ll’area a lp i­
na dal 25 al 40  d .C . e con u n ’olpe; en tram b e tro v an o  con fro n ti in  
area ticinese. Q u e s t’u ltim a  lucerna p resen ta  u n a  decorazione non 
m olto  freq u en te  n e ll’Ita lia  se tten trio n a le , e cioè u n a  scena circense 
con quadriga, a rricch ita  d a  uno  sfondo a rch ite tton ico  in  cui è rico­
noscibile la sp ina del C irco M assim o con l ’obelisco di R am sete , l ’ar­
co trion fa le  ed  il pulv inar  d e l la to  curvo  m erid ionale . Q u e s t’u ltim o  
è reso  in  u n ’irreale  p ro sp e ttiv a  fron ta le , e l ’ev idenza della cu rva­
tu ra  è affidata a ll’in serim en to  della q u in ta  arch ite tton ica  nello  spa­
zio curvo  del disco della lucerna. Q u esta  sem plificazione ria ssu n ti­
va, p ro p ria  della decorazione di lucerne, m edaglioni fittili e m onete , 
è im posta  dalle d im ension i r id o tte  dello  spazio d ispon ib ile  p er la 
figurazione e dalle esigenze di u n a  trasposizione figurativa che m ira 
a com unicare con la m assim a chiarezza u n ’im m agine b en  no ta , an­
che a scapito  della co rrettezza form ale. N ella rapp resen tazione  della 
quadriga  in  corso e d e ll’auriga che regge b rig lie  e co rona, cioè del 
p rim o  p iano  della  scena, traspaiono  invece i m oduli dell a rte  uffi­
ciale, aulica e classicista de l p e riodo  augusteo  e tiberiano . È  in te ­
ressan te  n o ta re  la differenza con l ’analoga figurazione su u n a  lucer­
na  d i A ngera della  m età  del I I  sec. d .C ., dove quadrig lia  e cavalli

( 5 )  H a r r i s , p p .  1 2 6 -1 2 9 .
( 6 )  C. S i m o n e t t , Tessiner Gràberfelder, Basel, 1 9 4 1 , t a v .  77.
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sono d isposti su una  linea curva. L ’una e l ’a ltra  lucerna sono d u n ­
que rive la tric i di una  duplice co rren te  di ra p p o rti: d i irrad iazione 
cu ltu ra le  d i m odelli artis tic i dalla  cap itale e d i rap p o rti d i ca ra tte re  
com m erciale, o ra  nei due  sensi, con l ’area alp ina. È  im p o rtan te  n o ­
ta re  ap p u n to  che questa  vo lta  il rap p o rto  com m erciale è b id irez io ­
nale, e ciò significa u n  progresso  econom ico d e ll’area alp ina. V iene 
in o ltre  riconferm ato  il ruo lo  d ivu lgativo  che le lucerne  hanno  nella  
creazione di una  cu ltu ra  «visiva» , ed  anche il fa tto  che esse sono 
in  grado, p u r nella  sem plificazione im posta  dalle  d im ension i r id o tte  
e dalla v astità  ed  e terogeneità  del pubb lico  dei co m p ra to ri, d i r ie ­
cheggiare senza tro p p o  r ita rd o  i p rob lem i artistic i v issu ti nella 
capitale.

A lla fine dello  stesso secolo, o inizi del successivo, le e labo ra­
zioni e p roduzion i locali anche in  L om bard ia  lasciano il posto  al­
l ’im portaz ione  dalle  vicine fabbriche  padane di Firmalampen fir­
m ate  f o r t i s ,  FRONTO, c a s s i  e di Bildlampen, quale  il caso della 
lucerna firm ata  c . o p p i . r e s ,  d a ll’area cen trale . È  il caso di n o ta re  
la divergenza d i panoram a fra  l ’area di A ngera che appare  fin d ’ora 
involversi e ch iudersi p rogressivam ente  su p ro duz ion i locali a tta r ­
da te  r isp e tto  al resto  d e ll’Ita lia , e l ’area lod ig iana dove quelle  p ro ­
duzioni m ancano com pletam ente e che pare  invece p iù  che  m ai 
ap erta  ai com m erci, p roba ilm en te  grazie alla sua posizione su vie 
di g rande traffico in terreg ionale . V a rico rda to  anche, a conferm a 
de l b uono  sta to  econom ico locale della  fine del I  sec., che le Firma­
lampen sono in  gran  p a rte  di buona qualità . T u tta v ia  l ’esigu ità dei 
rep e rti e la m ancanza d i d a ti d i scavo n o n  consente  di app ro fond ire  
q uesta  che p o treb b e  essere solo una  im pressione de te rm in a ta  dalla 
selezione op era ta  sul m ateria le  archeologico secondo i vecchi c rite ri 
m useografici.

A tta rd a m e n e  ed  involuzione com paiono n a tu ra lm en te  anche 
ne l lod ig iano , con la p resenza d i Firmalampen del tip o  X c, di fa t­
tu ra  grosso lana, m an ifa ttu re  dom estiche di p roduzione  «locale» ad 
uso della  familia rustica, che hanno  la ca ra tte ris tica  di p resen ta re  
u n ’in g o b b ia tu ra  e persino  una  in v e tria tu ra  a co p ertu ra  delle  im ­
perfezion i della  superficie. L ’in v e tr ia tu ra  su Firmalampen, e la 
com m istione d i e lem enti decora tiv i delle  Warzenlampen e Firma­
lampen r iscon trab ili in  due esem plari p ro v en ien ti da L odi V ecchio 
sono en tram b i e lem enti che ritro v iam o  con u n a  certa  frequenza 
in  area lom barda  dal I I  al IV  secolo, il che sta  ad ind icare  che an ­
che in  qu esta  p roduzione  grossolana ed  estrem am en te  fraz ionata,
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a ttrav e rso  i rap p o rti di v icinato  e di com unità  riuscivano ancora a 
d iffondersi innovazioni tecnologiche e stilistiche.

Possiam o qu ind i ind iv iduare  alcune fasi della  vicenda econo­
m ica di Laus e con essa della L om bard ia  m erid ionale: una  p rim a 
fase di elaborazione au tonom a, tipo logicam ente paralle la  o d ipen ­
den te  dalla  p roduzione  rom ana, in  u n  m om ento  di g rande slancio 
econom ico anche verso  le A lpi e di im pian to  di nuove produzion i, 
che tu ttav ia  possono  giovarsi di p receden ti trad iz ion i di d iscreto  
livello  tecnologico; una seconda fase, d a ll’e tà  augustea a quella 
flavia, d i in ten si rap p o rti e scam bi econom ici b id irezionali con l ’a­
rea alp ina (so p ra ttu tto  il T icino) e con recezioni cu ltu ra li dal cen­
tro  del p o te re ; una  terza fase in  cui sem bra d iven ire  prevalen te  
l ’im portaz ione  di p ro d o tti dal cen tro  Ita lia  ( c . o p p i . r e s )  e V al P a ­
dana (F irm alam pen ), ed  una  u ltim a fase, p o ste rio re  al I I  secolo, 
in  cu i le p roduzion i locali, au tonom e, rip ren d o n o  u n  to ta le  sop rav ­
v en to  n e ll’am bito  di una  econom ia chiusa, circoscritta  ai te rr ito r i 
lim itrofi, tipo logicam ente  r id o tta  e qualita tiv am en te  im poverita .

L ’u ltim a lucerna  con p rovenienza dal lodigiano, cioè la lucerna 
araba N . 66 , non  ha  p robab ilm en te  nu lla  a che vedere  con l ’econo­
m ia di Laus. A nche am m esso che la p rovenienza ind icata  dal v e tu ­
sto  carte llino  sia esa tta , è p iù  p robab ile  che si t ra tt i  d i u n  souvenir 
di T e rra  Santa d i u n  crociato  7, p iu tto s to  che di una  qualche form a 
di p enetraz ione  com m erciale araba a ll’in te rn o  della V alle Padana.

(7) Almeno un personaggio lodigano partecipò alla prim a crociata: si tra tta  di 
G isalberto Cainardo, per il quale si veda: A. Ca r e tt a -L . Sa m a r a t i, Lodi, profilo 
di storia comunale, Bergamo, 1958, p. 57.
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T E S T I M O N I A N Z E  D E L L A  P R O D U Z IO N E  L A T E R I Z I A  
R O M A N A  D A L  T E R R I T O R I O  D I  L O D I  V E C C H IO

La seguente  com unicazione nasce da  u n ’indagine p iù  am pia 
sulla p roduzione  la teriz ia  di e tà  rom ana in  L om bard ia , e ffettuata  
a ttrav erso  il censim ento  delle  testim onianze m ateria li connesse al­
l ’edilizia, ossia la teriz i con bolli epigrafici, antefisse e lastre  d i de­
corazione a rch ite tton ica  figurate. N o n  sono s ta ti com presi invece 
nel censim ento  gli a ltri p io d o tti  fittili d estin a ti ad  u n  uso diverso , 
com e anfore, do lii e m o rta i, che allo s ta to  a ttu a le  degli s tu d i non  
si p u ò  escludere fossero p ro d o tti dalle  stesse officine. Lo stud io  di 
ta le  m ateria le  è s ta to  a ffron ta to  in  tre  tesi di lau rea  discusse presso  
P U niversità  C atto lica  di M ilano  n e ll’anno accadem ico 1980-81 \

In  qu esta  occasione si vogliono p resen ta re  tre  esem plari d i an­
tefisse e u n  fram m en to  d i tegola con bo llo , p ro v en ien ti dal te r r i­
to rio  d i L odi V ecchio 2.

È  n o to  che le antefisse sono quegli e lem enti o rnam en ta li posti 
a ch iu su ra  degli em brici te rm inali dei te tt i ,  a tte s ta te  largam ente 
fin d a ll’e tà  arcaica nelle decorazioni degli edifici pubb lic i in  p a r ti­
colare religiosi. Le te rreco tte  a rch ite tton iche , antefisse e a ltri ele­

(1) M entre il materiale decorativo, che presenta caratteristiche distinte, è 
stato  l ’oggetto della ricerca di M. Uboldi (M. U b o l d i, La produzione laterizia di 
età romana in Lombardia. I  materiali di decorazione architettonica, «Tesi di lau­
rea presso l ’Università Cattolica di M ilano», a.a. 1980-81), i bolli laterizi, che si 
sono rivelati particolarm ente num erosi, sono stati studiati da M. Casali e S. Or- 
landini, secondo la divisione territoriale  stabilita in età augustea in Lombardia tra 
regio X  (Venetia et H istria) e X I  (Transpadana) (M. Ca s a l i , La produzione late­
rizia di età romana in Lombardia. 1 bolli laterizi della Lombardia orientale. Consi­
derazioni storico-economiche sui bolli laterizi lombardi, «Tesi di laurea presso 
l ’Università Cattolica di Milano», a.a. 1980-81; S. O r l a n d in i, La produzione late­
rizia di età romana in Lombardia. Questioni metodologiche. I  bolli laterizi della 
Lombardia occidentale, «Tesi di laurea presso l ’Università Cattolica di M ilano», 
a.a. 1980-81).

(2) Per la definizione dei confini del territorio  di Lodi Vecchio, cfr. A. C a ­
r e t t a , Laus Pompeia e il suo territorio, M ilano, 1954.
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m enti decora tiv i e di r ivestim en to  delle p a re ti lignee di co p ertu ra  
degli edifìci, ebbero  in  am bito  rom ano una no tevo le  diffusione dal­
l ’e tà  repubb licana  fino alla p rim a  e tà  im periale . I  rin v en im en ti te ­
stim oniano  che nel corso del I  sec. a.C . il lo ro  uso si generalizza, 
es tendendosi ad edifici di varia n a tu ra , sia pubb lic i che p riva ti. Le 
antefisse rom ane p resen tan o  genera lm ente  d im ension i r id o tte  e 
fo rm e che si sv iluppano  in  altezza al di sopra  del coppo; tra
i m o tiv i decora tiv i a basso rilievo prevale  la p a lm etta , che può  co­
s titu ire  l ’unico e lem ento  o rnam en ta le  o trovarsi in  un ione  con a ltri 
e lem enti figurativ i, p er lo p iù  con un  gorgoneion.

D egli esem plari di cui vogliam o tra tta re  due , uguali tra  lo ro , 
sono s ta ti r in v en u ti presso  S. C olom bano al L am bro , e sono con­
servati risp e ttiv am en te  nei M usei C ivici di S. C olom bano e di 
Lodi.

Le due antefisse sono del tipo  a sem plice pa lm etta , m olto  sti­
lizzata, resa con listelli irrig id iti che spiccano a rilievo sul p iano  di 
fondo  liscio. La decorazione è com pleta ta  alla base da  due  crocette  
isc ritte  in  cerchi. La fo rm a generale della lastra  è sv iluppa ta  in 
altezza e il profilo  si p resen ta  o n d u la to  seguendo l ’andam en to  delle 
v o lu te  (fig. I ) 3.

G li esem plari sono s ta ti r in v en u ti casualm ente  nel 1930 , nel 
corso  di lavori agricoli, sul colle denom inato  il «C iossone» o «Chios- 
sone» , sov rastan te  l ’ab ita to  a ttu a le  di S. C olom bano al L am bro  4. 
Q uesto  sito , che non  risu lta  finora essere s ta to  oggetto  di scavi si­
stem atic i, ha  re s titu ito  in  d iverse  occasioni u n  num ero  cospicuo di 
rep e rti, d is tr ib u iti  su una  vasta  area. O ltre  a m ateria li di uso  co­
m une e a qualche co rred o  tom bale , dalle no tiz ie  risu ltano  p a rtico ­
la rm en te  ab b o n d an ti i m ateria li da costruzione e gli e lem enti a r­
ch ite tton ic i. In o ltre  si r invennero  alcuni oggetti decorativ i d i u n  
certo  pregio  a rtis tico , quali due  s ta tu in e  b ronzee, e d iverse  m onete

(3) a) esemplare al Museo Civico di S. Colombano al Lambro (senza N . Inv.): 
alt. max. cons. cm. 16,5; larghezza cm. 14,5; spessore alla base cm. 2,4. Spezzata 
nella parte superiore; posteriorm ente conserva l ’attaccatura e un  breve tra tto  del 
coppo.

b) esemplare al M useo Civico di Lodi (senza N. Inv.): alt. cm. 23; larghezza 
max. cons. cm. 13; spessore alla base cm. 2,6. Spezzata irregolarm ente nella parte 
sinistra, scheggiate le volute superiori; posteriorm ente conserva solo l ’attaccatura 
del coppo.

(4) G . B a r o n i, in «Archivio Storico Lodigiano», XLIX, 1930, p. 201; A. M a e ­
s t r i, Origini romane di S. Colombano al Lambro, in «Archivio Storico Lombardo». 
LXXXIV, 1957, pp. 268-276.
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di varia epoca 5. La località d o v e tte  certam en te  essere sede di un 
insed iam ento  di e tà  rom ana. Lo storico locale A . M aestri ha p ro p o ­
sto  p e r essa l ’identificazione con la stazione denom inata  Lam brum , 
che com pare negli itin e ra ri sul percorso  della strada  rom ana da 
Piacenza a P av ia , basandosi sulla q u an tità  e l ’im portanza  dei r i­
trov am en ti e in  considerazione della sua o ttim a  posizione di con­
tro llo  di un  passaggio del fium e 6.

A  causa della  im precisione nelle  notizie circa l ’ubicazione dei 
vari r in ven im en ti, non  è possib ile  stab ilire  con sicurezza il rap p o r­
to  tra  i r itro v am en ti del 1930 (le antefisse, fram m en ti di anfore, 
m a tto n i ro to n d i e a ltri la teriz i) e quelli avvenu ti in  precedenza, in 
partico la re  quelli re la tiv i a s tru ttu re  m urarie  p iu tto s to  im p o n en ti, a 
res ti di pav im entazione m usiva e fram m en ti di co lonne. I l  M aestri 
sem bra ricollegare tra  loro  tu t t i  questi r inven im en ti e p ro p en d e  p er 
rife rire  le s tru ttu re  e i m ateria li ad  u n  edificio pubb lico  p ro b ab il­
m en te  religioso, la cui esistenza si sarebbe p ro tra tta  anche in  età 
cristiana . U na seconda ipo tesi riguarda  invece l ’esistenza d i un  va­
sto  edificio p riv a to , villa o residenza di cam pagna d i qualche p ro ­
p rie ta rio  del luogo 7.

I l  tip o  decora tivo  rap p resen ta to  dalle due antefisse non  trova  
precisi con fron ti tra  il m ateria le  ed ito  p ro v en ien te  da a ltre  zone 
d ’Ita lia . In  am bito  lom bardo  u n  esem plare con iden tica  decorazio­
ne è s ta to  rin v en u to , an ch ’esso casualm ente, nei pressi di G ro ppello  
C airoli ( P V ) 8.

Lo schem a decorativo  a p a lm etta  m olto  sem plificata, che ha 
perso  il rife rim en to  natu ra listico  e ha assun to  fo rm e o rnam en ta li 
quasi geom etrizzan ti, sem bra rien tra re  in  una  co rren te  di gusto 
abbastanza diffusa n e ll’Ita lia  s e tte n tr io n a le 9. In o ltre  essa è te s ti­

(5) C fr. A . R ic c a r d i, Relazione di una visita nel 1887 al colle di S. Colom­
bano, M ila n o , 1887, p. 12; I d ., Le località e i territori di S. Colombano al Lam- 
bro..., Pavia, 1888, pp. 204-205; G . A g n e l l i, Lodi ed il suo territorio, M ila n o , 
1917, p. 638; L . F io r a n i G a l l o t t a , Il ripostiglio romano del Ciossone in San 
Colombano al Lambro, in  « A rc h iv io  S torico Lo d ig ian o» , XXXVIII, 1919, pp. 132- 
138; A . C a r e t t a , op. cit., pp. 52 ss.; A . M a e s t r i, art. cit.

(6) Cfr. A. M a e s t r i, art. cit., pp. 273 ss.
( 7 )  C fr. A . C a r e t ta ,  op. cit., pp. 52 ss.
(8) Conservato al Museo Archeologico di Groppello Cairoli (senza N. Inv.). 

L ’esemplare risulta rinvenuto in località Cascina Guala, nel 1 9 7 8  (notizia conservata 
nell’Archivio Topografico dei Rinvenim enti della Soprintendenza Archeologica della 
Lombardia), è quasi integro, ricavato da matrice fresca, misura cm. 22 di altezza; 
cm. 1 4 ,5  di larghezza; spessore alla base cm. 2,7. Inedito . Cfr. G. M. U b o l d i , op. 
cit., pp. 201 ss.

(9) Cfr. G. M. U b o l d i, op. cit., pp. 58 ss., pp. 297 ss.
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m oniata  p ro p rio  nella L om bard ia  occidentale da alcuni tip i, d i­
versi fra  lo ro , m a accom unati dalla  tendenza alla stilizzazione e dal 
m odo d i ren d ere  la decorazione p e r m ezzo di liste lli a rilievo sul 
p iano  di fondo  10.

U n  a ltro  esem plare d i antefissa è conservato  al M useo Civico 
d i L o d i11. Si tra t ta  di un  pezzo di fa ttu ra  m o lto  b u o n a , m a p u r­
tro p p o  estrem am en te  fram m en tario ; non  reca alcuna indicazione 
della  p roven ienza, che tu ttav ia  possiam o sup p o rre  con b u o n a  p ro ­
b ab ilità  locale (fig. 2). La decorazione d e ll’esem plare è d i difficile 
ricostruzione, in  q u an to  il fram m en to  conservato  è lim ita to  alla 
p a rte  cen tra le  in fe rio re  d e ll’antefissa. Essa doveva essere costitu ita  
da u n a  p a lm etta , p rob ab ilm en te  a cinque lob i, nascente  da  u n  ce­
spo d i acanto a tre  foglie frastag lia te . I l  lobo cen tra le  è p iu tto s to  
largo, segnato  da so ttili so lcature; d a ll’andam en to  iniziale dei lobi 
la te ra li sem bra p ro b ab ile  che le v o lu te  in fe rio ri te rm inassero  con 
il ricciolo riv o lto  verso  il basso , m en tre  quelle  dei lobi superio ri 
fossero  riv o lte  verso  l ’in te rn o . La base p resen ta  una  fascia deco­
ra ta  con u n  piccolo astragalo  a lte rn a to  a perline.

A nche p e r qu esta  antefissa non  esistono  p u n tu a li co n fro n ti, 
sebbene il m o tivo  del cespo di acanto  da  cui nasce la  p a lm etta  sia 
am piam ente  a tte s ta to  negli schem i decora tiv i e labo ra ti sin d a ll’e tà  
e llenistica e a d a tta ti alla decorazione a rch ite tton ica.

I n  assenza d i p recisi d a ti d i scavo e d i co n fro n ti con m ateria le  
analogo d a ta to , p e r en tram b i i tip i d esc ritti non  e possib ile  avan­
zare ipo tesi di da tazione, se non  collocandoli genericam ente  nei 
p rim i due  secoli de lP Im pero .

La trad iz ione  deg li s tu d i sulle te rreco tte  arch ite tto n ich e  di 
epoca rom ana si p resen ta  assai lim ita ta  e la p roduzione  è tu tto ra  
soggetta  a no tevo li incertezze, anche in  relazione a p ro b lem i d i o r­
d ine  generale: tra  i p iù  im p o rtan ti quelli r ig u a rd an ti la d u ra ta  di 
tu t ta  la  p roduzione , la cronologia e l ’evoluzione dei singoli tip i, la

(10) In  particolare: nella zona pavese: un  esemplare inedito da Rovescala (PV) 
(al M useo Civico di Pavia, N . Inv . St 6249); due esemplari inediti da Borgo 
Priolo (PV) (presso la Soprintendenza Archeologica di M ilano); nei d in torn i di 
M ilano: u n  esemplare inedito  da Fornovo S. G iovanni (BG) (al M useo Archeolo- 
gico di M ilano, N. Inv . A 2702); quattro  esemplari, inediti, d i provenienza ignota, 
conservati al M useo Archeologico di M ilano (N. Inv. A 9886) e al M useo Archeo­
logico di Bergamo (NN. Inv. 2679, 2680, 2681). Cfr. G . M. U b o l d i, pp. 188 ss., 
214 ss., 141 ss., 204 ss.

(11) Esemplare inedito. Il fram m ento misura: alt. max. cons. cm.13,5; largh. 
max. cons. cm. 10; spessore cm. 2,3; non conserva traccia del coppo.



F ig . 1 - Antefissa fittile da S. Colombano al Lam bro, conservata al M useo Civico 
di Lodi.
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F i g . 2  - Antefissa fram m entaria, di provenienza ignota, conservata al M useo Civico 
di Lodi.
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F ig . 3 - C arta di distribuzione dei rinvenim enti di terrecotte architettoniche in 
Lombardia.



Fig. 4 - Tegolone fram m entario con bollo Q. Delli, proveniente da Lodi Vecchio 
c conservato a Lodi nel M useo Civico.



Fig. 5 - Cartina dell’area lombardo-emiliana, all’in terno della quale sono attestati 
in  p iù  località, oltre al bollo Q. Delli, i bolli M e Sciti e Pomponi.



Fig. 6 - Esemplari emiliani del bollo Q. Belli, provenienti da Veleia e Borio di 
Chiaravalle, conservati a Parm a nel M useo Archeologico.
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localizzazione dei cen tri di p roduzione  e i. lo ro  reciproci r a p p o r t i12. 
In  p artico lare  lo stud io  della  p roduzione  a rch ite tton ica  fittile  de l­
l ’I ta lia  se tten trio n a le  deve ancora essere affron tato  in  m aniera  si­
stem atica  13.

L ’indagine e ffe ttua ta  su ll’area lom barda  ha perm esso  d i cono­
scere l ’en tità  e le ca ra tte ris tiche  del m ateria le  conservato , rive lan­
do l ’esistenza di u n  num ero  ind icativo  di esem plari in ed iti, con una 
d istribuzione  geografica che in teressa  tu t ta  la reg ione (fig. 3). T u t­
tav ia  la situazione dei d a ti di rinven im en to  re la tiv i ai pezzi ha  per
lo  p iù  im ped ito  d i andare o ltre  un  esam e tipologico degli esem plari, 
non  p e rm etten d o  u n  loro  in q u ad ram en to  in  s tru ttu re  edilizie o in  
con testi di r itro v am en to  datab ili.

L ’indagine non  ha fo rn ito  nuov i d a ti u tili a ch iarire  i p ro ­
b lem i rela tiv i a ll’organizzazione della produzione: non  sono in fa tti 
em ersi e lem enti p er ind iv iduare  i cen tri di fabbricazione, né se 
q u esta  avvenisse n e ll’am bito  d i im p ian ti di una certa  e n tità  assie­
m e ad a ltro  m ateria le  la teriz io  o fosse lim ita ta  a piccole officine 
artig iane.

P e r q u an to  riguarda  il rep e rto rio  d eco ra tivo  la situazione è 
apparsa  cara tterizza ta  dalla generale m ancanza d i con fro n ti con 
p ro d o tti  d i a ltre  regioni. Q u esti m ateria li ven ivano  fabb rica ti p er 
m ezzo di m atric i fittili, che facilitavano la rip roduzione  dei m otiv i 
decora tiv i anche su larga scala. I l  rinven im en to  in  regioni d iverse 
di esem plari d ire ttam en te  con fron tab ili con quelli p ro d o tti  in  R o­
m a ha in d o tto  gli stud iosi a considerare  la  stessa c ittà  di R om a e 
le aree d e ll’I ta lia  cen trale  com e i p rinc ipali cen tri di elaborazione 
e d iffusione dei m odelli, p rob ab ilm en te  a ttrav erso  una  esportazione 
di m atric i o esem plari-tipo , che facevano da guida alle p roduzion i 
periferiche. La situazione lom barda  co n trasta  però  con questo  q u a ­
d ro : sem bra p e r ta n to  possib ile  afferm are che ci trov iam o d i fro n te  
ad una  p roduz ione  sicuram ente locale, che si lim itava a rie laborare  
gli schem i trad iz ionali, senza però  rifarsi d ire ttam en te  ai m odelli

(12) Cft. L. A n s e l m in o , Terrecotte architettoniche dell’Antiquarium Comu­
nale di Roma, I, Antefisse, Roma, 1977, pp. 5 ss., dove è raccolta anche la biblio­
grafia precedente; cfr. in Società romana e produzione schiavistica, II , Merci, 
mercati e scambi nel Mediterraneo, Bari, 1981, i seguenti contributi: M. J. Str a z - 
z u l l a , Le terrecotte architettoniche. Le produzioni dal TV al I  a.C., pp. 187-207; 
L. A n s e l m in o , Le antefisse fittili dal I a.C. al II  d.C., pp. 209-218; S. To r to r e lla , 
Le lastre Campana, pp. 219-235; A . C a r a n d in i, Sviluppo e crisi delle manifatture 
rurali e urbane, pp. 255-258.

(13) P er lo stato degli studi e delle conoscenze sul materiale dell’Italia  set­
tentrionale, cfr. G. M. U b o l d i, op. cit., pp. 58-92.
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«romani». Avanzare ipotesi sulle motivazioni di questa non-diffu- 
sione delle matrici elaborate in Roma non è attualmente possibile, 
anche per la mancanza di un censimento globale del materiale su 
tutto il territorio settentrionale, da cui si potrebbero ricavare in­
teressanti elementi di paragone. Le sole produzioni settentrionali 
finora note sono quella emiliana 14 e quella dei centri veneti di 
Aquileia e Concordia 15 : esse mostrano in apparenza una situazione 
notevolmente diversa, con tipi di derivazione urbana e altri non 
attestati altrove. È tuttavia da sottolineare come queste siano aree 
di precoce romanizzazione, dove una situazione più articolata delle 
forme di decorazione potrebbe essere spiegata anche in termini 
cronologici.

Infine, anche la pubblicazione e lo studio di altre classi di do­
cumenti figurativi, al momento solo parzialmente noti, ad esempio
i rilievi su stele funerarie, gli elementi decorativi in pietra, altre 
classi di oggetti ornamentali, potrebbero fornire ulteriori elementi 
di confronto e soprattutto contribuire a delinare un quadro del gu­
sto artistico padano, in cui inserire anche le terrecotte decorative.

Dal territorio di Lodi Vecchio proviene inoltre un tegolone 
frammentario con bollo rettangolare d e l l i ,  conservato presso il 
Museo Civico di Lodi. (fig. 4)

Il tegolone, recuperato in terreno di riporto insieme a nume­
rosi frammenti di ceramica, è stato rinvenuto durante gli scavi ef­
fettuati nel 1957 all’interno del paese, lungo il tratto occidentale 
del supposto decumano, nella zona in cui si ritiene probabile lo­
calizzare la Porta Mediolanensis16. La strada infatti raggiungeva 
l’antica abbazia benedettina di S. Pietro che, come attestano fonti 
medioevali, era ubicata in prossimità delle mura, lungo la via ro­
mana 17. Il bollo, frammentario e in parte abraso, presenta lettere

(14) Cfr. Arte e civiltà romana nell’Italia settentrionale dalla Repubblica alla 
Tetrarchia  (Catalogo della Mostra), I-II, Bologna, 1964-65; AA.VV., Analisi di Ri­
mini antica: storia e archeologia per un Museo, Rimini, 1980, pp. 89-125. Inoltre un gruppo di antefisse romane conservate al Museo Civico di Bologna risulta at­
tualmente in corso di studio.(15) Cfr. V. Sc r in a r i, Le terrecotte architettoniche del Museo di Aquileia, in 
«Aquileia Nostra», XXIV-XXV, 1953-54, coll. 27-54; M. J. Str a zzu lla , Terrecotte 
architettoniche del Museo di Portogruaro, in «Aquileia Nostra», XLVIII, 1977, 
coll. 13-47.(16) A. F rova , Scavi a Lodi Vecchio, in «Archivio Storico Lodigiano», 1957- 
1958, p. 71.(17) A. C aretta , op. cit., p. 67.
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in rilievo entro un’incassatura rettangolare 1S, ed è integrabile con 
il bollo q . d e l l i ,  attestato anche in altre zone della Cisalpina.

Il bollo rettangolare con lettere rilevate è il tipo maggiormen­
te testimoniato sia in Lombardia che in Italia settentrionale. Inol­
tre in Lombardia i bolli laterizi sono caratterizzati da un testo e- 
stremamente ridotto in cui viene menzionato un solo personaggio 
che non è identificabile con personaggi noti da altre fonti e del 
quale non è possibile accertare il ruolo all’interno della produzione 
laterizia 19.

Nell’Italia settentrionale la gens Dellia, a cui appartiene il per­
sonaggio del bollo, risulta documentata in iscrizioni provenienti da 
Vicenza (CIL V, 3132), Lonigo (VC) (NSc 1899, pp. 45-46), Pa­
dova 20 e Aquileia 21 ; trova inoltre riscontro su laterizi provenienti 
dal territorio vicentino (CIL V, 8110, 314, 315, 316). Nella zona 
emiliana settentrionale, dove il bollo q . d e l l i  è  attestato, il nomen 
Dellius è testimoniato solo nella Tabula Alimentaria di Veleia, 
nella quale sono citati alcuni personaggi con tale gentilizio e tre 
fundi Delliani22.

In Lombardia si conoscono, fino a questo momento, quattro 
esemplari del bollo q . d e l l i ;  oltre a quello proveniente da Lodi 
Vecchio, uno da Gropello Cairoli, località S. Spirito, di cui si ha 
solo notizia bibliografica, uno da Cremona ed infine uno da Calva- 
tone, in provincia di Mantova.

Nell’Emilia settentrionale il bollo risulta attestato nel territo­
rio tra Parma e Piacenza, precisamente a Veleia e a Borio di Chia- 
ravalle, e inoltre su laterizi conservati a Piacenza, provenienti con 
molta probabilità anch’essi dalla medesima zona, che tuttavia non 
è stato possibile rintracciare nella fase del censimento23, (fig. 5)

Il confronto tra gli esemplari lombardi e quelli emiliani ha ri­
velato l’esistenza di due diverse matrici. Una, testimoniata finora 
soltanto in Emilia dall’esemplare di Veleia, presenta un’incassatu­
ra rettangolare leggermente arrotondata sui lati brevi, lettere rile­
vate di dimensioni ridotte e di fattura piuttosto rozza, e interpun­

(18) Il tegolone misura cm. 25,5x22,5x3,4; le dimensioni del bollo sono 
di cm. 2,9 x 5,5, con lettere alte cm. 2. Cfr. S. O r la n d in i, op. cit., p . 228.(19) Cfr. M. C a sa l i, op. cit., pp. 300-301 e S. O r la n d in i, op. cit., pp. 147-148.(20) A. M o s c h e t t i, Lapidi romane. Aggiunte e correzioni al Corpus, in «Bol­
lettino del Museo Civico di Padova», VII, 1904, p. 155.(21) A. C a ld e r in i, Aquileia romana, M ilano, 1930, p. 490.

(22) C I L  X I ,  1147; cfr. M. C a s a l i ,  op. cit., p. 311.(23) Per gli esemplari sia lombardi che emiliani cfr. M. C a sa l i, op. cit., pp. 
219-221 e S. O r la n d in i, op. cit., pp. 228-229.
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zione di forma triangolare. L’altra, documentata dall’esemplare 
proveniente da Borio e da quelli lombardi, ha invece lettere di di­
mensioni maggiori e incassatura rettangolare 24. (fig. 6)

Sappiamo che i bolli, generalmente interpretati come marchi 
di fabbrica, venivano impressi sui prodotti laterizi prima della loro 
cottura in fornace, per mezzo di stampi che si suppone fossero in 
legno, sia perché non sono mai stati rinvenuti in scavi, sia perché 
si conoscono diverse varianti di uno stesso bollo e questo fa sup­
porre che si usasse per gli stampi un materiale soggetto ad un ra­
pido deterioramento 25. Pertanto le due diverse matrici del bollo 
q . d e l l i  potrebbero essere state usate contemporaneamente oppu­
re in momenti cronologici diversi all’interno dello stesso nucleo 
produttivo. Tuttavia non è stato possibile risolvere questo proble­
ma: infatti sia per gli esemplari del bollo q . d e l l i ,  sia per la mag­
gior parte dei bolli lombardi, mancano indicazioni cronologiche 
precise, relative a dati di scavo o al ritrovamento dei bolli in edi­
fici datati26. Del resto il criterio paleografico non può fornire ele­
menti precisi di datazione per i bolli laterizi, che sono conservativi 
e seguono norme in parte indipendenti dall’epigrafia. Pertanto, se 
ad un esame paleografico le lettere dell’esemplare proveniente da 
Veleia possono sembrare caratteristiche di un’epoca tarda per la 
loro forma poco curata, esse potrebbero anche essere attribuite 
alla mano di colui che ha eseguito la matrice.

Non è possibile al momento attuale stabilire un collegamento 
tra gli esemplari del bollo Q. d e l l i  rinvenuti nell’area lombardo­
emiliana e le fornaci attestate in questa zona27. Infatti in alcuni 
casi è incerto se gli impianti fossero destinati alla cottura di laterizi
o a quella di ceramica e d’altra parte non si sono mai rinvenuti al- 
l’interno delle strutture fornacali laterizi con bollo. Pertanto il

(24) L’esemplare da Veleia ha l’incassatura di cm. 7,1 x 2,8, con lettere alte 
cm. 0,9. L’esemplare da Borio e quelli lombardi hanno l’incassatura di centimetri 
2,8/3 x 8,4/8,8 e le lettere alte cm. 2. Cfr. M. C a sa l i, op. cit., pp. 219-221 e 
p. 296.

( 2 5 )  M . E .  B l a k e , Roman Construction in Italy from Tiberius through the 
Flavians, Washington, 1 9 5 9 , pp. 4 -5 ; Lateres Signati Ostienses, in «Acta Instituti 
Romani Finlandiae», VII, 1 , p. 3; G. B e r m o n d  M o n t a n a r i , I  bolli laterizi di Ra­
venna e Classe, in «Studi Romagnoli», XXIV, 1 9 7 3 , p. 34.(26) Per il problema della datazione dei bolli laterizi cfr. M. C a s a l i, op. cit., 
pp. 284 ss.(27) N . C u o m o  d i C a pr io , Proposte di classificazione delle fornaci per cera­
mica e laterizi nell’area italiana dalla preistoria a tutta l ’epoca romana, in «Sibrium», 
XI, 1971-72, pp. 371-464; D. Sc a g l ia r in i, La villa romana e le ville della regione 
V i l i ,  in «La villa romana di Cassana», Bologna, 1978, p. 20.
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problema dell’identificazione e localizzazione degli impianti è an­
cora da risolvere. Inoltre, allo stato attuale della situazione, non 
è possibile dire se i laterizi con tale bollo si debbano attribuire ad 
un unico centro produttivo o a più officine attive nella vasta area 
dei ritrovamenti. Tuttavia non sembra da escludere l’ipotesi di un’u­
nica officina che distribuiva i suoi prodotti servendosi dei numerosi 
corsi d’acqua che solcano la zona dei rinvenimenti e che sappiamo 
venivano preferiti per il trasporto del materiale laterizio28. Si è 
già accennato alla difficoltà di localizzare i centri di produzione; 
tuttavia ci sembra che in questa prima fase della ricerca nessun 
elemento sia da trascurare e quindi anche la menzione dei tre fundi 
Delliani e dei personaggi con gentilizio Dellius contenuta nella Ta­
bula Alimentaria di Veleia.

Al fine di chiarire molte delle questioni ancora insolute sulla 
produzione laterizia lombarda, si potrebbero rivelare utili le ana­
lisi di laboratorio sulle argille. In particolare per quegli esemplari, 
sia decorativi, sia di laterizi bollati, attestati in più località, le ana­
lisi, fornendo indicazioni anche riguardo quegli elementi presenti 
in minima parte nella composizione dell’argilla, potrebbero portare 
ad individuare alcune aree ben definite di provenienza.

(28) Cfr. M. C a s a l i ,  op. cit., pp. 310-311 e S. O r l a n d i n i ,  op. cit., p . 34.
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MARINA CASTOLDI

RECIPIENTI IN BRONZO D I ETÀ ROMANA 
NEL CIVICO MUSEO DI LODI

I recipienti in bronzo che qui si presentano sono conservati nel 
Civico Museo di Lodi \  Come già annunciato 2, è in programma per
i materiali in bronzo di età romana del Museo di Lodi un catalogo, 
che sarà curato per la parte relativa alle analisi tecniche della dott. 
Cuomo di Caprio e per la classificazione tipologica dei materiali 
dal «Gruppo di ricerca sui materiali in bronzo di età romana», ope­
rante da alcuni anni in Lombardia, presso il Civico Museo «Gio- 
vio» di Como.

In questa sede quindi ci si limita a presentare un ristretto nu­
mero di recipienti, scelti tra i più significativi, alcuni dei quali — 
ad esempio Yaryballos da Tavazzano —  meriterebbero uno studio 
più ampio e approfondito.

Ad eccezione di questo recipiente, del quale sono noti, anche 
se sommariamente, i dati di scavo, per gli altri pezzi è stato possi­
bile recuperare, in base alle notizie conservate nel Museo, solo 
una generica provenienza dall’area lodigiana 3. Non si conosce al­
cun dato, invece, sul bacile n. inv. 18.

L’aryballos, caratterizzato da labbro a campana, corpo globu-

(1) Il testo della relazione non ha subito, per la stampa, sostanziali modifiche, 
salvo l’aggiunta dei riferimenti bibliografici essenziali.Le abbreviazioni delle riviste sono quelle dell’Archäologische Bibliographie 
del Deutsches Archäologische Institut, cui si aggiungono quelle dei seguenti testi:

BOESTERD 1956 =  M. H . P. D en  B o e s te rd , The bronze vessels in the 
Rijksmuseum G.M. Kam at Nijmegen (Description of the Collections in the 
Rijksmuseum G.M. Kam at Nijmegen, V),  Nijmegen 1956; EG G ER S 1951 =
H . J. E g gers , Der römische Im port im freien Germanien (Atlas der Urgeschicte, 
1), G lückstadt 1951; R A D N O T I 1938 =  A. R a d n ó ti, Die römischen Bronze- 
gefässe von Pannonien  (Dissertationes Pannonicae, S. I I ,  6), Budapest 1938.

(2) Si rimanda, in questo stesso volume, alla relazione della dott. Ninina 
Cuomo di Caprio.

(3) Si tratta di cartellini rinvenuti all’interno dei recipienti stessi.
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lare e piede a disco (tav. I, l ) 4, è stato rinvenuto alla Cassinetta 
di Tavazzano, presso Lodi, in un contesto definito all’atto della sco­
perta «ripostiglio», ma da interpretare più verosimilmente come 
una tomba, anche per la presenza di ossa 5. I materiali in associa­
zione erano un «frammento di vaso di terra rossastra», un «fram­
mento di terra fina grigio-nerastra» (ceramica a pareti sottili?) 
ambedue dispersi, una lucerna tipo Loeschke IV 6 e uno strigile in 
bronzo con impugnatura fusa e massiccia, non decorato.

La forma dell’aryballos corrisponde al tipo 84 del Radnóti e 
al tipo 287 della Boesterd 7. In questi esemplari l’ansa è costituita 
da una testa di caprone le cui corna si allungano a formare l’arco 
dell’ansa, dividendosi poi intorno al labbro, sotto l ’orlo, al quale 
si saldano con due cheniskoi. Sulla base degli esemplari a me noti 
questo sembrerebbe l’unico tipo di ansa documentato su questa 
forma.

Riscontri specifici vengono dalla Pannonia meridionale (Emo- 
na, due esemplari; Mursa; Poetovio; Siscia, due esemplari) e da 
Nimega, Dobrichow-Pichora, Trier, Vindonissa, Zara, Aquileia e 
Locamo 8. Un’ansa, da attribuire verosimilmente a questo tipo di 
aryballos, proviene da Pavia9.

Significativi per l’inquadramento cronologico della forma sono

(4) N. inv. 13; h cm 8,5; 0 bocca cm 3,6; 0 mass, cm 6; 0 piede cm 4,8.(5) NSc, IV, 1879, p. 211; B. M arta n i, Catalogo del Museo storico-artistico 
di Lodi, Lodi 1883, p. 41, n. 154.(6) Per la lucerna si rimanda al Catalogo delle lucerne del Museo di Lodi, a 
cura di S. Santoro Bianchi, di prossima pubblicazione.

(7) R a dnóti 1938, pp. 169-170, tav. XIV, 84; B o ester d  1956, p. 81, n. 287, 
tav. X II.

(8) Emona: R a d n ó ti  1938, p. 170; S. P e t r u ,  Emonske nekropole (odkrite 
med leti 1935-1960) (Katalogi in Monografie izdaia Narodni Muzej v Ljubljani, 7), 
Ljubljana 1972, p. 39, tav. XXIV, 12, tomba 239, con m oneta di Claudio. M ursa 
e Poetovio: R a d n ó ti  1938, p. 170. Siscia: V. H o f f i l l e r ,  Antike Bronzegefässe 
aus Sissek, in «O Jh», XI, 1908, p. 132, nn. 66-67, f. 89; R a d n ó ti, 1938, p. 170, 
tav. L U I, 7,9. Nimega: B o e s te rd  1956, p. 81, n. 287, tav. X II. Dobrichow-Picho­
ra, Trier, V indonissa: B o e s te rd  1956, p. 81, n. 287, cìt. Zara: R. V a le n t i ,  II 
Museo Nazionale di Zara, Roma 1932, p. 41. Aquileia: G . B ru s in , Gli scavi di 
Aquileia, Udine 1934, p. 202, f. 119,6; R a d n ó ti  1938, p. 170. Locamo: Ch. Si- 
m o n e tt ,  Necropoli romane nelle terre dell’attuale Canton Ticino, estratto  da «Ar­
chivio Storico Ticinese», 29-30, 1967-1971, Bellinzona s.d., p. 206, f. 114d,  Minusio- 
Cadra tom ba 4,29. Un altro aryballos, privo di provenienza, è conservato al M useo 
di Saint Germain-en-Laye: S. R e in ach , Bronzes figurés de la Gaule romaine. Anti- 
quités nationales. Description raisonée du Musée de Saint Germain-en-Laye, Paris 
s.d., p. 329, n. 420.(9) A. St e n ic o , Relazione definitiva sui trovamenti archeologici nell’alveo del 
Ticino a Pavia, in «Bollettino della Società Pavese di Storia Patria», LUI, 1, 
1953, p. 55, n. 36, tav. IV.
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i ritro v am en ti di M inusio-C adra (L ocam o), tom ba 4 , d a ta ta  tra  il 
5 e il 20  d.C . —  che ci fornisce, alm eno p er il m om ento , il term ine 
p iù  a lto  —  ed  E m ona, tom ba 2 3 9 , assegnabile ai decenni cen trali 
del I  sec. d .C . 10. In  en tram b i i con testi Varyballos è associato a 
sim pula  d i b ronzo  a m anico verticale  te rm in an te  in  u n  cucchiaio 
fo ra to , cd. « tip o  A islingen» , la cui cronologia è sta ta  recen tem ente  
pun tua lizza ta  tra  l ’e tà  augustea  e gli u ltim i anni d i V e sp a s ia n o 11.

P iù  generica la cronologia  d e ll’esem plare d i A quileia , che p ro ­
viene d a ll’area del sepolcro di P. V o stu m iu s H ilarus, d a ta to  in to rn o  
alla m età  del I  sec. d .C ., m a u tilizzato  anche in  seguito  12.

In  linea generale sem bra com unque di p o te r osservare  che q u e­
sta  fo rm a di aryballos con lab b ro  a cam pana appare  m aggiorm ente 
a tte s ta ta , anche com e arco cronologico, di quella  con lab b ro  esp an ­
so a bacinella , docum en ta ta  fino a questo  m om ento  d a ll’e tà  cesa- 
riana  a ll’e tà  tiberiana  I3.

P e r quello  che riguarda  l ’area di p roduzione , l ’ipo tesi d i una 
fabbricazione nord-ita lica  avanzata dal R ad n ó ti e dalla  B oesterd  
sem bra essere ancora la p iù  p robab ile , anche in  relazione a ll’area di 
d istribuzione .

L ’anfora  a corpo  ovoide slanciato  (tav . I ,  2 ) 14, p ro v en ien te  dal 
Basso Lodigiano, rap p resen ta  u n  tip o  m o lto  diffuso, d i cui si co­
noscono u n  gran  num ero  d i esem plari tan to  in  Ita lia  che in  E u ropa , 
ed  im itazioni in  v e tro  e in  argilla 15.

(10) Per la cronologia della tomba 4 di M inusio-Cadra (Locam o) si rim anda a 
N. L am bo g lia , ree. a C h. Sim o n e t t , Tessiner Gräberfelder, Basel 1941, in «RSt- 
Lig», IX, 1943, p. 208; per la tomba di Emona cfr. nota 8.

(11) L. T e r e n z ia n i, Simpulum dalla provincia di Mantova, in «RAComo»,
161, 1979, pp. 87-96.

(12) G . B r u s in , op. cit., (cfr. nota 8), p. 201.
(13) E. V a ssa l l e , Aryballoi e striglie da una necropoli di Milano, in «RACo­

mo»; 161, 1979, pp. 99-103.
(14) N. inv. 16; h  cm 29,5; 0  bocca cm 8,8; 0  mass, cm 16; 0  piede cm 7,6.
(15) Per le imitazioni in vetro cito tra  gli altri: C. I s in g s , Roman glass from  

dated finds (Archaeologica Traiectina, 2), Groningen-D jakarta 1957, form a 15, pp. 
32-34; K. G o e t h e t -P o la sc h ek , Katalog der römischen Glaser der rheinischen 
Landesmuseum Trier (Trierer Grabungen und Forschungen, IX), Mainz am Rhein 
1977, forma 133, pp. 225-227; M. C. C a lv i, I  vetri romani del Museo di Aquileia 
(Pubblicazioni dell Associazione Nazionale per Aquileia, 7), Aquileia 1968, tipo  A, 
pp. 21-25, tav. 1,7; E. W e l k e r , Die römischen Glaser von Nida-Heddernheim  
(Schriften des Frankfurter Museums vor-und Frugeschichte, I I I ) ,  F rankfurt am 
M ain 1974, pp. 63-65. Per imitazioni in argilla cfr.: P . L a B a u m e , Römisches 
Kunstgewerbe, Braunschweig 1964, p. 51; A. C a ran d ini, La sigillata africana. La 
ceramica cinerognola e a orlo ennerito, in L ‘instrumentum domesticum di Ercolano 
e Pompei nella prima età imperiale (Quaderni di cultura materiale, 1), Roma 
1977, p. 23, tav. V II , 5-6.
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La fo rm a corrisponde al tipo  78 del R ad n ó ti, 2 6 0 /2 6 1  della 
B oesterd , 129 d e ll’Eggers 16. M en tre  il profilo  del corpo  si m an tiene 
pressoché costan te , si n o ta  u n a  g rande v arie tà  nella  decorazione 
delle  anse, so p ra ttu tto  a ll’a ttacco inferio re : sono m olto  freq u en ti 
le appliques  a m aschera o  a te s ta  fem m inile  tra  v o lu te  e p a lm ette  17, 
m eno docum en ta te  le term inazion i co stitu ite  da e lem enti vegetali o 
p a lm ette  se m p lic i18. N e ll’an fora  d i L odi sono b en  v isib ili le tracce 
degli a ttacchi in fe rio ri delle anse, a fo rm a di cuneo, che ci p e rm e t­
tono  di ricollegare questo  pezzo agli esem plari d i Siscia, H a lte rn  e 
ad  a ltri d i P o m p e i19.

Q u esta  fo rm a è qu in d i ca ra tte ris tica  del I  sec. d .C ., con inizio 
verosim ilm ente in  e tà  augustea sulla base della presenza ad H a lte rn . 
C irca la p roven ienza, è un iversa lm en te  accettata  l ’orig ine sud-ita­
lica, anche se n o n  si possono  escludere, com e sem pre avviene p er
i rec ip ien ti di g rande d iffusione, le im itazion i locali.

L 'o inochoe  a bocca trib o la ta  e v en tre  g lobulare  (tav . I ,  3 ) 20, 
p ro v en ien te  da L odi V ecchio, co rrisponde al tipo  72 del R adnó ti, 
125 d e ll’Eggers, e rien tra  nei tip i 2 3 3 /2 3 9  della B o e s te rd 21. L ’an­
sa è quasi sem pre so rm o n tan te , con attacco superio re  a rocchetto  
e appliques  figurate ad am bedue gli a t ta c c h i22.

(16) R a d n ó ti 1938, pp. 156-159, tav . XIV, 78; B oesterd  1956, p. 72, n. 260- 
261, tav . XI, XVI; E ggers 1951, Beilage 55, p. 171, tav . 11; cfr. anche S. T a s s i­
n a ri, La vaisselle de bronze, romaine et provinciale, au Musée des Antiquités Na­
tionales (Gallia, Suppl. XXIX), Paris 1975, p. 71, n. 187, tav . XXXVII.

(17) Cfr. orientativam ente: H . M e n z e l , Die römische Bronzen aus Deutsch­
land, I I ,  Trier, M ainz 1966, p. 99, n. 244, tav. 72; p. 100, n. 246, tav. 77; R adnó­
t i 1938, tav. X L II, 5; E. P e r n ic e , Bronzen aus Boscoreale, in  «AA», 1900, p. 184, 
f. 10; F. D A n d ria , Vasi di bronzo romani del Museo Nazionale «D. Ridola», Ma- 
tera, in «BM usArt», 46, 1974, (Bruxelles, 1977), p. 54, n. 4, ff. 5-7; S. Bo u c h e r , 
S. T a s s in a r i, Bronzes antiques du Musée de la Civilisation gallo-romaine a Lyon, 
I , Inscription Statuaire, Vaisselle, Lyon 1976, p. 143, n. 182, p. 144, n. 183.

(18) Cfr. orientativam ente: A. M a a ss , Griechische und römische Bronzewerke 
der Antikensammlungen (Beldhefte der Staatlichen Antikensammlungen der Gryp- 
tothek M iinken), M ünchen 1979, p. 60, n. 35; K. G o et h er t-Po la sc h ek , op. cit., 
(cfr. nota 15), pp. 289-290, n. 108, tav. 9; A. Sogliano , Pompei - Relazione degli 
scavi fatti dal dicembre 1902 a tu tto  marzo 1905, in  «NSc», S. V, I I I ,  1906, p. 308; 
V. Spin a zzo la , Pompei - Scavi di antichità e scoperte avvenute durante il mese di 
marzo, in «NSc», S. V, IX, 1912, p. 116; A. M a iu r i , Pompei - Relazione sui lavori 
di scavo dal marzo 1924 al marzo 1926, in «NSc», S. V I, I I I ,  1927, p. 29, f. 8.

(19) Siscia: R a d n ó ti 1938, pp. 156-157, tav. X L II, 4. H altern : R a d nóti 
1938, p. 157, nota 6. Pom pei: R a d n ó ti, 1938, p. 157, nota 5; A. P a s q u i, La villa 
pompeiana della Pisanella presso Boscoreale, in «M onA nt», V II , 1897, p. 410, f. 5.

(20) N. inv. 11; h  cm 14,3; 0  mass, cm 13; 0  base cm 6.
(31) R a d n ó ti 1938, p p . 147-151, tav . X III, 72; E ggers 1951, Beilage 53, p. 

171, tav . 11; B o esterd  1956, p p . 67-69, n n . 233-239, tav . X.
(22) Cfr. orientativam ente: S. T a s s in a r i, op. cit., (cfr. nota 16), p. 63, n.

162, tav. XXXI; G . C alza , Ostia - Sterri nell’edificio detto  delle Pistrine e presso
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I con testi di p rovenienza indicano p e r questa  fo rm a u n  oriz­
zon te  d i p reva len te  I  secolo, con attestaz ion i anche nel I I  sec. 
d .C .23.

La brocca g lobulare  con largo collo e labb ro  espanso (tav .
I I ,  l ) 24, p ro v en ien te  dal Basso Lodigiano, rien tra  nei tip i 2 7 4 /  
275  della  B oesterd , d a ta ti d a ll’A u trice  alla m età  del I  sec. d .C . su l­
la base dei riscon tri con P o m p e i25.

E sem plari analoghi, che tu ttav ia  non  ci consen tono  p er il m o­
m en to  di puntualizzare  m eglio l ’arco cronologico, ci vengono anche 
da Siscia, Sausenheim , M ook, P o itie rs  ed  A osta  26.

II  b a c ile 27 (tav . I I ,  2 ) rien tra  genericam ente  p e r la fo rm a della 
vasca nei tip i Eggers 99-100 , B oesterd  1 7 2 /1 7 3  e R ad n ó ti 60 , ben  
te stim on ia ti a P om pei e in  E u ro p a  cen trale  in  con testi d i I e I I  sec. 
d .C .2S. Si differenzia però  da q u esti esem plari p e r la tipologia delle 
anse, o ra  m ancanti, la cui fo rm a è tu ttav ia  possib ile ricostru ire : si 
no tan o  in fa tti sulla p a re te  esterna  della  vasca, p ro p rio  so tto  l ’orlo , 
due im p ro n te  sem icircolari, a b reve  d istanza  l ’u n a  d a ll’a ltra , che p re ­
suppongono u n  tip o  di ansa che so rm onta  il labb ro  e rid iscende 
con due  p ro lungam en ti che si saldano al bacino con u n a  svolta ad 
U  e risalgono d i nuovo sul labb ro  dove term inano  con  due b o tto n i 
o due  appendici floreali. Si t ra tta  d i u n  tipo  di ansa, cd. «ad  om e­
ga» 29, che com pare già nel IV  sec. a.C. su p a te re  fittili d i p ro d u z io ­

la casa di Diana. Statuette di bronzo e oggetti vari rinvenuti in un santuario dedi­
cato a Silvano, in «NSc», S. V, X II, 1915, p. 252, f. 11; P .E . A r ia s , Vasi bronzei 
da Bazzana, in «ArchCl», I ,  1949, p. 171, tav. XLIX, 4; L. Bo n nam our , Découver- 
tes gallo-romaine dans la Saóne en avai de Chalon, à Tborey  (S.-et-L.), in «RA», 
1969, pp. 296-297, f. 8; J. M . C. T o y n bee , A rt in Roman Britain, London 1962, 
p. 175, n. 115, tav. 131; H . M e n z e l , Die römischen Bronzen aus Deutschland, I, 
Speyer, Mainz 1960, p. 35, n. 63, tav. 43.

(23) Cfr. B oesterd  1956, p. 67, n. 232, ritrovam enti in Bartlow H ill, Cortil- 
N oirm ont, Thornboroug Barrow.

(24) N. inv. 10; h  cm 20,7; 0  bocca cm 8,5; 0  mass. cm 20; 0  base cm 9.
(25) B o ester e  1956, p. 76, nn. 274-275, tav. XI. Per esemplari analoghi di 

Pom pei cfr.: W . L a m b , Ancient greek and roman bronzes, Chigaco 1969, p. 238, 
tav. 96a; V. Spin a zzo la , art. cit. (cfr. nota 18), p . 28, f. 3.

(26) Siscia: B. V ik ic , in «A nticka Bronza u Jugoslaviji», Beograd, 1969, p. 
128, n. 233. Sausenheim: Boesterd  1956, p. 76, n. 274, cit. M ook: B oesterd  
1956, p. 76, n. 274, cit. Poitiers: S. R e in a c h , op. cit. (cfr. nota 8); Boesterd  1956, 
p. 76, n. 274, cit. Aosta: R. M ollo M ezzen a , Augusta Praetoria e il suo territorio, 
in «Archeologia in Valle d A o sta , dal Neolitico alla caduta delPIm pero romano 
3500 a.C. .- V sec. d.C.», Aosta 1981, p. 102, f. 44 in basso.

(27) N. inv. 18; h  cm 10,8; 0  cm 35,8; 0  piede cm 11,2.
(28) E ggers 1951, Beilage 38, p. 169, tav. 10; B oesterd  1956, pp. 52-53, 

nn. 172-173, tav. X III ; R adnóti 1938, pp. 127-131, tav. X II, 60.
(29) Cfr. R adnóti 1938, p. 131; B oesterd  1956, p. 53, n. 182, tav. V i l i .
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ne apula, d i derivazione m etallica 30, ed  ha  q u in d i o rig in i m olto  an­
tiche e u n ’evoluzione che sarebbe in te ressan te  seguire 31.

N el m ondo  rom ano  bacili con anse «ad  om ega» sono te s tim o ­
n ia ti o ltre  che a P o m p e i32 anche in  E u ro p a  —  si segnala in  p a r ti­
colare il bacile d i H o b y  (D anim arca) (fo rm a Eggers 97 ), associato 
alle due  b en  n o te  coppe d ’argen to  di e tà  tiberiana  33 —  dove il 
tip o  p e rd u ra  anche in  con testi d i I I  secolo d .C .34.

(30) G . A n d r e a ssi, Ceramica italiana a figure rosse della Collezione Chini del 
Museo Civico di Bussano del Grappa (Collezioni e Musei Archeologici del Veneto, 
14), Roma 1979, p. 125, n. 63 e G . Sc h n eid er-H er m a n n , Apulian Red-figured 
Paterae w ith Flat or Knobbed Handles (BICS, suppl. 34), London 1977, p. 00, 
n. 206, tav. X III , 3-3a.

(31) U no degli esempi più antichi è forse rappresentato da un bacile del M e­
tropolitan, a ttribu ito  al secondo quarto  del V see. a.C., di probabile provenienza 
sud-italica, cfr. M. J. M il n e , A  Greek Footbath in the M etropolitan Museum of 
A rt, in «AJA», 48, 1944, pp. 26-63 e C l . R o ll ey , Griechische Kleinkunst, 1, Die 
Bronzen (Monumenta Graeca et Romana, V), p. 16, n. 148, f. a p. 50.

(32) Cfr. E. P e r n ic e , Gefässe un Gerate aus Bronze (Die hellenistiche Kunst 
in Pompeji, IV ), Berlin und Leipzig 1925, p. 10, ff. 11-12; V. Spin a zzo la , Le 
arti decorative in Pompei e nel Museo Nazionale di Napoli, Milano-Roma-Venezia- 
Firenze 1928, tav. 183, mosaico, copia di un  originale di Sosos.

(33) H oby: E ggers 1951, Beilage 37, p. 168, tav. 10.
(34) Cfr. ad es. la tomba di Glesch, I l  sec. d.C.: H . W il l e r s , Neue Unter­

suchungen über römische Bronzeindustrie in Capua und von Niedergermanien 
besonders die Funde aus Deutschland und dem Norden hin, Hannover-Leipzig 
1907, pp. 55-56, f. 33; R a d n ó ti 1938, p. 131; e la tom ba «del medico» di Bingen, 
100-150 d.C.: J. C o m o , Das Grab eines römischen A rztes in Bingen, in «Germania», 
IX, 3, 1925, p. 153, f. 1,1-6.
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S A L V A G U A R D IA  D E L  S O T T O S U O L O  
N E L L A  P I A N I F I C A Z I O N E  D E L  T E R R I T O R I O

La parola «urbanistica» deriva dal latino «u rb s» : è dunque un 
concetto  strettam ente legato alla città  ed alle necessità connesse 
con l ’insediam ento umano nelle città .

D a questo punto com une di partenza trae le sue origini ed in i­
zia il suo lungo cam m ino una serie di fa tti che riguardano tante 
differenti attiv ità umane che si traducono poi in altrettante sfere 
di interesse scientifico. Q ueste vanno dalla sociologia, a ll’econo­
mia ed alla demografia, fine alla tecnica di pianificazione urbanisti­
ca ed a quella della costruzione.

O gni epoca ha avuto perciò il suo modo di esprim ere form e 
proprie di vita associata ed ogni epoca ha dato un suo aspetto ai 
centri abitati che ha creato e  nei quali le  sue co llettiv ità  si sono 
organizzate per vivere: dalle capanne sulle palafitte alle città  egi­
ziane, assire, greche e rom ane, da borghi m edioevali alle m etro­
poli m oderne.

Sorgono così le città  dove l ’egoismo del singolo deve arretrare 
e far posto alle necessità della co llettiv ità  che trova il suo garante 
nello Stato . L ’urbanistica non è, in fatti, solo la somma di m onu­
m enti e di case, e di strade per raggiungere gli uni e le altre, ma è 
la visione unitaria dei bisogni della vita delle com unità, che neces­
sita anche di im pianti e di spazi attrezzati e concepiti in modo tale 
da unificare l ’esigenza del singolo con quelle d ell’intera com unità.

N on vogliam o fare qu i la storia d ell’urbanistica, ma più sem pli­
cem ente porre in rilievo quanto sia essenziale l ’in tervento  dello Sta­
to per il soddisfacim ento d e ll’interesse collettivo , base d ell’ordine 
e della convivenza sociale; di qu est’idea l ’urbanistica, nel senso in 
cui la intendiam o oggi, è una delle m anifestazioni più recenti.

M olta  strada è stata percorsa ed oggi la legislazione in questo 
campo è m oderna e potrebbe essere sufficiente a salvaguardare i
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vari in teressi, m a il fa tto  stesso  che si debba rico rre re  soven te  al­
l ’im posizione di sanzioni d i vario  genere d im o stra  che ancora oggi 
quella  coscienza u rban istica  da tan te  p a rti invocata  n o n  è en tra ta  
a far p a rte  del p iù  am pio concetto  di coscienza civica.

L ’evoluzione u rban istica  trae  orig ine d ire ttam en te  dal tip o  di 
c iv iltà , dalle condizioni di v ita  e dalle esigenze che ne derivano , m a 
deve p revedere  gli sv iluppi sociali de lP im m edia to  fu tu ro  e realiz­
zare le risposte ; anche se la sua denom inazione im plica il concetto  
d i c ittà , nella rea ltà  l ’u rban istica  tende  ad espandersi o ltre  l ’assetto  
u rb an o  p er raggiungere l ’in te ro  te rr ito rio  nazionale.

M olto  esa tta  ci sem bra la  rip artiz io n e  dei m om enti d e ll’u rb a ­
n istica fa tta  in  d o ttr in a  com e segue:

1. s tud io  generale d e ll’oggetto  in  ciascuno dei suoi e lem enti e 
n e ll’insiem e d i essi d i tu t t i  i fa tti  e d a ti  geografici, sto ric i, econo­
m ici, ecc. che illu strano  e chiarificano la situazione de l te rr ito rio  
considerato ;

2 . analisi dei b isogni concreti e conseguente  precisazione degli 
scopi p ra ticam en te  raggiungibili m ed ian te  u n  processo d i v a lu ta ­
zione critica  tra  una  p rospe ttaz ione  di fine sociale in  te rm in i ideali 
e la situazione am bientale  esisten te ;

3. p rogram m azione, cioè precisazione dei c rite ri e degli s tru ­
m en ti capaci d i a ttu a re  la trasform azione d e ll’oggetto  considerato , 
in  o rd ine  ai fini stab iliti.

N e consegue che:
—  u n  te rr ito rio  da u rban izzare  non  va v isto  e suddiv iso  solo 

in  funzione d i o b ie ttiv i precisi e schem atici, prefissati, m a so p ra t­
tu t to  com e rea ltà  su cui realizzare u n  nuovo tessu to , ad  essa lega­
to , risp o n d en te  alle esigenze socio-econom iche, suscettib ile  di m o­
dificazioni facilm ente  derivab ili dai m u tam en ti sociali;

—  prem essa ind ispensab ile  alla redazione di P R G  è la rileva­
zione dello  s ta to  d i fa tto  e delle necessità  ed  esigenze.

I n  base a qu este  p rem esse si definiscono le «aree d i in te rv en to »  
secondo i seguenti c riteri:

—  om ogeneità  (sia p e r form azione che p e r destinazione);
—  delim itazion i fisiche (per esse si in ten d o n o  non  solo i ca­

ra tte r i di superficie, m a anche gli asp e tti del so tto suo lo , geologici 
ed  archeologici).

U ltim a fase: esam e dei p rob lem i da affron tare  e p ro p o ste  di 
riso luzione.

Si stabiliscono così p er ogni area di in te rv en to  (p e r area di in ­



Salvaguardia del sottosuolo nella pianificazione del Lodigiano 2 4 7

te rv en to  si in ten d e  non  solo quella  edificabilc, m a anche il te rr ito ­
rio  non  edificato e d estin a to  a rim anere tale) le norm e partico lari 
di a ttuazione , d e ttag lia tam en te  m o tivate .

P assando  dai c rite ri sopra  enunciati a ll’osservazione di q u an to  
avviene invece nella rea ltà , è so tto  gli occhi di tu t t i  lo scem pio che 
è s ta to  co n d o tto  sul te rrito rio , in  partico lare  dove gli in sed iam enti 
in d u stria li hanno  ragg iun to  una  certa  concentrazione, e dove gli 
in sed iam enti ab ita tiv i, sia so tto  la sp in ta  di necessità  reali sia per 
im postazione speculativa, si sono d im ensionati nello  spazio di pochi 
anni in  te rm in i di difficile governabilità .

O ccorre  sub ito  d ire  che qualsiasi nuovo insed iam ento  non  g iu ­
stam ente  p rog ram m ato  apre  il p ro p rio  bilancio in  negativo. In  al­
tre  paro le  la destinazione d ’uso tende a pesare  in  u n  b ilancio  gene­
rale di te rr ito rio  già com prom esso (con esclusione di quella gene­
ricam ente  agricola).

C rediam o che il te rr ito rio  d e ll’ex -to rren te  Seveso sia d im o­
stra tiv o : lungo  il bacino di u n  corso d ’acqua a ca ra tte re  to rren tiz io  
ta li e tan ti sono s ta ti gli insed iam enti civili e in d u stria li che hanno  
p rovocato  la m odificazione in tegrale  de lle  p o rta te , così da tra sfo r­
m are quello  che era  u n  to rren te  in  un  corso d ’acqua perenne. Q u e ­
sto  significa che si è o p era to  con generale carenza di p rogram m a­
zione.

Q u este  voci negative sono sem pre po i le stesse e com unque, an ­
che se in  d iversa  m isura  a seconda del verificarsi degli even ti, sem ­
p re  g ravan ti su tu t t i  i c ittad in i. C erto  sono fa tti n o ti, m a che con­
tinuano  ad  im perare , causa l ’indifferenza generale.

La con tradd iz ione  m aggiore è che la n o s tra  e tà , con im m ense 
possib ilità  tecnologiche e p ad ro n a  di m etod i p e r analizzare e va lu ­
ta re  con  fo rte  approssim azione i fenom eni, sem bra d im entica di 
tu t to  ciò ed  usa le p ro p rie  capacità p e r d istruggere  ciò che le serve.

P ossediam o una g rande, com plessa serie di d a ti su ll’am biente  
che p e rm e tto n o , coord inando li, d i tra rre  conclusioni d iverse sul m o­
d o  con  cui esso può  essere am m in istra to . Q u esti d a ti derivano  dagli 
s tud i di m etereo logia, orografia, idraulica, geologia, da tu t te  quelle  
b ranche scientifiche e tecniche infine che si occupano d e ll’am biente  
in  cui v iv iam o. È  sulla scorta  di questi d a ti che si deve m uovere 
la p rogram m azione te rrito ria le  p rim a ancora che su m om enti m era­
m ente  u rban istic i o v iari, com m erciali, este tic i, ecc.

È  certam en te  im pensabile  che ch i deb b a  co stru ire  un  edificio 
su un  te rren o  sa tu ro  d ’acqua, non  esegua p rim a p ro v e  penetróm e-
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triche del terreno stesso, oppure impianti un’impresa che ha biso­
gno di forti quantitativi di acqua in una zona che ne risulti com­
pletamente priva. Eppure queste cose sono accadute, in assoluto 
dispregio non tanto di inesistenti norme giuridiche di salvaguar­
dia territoriale, quanto del comune buon senso.

Il problema sta dunque ed innanzitutto nella conoscenza scien­
tifica del territorio in tutti i suoi livelli, tanto naturali, che umani. 
Per inciso va anche detto che una ricerca del genere, che ha preva­
lentemente riferimenti statistici, una volta fatta conserva per tem­
pi lunghi la sua validità, pur nella dinamicità degli eventi, ma so­
prattutto acquista carattere previsionale di fronte alle necessità 
economiche gestionali.

In tal caso riteniamo sia giusto ridare dignità alla natura e 
quindi all’uomo stesso.

Si tratta di recuperare, di salvaguardare e di prevenire, ma in 
che modo?

In questa sede ci pare corretto parlare di una pianificazione 
che tenga in considerazione le condizioni ed i fenomeni naturali, 
nonché la presenza (che quasi sempre viene ignorata) dei valori ar­
cheologici che si possono scoprire durante gli scavi di una determi­
nata costruzione, e per questo basterebbe operare secondo una vi­
suale ambientistica più aggiornata, che dia la possibilità di com­
mettere meno errori di quanti ne siano stati fatti nel passato.

La legislazione in materia è molto carente, troppo spesso le mi­
sure per impedire il degrado dell’ambiente e la distruzione dell’esi­
stente sono lasciate all’improvvisazione, a mezzi di ripiego, a prov­
vedimenti tampone che non fanno che innescare ulteriori proble­
matiche territoriali.

Di fatto in un Paese di esperienze storiche come l’Italia le trac­
ce materiali della vita del passato esistono dovunque da renderne 
praticamente impossibile il controllo. Ci si riferisce da un lato ai 
resti affioranti di costruzione antiche e a rinvenimenti isolati di 
frammenti decorativi, suppellettili, ceramiche, ecc., e da un altro 
lato si intende considerare la certissima esistenza di deposizioni e 
stratificazioni archeologiche nel sottosuolo occasionalmente diffuse 
nei luoghi più imprevedibili.

Appare indispensabile una disciplina preminente di controllo e 
di documentazione scientifica attuata dallo Stato con il massimo 
rigore, sia nei riguardi dei privati che di altri Enti pubblici, attra­
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verso disposti di legge specificamente adatti al concetto di salva- 
guardia.

La possibilità di imporre dei vincoli su terreni e zone di inte­
resse archeologico diventa un punto essenziale per consentire l’ac­
cesso e lo studio su tutti gli immobili di proprietà privata e pubbli­
ca ai rappresentanti degli uffici di tutela al fine di accertarne l’im­
portanza di interesse archeologico. Questa politica di protezione 
deve comportare anche l’inedificabilità di aree dichiarate edificabili 
da precedenti prescrizioni urbanistiche. Anche le sanzioni penali 
contemplate dalla legge vigente (Legge n. 1089, art. 59, 63) per 
ciò che concerne la mancata denuncia di resti antichi, possono aiu­
tare la tutela del nostro patrimonio.

Diventa inderogabile però la necessità di uno studio complessi­
vo delle condizioni di questo patrimonio e della elaborazione di un 
piano sistematico per la protezione.

Occorre anzitutto conoscere la consistenza e la distribuzione 
topografica. Dal rilevamento topografico e dalle sue delineazioni 
cartografiche dovrebbe risultare la costituzione di un vero e pro­
prio catasto archeologico del territorio.

Già la Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti, tramite 
l’Aereofototeca del Ministero della Pubblica Istruzione, ha realiz­
zato le mappe delle zone e degli addensamenti archeologici della 
Sicilia, Sardegna, Calabria, Basilicata, Puglia e parte dell’Italia 
Centrale e Settentrionale.

Acquisite in concreto le consistenze del patrimonio archeolo­
gico si potranno ottenere due risultati: la immediata possibilità di 
orientare la programmazione urbanistica e l’accertamento dei dati 
per la predisposizione di un piano generale territoriale di tutela.

Per i territori di minor addensamento, per quanto riguarda le 
preesistenze archeologiche, il Soprintendente può disporre che sia­
no inseriti in piani regolatori i perimetri di tutela, la sorveglianza 
e gli interventi degli uffici competenti e delle istituzioni scientifiche, 
ed eventuali accordi locali.

La salvaguardia dei terreni e delle zone archeologiche dovrà 
essere specificatamente garantita anche dalle leggi di disciplina ur­
banistica e territoriale.

Sia in sede di legislazione di tutela, sia in sede di legislazione 
urbanistica, occorrerà che tutte le opere delle provincie e dei Co­
muni debbano essere subordinate al parere favorevole della com­
petente Soprintendenza.
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Così, in rapporto alla pianificazione territoriale, si inserisce il 
concetto, largamente accettato, di «riserva archeologica» per la tu­
tela del sottosuolo come complesso territoriale caratterizzato dalla 
presenza di reperti archeologici e destinato anche a preservare in­
tatto il sottosuolo ai fini di una sistematica esplorazione.

Per quanto riguarda i ritrovamenti fortuiti di beni archeologici 
la legge prevede attualmente che essi vengano conservati e denun­
ciati alla Soprintendenza e stabilisce inoltre l’ammontare del pre­
mio in ragione del valore dei beni rinvenuti.

Con opportune misure e adeguate disponibilità dei mezzi, po­
trebbe promuoversi sul piano generale, come già di fatto accade in 
casi singoli, una efficace collaborazione tra Amministrazione delle 
Antichità e le parti in causa ai fini della conoscenza e della parziale 
sistemazione dei resti antichi.

Tutto ciò comunque non potrà mai garantire la completa tutela 
se contemporaneamente non si educheranno le coscienze dei singoli 
al rispetto e all’amore delle testimonianze di storia passata ed a 
subordinare i propri interessi a quelli della collettività per salva­
guardare un patrimonio che è di tutti e non ha limiti di valore e 
di tempo. È indispensabile pertanto utilizzare tutti i mezzi e inizia­
tive disponibili per diffondere la conoscenza di un simile «bene» 
onde ne nasca interesse, curiosità, amore e rispetto: questi mezzi, 
di cui la presente mostra è senz’altro un importante esempio, do­
vranno essere accessibili a tutti e non riservati solo agli adepti, e 
dovranno in modo particolare essere indirizzate verso le nuove ge­
nerazioni, quindi con linguaggio e tecniche adeguate; e diffusi tra­
mite le scuole.



MARIO QUADRAROLI

L E  B I B L I O T E C H E  L O C A L I  C O M E  C E N T R O  D I  
D O C U M E N T A Z IO N E  A R C H E O L O G I C A , 

S T O R IC A  E  A R T I S T I C A

Intervengo in questa giornata di studio sui problem i archeolo­
gici proponendo argom enti che non direttam ente trattano il tema 
proposto, ma lo valutano nel suo sviluppo, o com e si usa dire, «a 
valle» dando suggerim enti e indicazioni relative all’opportunità di 
investire le  b iblioteche locali, soprattutto quelle dei centri m inori, 
di responsabilità e im pegno per quello che riguarda la docum enta­
zione del patrim onio storico locale sia archeologico che artistico. 
N on a caso questa giornata di studio si tiene in una biblioteca.

A bitualm ente si intende per Storia quella che ha per oggetto i 
grandi eventi e le grandi personalità m entre la storia locale gode di 
solito della considerazione di «genere m inore». Se invece per storia 
si intende la narrazione di avvenim enti umani redatta con rigoroso 
criterio  scientifico, sul quale non va ad influire un giudizio propor­
zionato alla m aggiore o m inore vastità dello spazio o del tempo 
considerati, allora della definizione «superiore» di storia può fre­
giarsi anche quella locale in quanto particolare visione di un qua­
dro più ampio e generale.

Persino gli stessi operatori culturali locali, i b ib liotecari o i 
com ponenti le com m issioni di gestione delle b iblioteche hanno 
spesso scarsa considerazione nei confronti della storia locale, forse 
nella inconfessata convinzione che una sim ile attenzione costitu i­
sca un esempio concreto  di una sorpassata concezione della b ib lio ­
teca. O vvio che sotto  il profilo dell’ob iettiv ità  tali posizioni risul­
tano criticam ente infondate e necessitano di una revisione.

La conoscenza rigorosa della storia locale e la docum entazione 
per com porla raccolta sistem aticam ente nella biblioteca pubblica, fa 
parte integrante dei suoi com piti istituzionali e costituisce un servi­
zio culturale che da essa deve essere garantito, in qualità di «m em o­
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ria sociale» del territorio in cui opera, alle rispettive comunità in 
modo che possano conoscere e identificarsi con le proprie radici 
culturali; anche perché la ricerca delle proprie radici storiche e so­
ciali per meglio conoscersi e rendersi consapevoli dell’essere così 
come si è, pervade tutta la vicenda umana. Quindi non risulta mai 
poco opportuno o inutile ribadire il concetto che le biblioteche so­
no essenzialmente luoghi e strumenti deputati all’informazione ed 
alla documentazione, non solo nel senso più generale, ma anche spe­
cificatamente nell’ambito della società locale.

Quando la legge della Regione Lombardia n. 41 del 1973 sta­
bilisce che le biblioteche assicurino «... il reperimento, l’acquisi­
zione, la tutela e il godimento pubblico... dei documenti di interesse 
locale...» (art. 2 f), non fa altro che muoversi nell’ottica sopra ac­
cennata, che vede nelle biblioteche i punti di riferimento per le 
fonti documentarie del territorio.

Veniamo dunque alle proposte concrete di lavoro, quelle che 
dovrebbero dare il senso a questo mio intervento: come costituire 
un fondo storico di interesse locale. Innanzi tutto si deve tenere 
conto del fatto che il patrimonio a cui ci riferiamo è costituito sul 
territorio da un complesso di testimonianze documentarie estrema- 
mente varie nella natura e nella consistenza (si pensi ai reperti ar­
cheologici) e se si intende programmare gli interventi di salvaguar­
dia e recupero è evidente la necessità di conoscere l’esistenza e i 
dati complessivi di tutti i fondi documentari più rappresentativi. 
Essi infatti, sia come testimonianza di un omogeneo sviluppo sto­
rico, sia come fondamento della ricerca storica, sono complementari.

Inoltre, a causa di varie vicende istituzionali, spesso il patrimo­
nio che riguarda la località interessata è sparso in sedi diverse, sud­
diviso per competenze e protetto con finalità unicamente conserva­
tive, come è il caso di alcuni reperti archeologici o di materiale 
d ’archivio.

In questi casi è ovvio che l’acquisizione dei dati e il censimento 
dell’intero patrimonio esistente deve precedere l’eventuale richiesta 
o duplicazione del patrimonio in questione, problema questo che 
va preso in seria considerazione.

Ma vediamo come arrivare alla costituzione di un fondo di 
interesse locale: occorre procedere per gradi e con criteri diversi, 
operando delle scelte prioritarie sul patrimonio documentario da 
raccogliere, che può essere, si diceva prima, vario e diversificato.

In primo luogo va acquisito il materiale librario, o materiale
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maggiore, cioè i testi a stampa concernenti i diversi aspetti del 
territorio (la storia in generale oppure particolare, in questo caso 
la storia di Laus Pompeia, le vicende in epoca romana, i riferimenti 
economici, le statistiche, i personaggi, i monumenti, le tradizioni).

Non bisogna poi trascurare tutti quei documenti minori facil­
mente soggetti alla dispersione e all’oblio, che spesso rivestono il 
valore di testimonianze uniche per un periodo di cui si conosce po­
chissimo.

Diventa poi indispensabile il contatto materiale con la cultura 
non scritta, quella composta dai «materiali minori» che spesso rie­
scono a far percepire ciò che nessuno storico può far cogliere con 
maggior immediatezza e concretezza.

Traspare dunque che le fasi di intervento per la costituzione di 
un fondo di storia locale e per lo sviluppo di attività ad essa con­
nesse sono sostanzialmente due: la prima è quella del recupero e 
della conservazione, la seconda è quella delPincentivazione alla ri­
cerca. Esse devono venire perseguite contemporaneamente. La fase 
di recupero e conservazione per la documentazione consiste ap­
punto nell’investigazione di quanto è esistito o è stato prodotto 
nelle epoche passate e per questo può interessare in molteplici modi 
la storia, la cultura, il costume, l’economia del territorio di cui ci 
si occupa e può avere una sua collocazione adeguata nella bibliote­
ca locale. La mostra delle Lucerne antiche per Lodi Vecchio è un 
esempio: è in corso inoltre presso questa biblioteca un lavoro di 
riproduzione fotografica di tutto il materiale che riguarda Laus 
Pompeia in epoca romana, anche quello esposto o depositato pres­
so il Museo Civico di Lodi, il Museo Archeologico di Milano e 
presso i rispettivi Archivi. Non solo, questo lavoro dovrà avere un 
naturale seguito ed integrazione con l’acquisizione di tutto quello 
che si è scritto e pubblicato sull’argomento e con una raccolta si­
stematica di tutta la documentazione iconografica ricavabile da 
stampe antiche e cartografia d’epoca.

Già ora con il materiale raccolto si può istituire una mostra 
didattica sull’assetto del territorio in epoca romana (rete stradale, 
centuriazione, rete irrigua, reperti archeologici...) Nel medesimo 
tempo la biblioteca deve configurarsi istituzionalmente come centro 
propulsore della ricerca sui diversi aspetti del territorio non solo, 
come è ovvio, fornendo la documentazione dei materiali in suo 
possesso, ma anche incrementando progetti di ricerca, stimolando 
interesse, patrocinando e appoggiando in diverse maniere, non e-
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sciuso l’intervento finanziario, il lavoro dei singoli o di gruppi che 
tenda a questo fine.

Mi si consenta a conclusione di questo mio intervento di espri­
mere alcune considerazioni, forse di parte, ma credo opportune. 
Nella generale incuria in cui si trovano i beni culturali nel nostro 
Paese, si può affermare che nella maggior parte dei casi al momen­
to attuale le biblioteche rappresentano un’eccezione: infatti esse 
riscontrano un incremento unanimemente riconosciuto e si impe­
gnano in una reale ricerca di efficienza. Di non altrettanto ottima 
salute godono altri istituti culturali, alcune volte misconosciuti ed 
abbandonati, spesso totalmente impraticabili. Si comprende allo­
ra come le biblioteche pubbliche territoriali debbano farsi carico 
anche della possibilità di utilizzo del patrimonio storico locale. Tan­
to più che in un centro minore è impensabile la creazione di più 
organismi distinti (biblioteca, museo, archivio) che comporterebbe­
ro un impegno di risorse umane e finanziarie insostenibili per le 
rispettive amministrazioni, mentre un investimento molto meno 
oneroso delle suddette risorse, se congiuntamente usate, potrebbe 
realizzare un servizio soddisfacente.

Questi sono solo alcuni esempi e considerazioni. Va detto che 
all’origine dell’attribuzione allo Stato della tutela dei beni culturali 
ci fu un’antica diffidenza e spesso un immotivato centralismo. Oggi 
che la comunità locale ha scoperto i suoi beni culturali e sa come 
conservarli, come e forse più dello Stato stesso, quella diffidenza e 
quell’immotivato centralismo non hanno ragione di esistere.
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G . C . B a s c a p è ,  U na borgata s to r i­
ca: San t’A n gelo  L odigiano. P re ­
fazione  d i C . P e ro g a lli, S a n t’A n ­
gelo  L o d ig iano , « P ro  Loco»,
1981, p p . 254 .

G iu s ta m e n te  C . P e ro g a lli, ne lla  
sua  p re faz io n e  al v o lu m e, tesse  l ’e ­
logio  d e ll’A u to re  p e r  la  sua lunga  
a tt iv ità  d i rice rca to re  d i s to ria  lo m ­
b a rd a , ed  in  special m o d o  d e ll’a rte  
d i casa n o stra . C e rto , u n  u o m o  co­
m e il B ascapè, a p iù  che  o t ta n t ’an- 
n i d i e tà , p u ò  vo lgersi con  orgoglio  
a co n sid era re  il p ro p rio  p assa to  e 
co n clu d ere  che, senz’o m b ra  d i d u b ­
b io , esso  è s ta to  feco n d o  e ricco  d i 
r isu lta ti  positiv i.

Q u e s to  b e l v o lu m e h a  il com pi­
to  d i raccogliere  le  f ro n d e  sparse  
de lla  s to ria  d i S a n t’A ngelo  e d i co­
s ti tu ire  così il p rim o  te n ta tiv o  d ’u- 
n a  « sto ria»  del luogo , da lle  lo n ta ­
n e  o rig in i ro m an e  sino  ai g io rn i 
n o s tr i  avendo  com e m ira  il b o rg o  in  
sé e n o n  p iù  so lo  il caste llo . E d  a 
ciò  p ro v v ed o n o  le  p rim e  pag in e , cui 
v engono  p rem esse  n o tiz ie  d i g ran d e  
in te resse  sugli a rch iv i che c o n te n ­
gono  il m a te ria le  s f ru tta to  po i ne lla  
n a rraz io n e .

N a tu ra lm e n te  il cas te llo  n o n  p o ­
tev a  essere  ig n o ra to , e così le  ch ie­
se e così —  a m aggior rag ione  —

la fam ig lia  degli A tten d o lo  B olo­
g n in i, a tto rn o  alla  q u a le  h a  ru o ­
ta to  la  s to ria  d i S a n t’A ngelo . E  
l ’A u to re  h a  p ro v v e d u to  alla  b iso ­
gna con  m onografie  ap p o site , cu i h a  
ag g iu n to  a ltre  d u e  tra tta z io n i au ­
to n o m e , q u a li q u e lla  su l c irco n d a­
rio  e le  m aggiori lo ca lità  e q u e llo  
su lle  fam ig lie  e le  p e rso n e  n o tev o li. 
I l  tu t to  è  co rre d a to  d a  sp len d id e  
i llu s traz io n i, in  p a r te  g ià n o te , in  
p a r te  n u o v e , che d a n n o  al com ples­
so u n  to n o  d i p a rtico la re  eleganza.

C i si d o v reb b e  au g u rare  che  m o ­
nografie  del g en ere  v en issero  ese­
g u ite  in  tu t te  le  lo ca lità  d e l L o d i­
g iano , affidandone p e rò  l ’esecuzio­
n e  a p e rso n e  capaci e d i in v e te ra ta  
e sp erienza , com e è il B ascapè. A l 
q u a le  (già c o llab o ra to re  anche  d i 
q u es to  « A rch iv io» ) vad an o  le  n o ­
stre  fe lic itaz io n i p iù  v ive  p e r  q u e ­
sta  sua  en n esim a  fa tica  e l ’au g u rio  
che essa n o n  sia  l ’u ltim a.

A . C.

G . L is e ,  La piazza  m aggiore d i
L odi, L od i, L o d ig ra f 1982 , p p .
144.

N o n  è so lo  il « fo res tie ro » , com e 
spiega l ’A u to re  n e lla  sua  p re faz io ­
n e  al vo lu m e, m a anche  il lo d ig iano  
a u ten tico , che sia a tte n to  e sensi-
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b ile , a r i te n e re  la p iazza (senza ag­
g e ttiv i!)  com e cu o re  p u lsa n te  d i 
tu t ta  la  c ittà .

C om e ta le , essa h a  sem p re  a t t r a t ­
to  l ’a tten z io n e  d i c h iu n q u e  l ’a tt ra ­
v ersasse , ed  anche  i n o s tr i  sc r itto ­
ri v i si sono so fferm ati col p en sie ro , 
p e r m ed ita rn e  il p assa to , a co m in ­
c iare d a  A n seim o  R o b b a  (1698- 
1767), in  u n  suo  sc r itto  e d ito  p o ­
s tu m o  in  q u e s to  «A rch iv io »  (1915 , 
p p . 45 -47), p e r  scendere  fino a 
G iu se p p e  A gnelli (1 8 8 1 -1 9 6 4 ), col 
suo  «L a p iazza m aggiore  d i L o d i d i 
250  an n i ad d ie tro »  («A . S. L od .»  
1953 , p p . 80-87).

O ra  r i to rn a  su l tem a  G io rg io  L i­
se, « fo res tie ro »  sì, m a anche  d iv e ­
n u to  u n  p o ’ lo d ig ian o , d ’adozione  
a lm eno , p e r  la  su a  co stan te  a tte n ­
z ione alle cose d ’a r te  d i  casa n o ­
stra . E  lo fa  con u n  b e l v o lu m e, r ic ­
co d i te s ti e d i illu s traz io n i, che 
la  L o d ig ra f h a  d eg n am en te  rea liz ­
zato . P assan o  così so tto  gli occhi 
ep iso d i b e lli  e  m en o  b e lli, da lla  lo n ­
tan a  fon d azio n e  fed eric ian a  del 
1158 ai n o s tr i  g io rn i: ep iso d i g io­
iosi (com e m asch era te , v is ite  p r in ­
c ipesche, fe s tiv ità  d i san ti...)  o  di 
lu tto  (q u a li esecuzion i c ap ita li, a r­
sio n i d i co n d an n a ti, v i si c o m b a t­
tè  a d d ir i t tu ra  u n a  g ra n  b a tta g lia  
d i cav a lle ria  il 4 lu g lio  1270 tra  
G ue lfi e G h ib e llin i...) . M a  tu tto ,  
g io ia  e  d o lo re , si co m p en e tra  e  si 
p laca  ne lla  d is tacca ta  v is io n e  p ro ­
sp e ttic a  de lla  n a rraz io n e  sto rica : 
anche il «m ale» , in  q u e s ta  d im e n ­
sione, d iv en ta  c o m p o n en te  in a lie ­
n ab ile  del n o stro  p re sen te .

A . C .

G . C r e m a s c o l i , Exire de saeculo.
E sam e d i alcuni te s ti  della  spi-

ritualità benedettina e francesca­
na (secc. XIII-XIV), R om a, R a ­
ri N a n tes , 1982 , p p . 142.

C on la  ra ra  e p reziosa  e sp e rie n ­
za che  h a  accu m u la to  d e lla  le t te ra ­
tu ra  la tin a  m ed iev ale , l ’A u to re  a- 
nalizza  a lcun i t ra  i m o lti te s ti , i 
p iù  sign ificativ i, che  sono sbocc ia ti 
n eg li o r ti  b e n e d e ttin o  e /rancesca- 
no  deg li u ltim i d u e  secoli che p re ­
ced o n o  la  fio ritu ra  um an istica .

M o tiv o  c o n d u tto re  de lla  ricerca  
è il tem a  d e lP « u sc ita  d a l m o n d o » , 
vale  a d ire  la  p resa  d i coscienza 
(n u tr ita  su  lo n ta n e  rem in iscenze  
nap o leo n ich e) ch e , p e r  infilare  la 
v ia che con d u ce  a D io , le cose d e b ­
b o n o  essere  a b b an d o n a te , in  q u a n ­
to  sono im p e rfe tte  e, pe rc iò , lo n ­
tan e  d a  q u e lla  v e r ità  e  pe rfez io n e  
cui si deve  ten d e re . D i q u i nascono  
la  cella  e l ’e rem o , e n tro  cu i il m o ­
naco si r i ti ra  in  se stesso  e  n e l col­
lo q u io  sp ir itu a le , rin u n c ian d o  a tu t ­
to  q u e llo  che il m o n d o  gli p u ò  o f­
fr ire  d i a lle ttan te .

Si t r a t ta  in d u b b ia m e n te  d i u n  
p rin c ip io  che il c ris tian esim o  d i 
tu t te  le  gen erazio n i (sino  da lle  p r i­
m itiv e) h a  se n tito  e d  e sp resso ; m a 
certo  m ai in  fo rm a  così e strem a  e 
de fin itiv a , com e l ’h a  v o lu to  b a n d i­
re  la sp ir itu a lità  m ed iev ale , che, 
a p p u n to , n e i te s ti  d e i d u e  o rd in i 
m eglio  e p iù  c o m p iu tam en te  si e- 
sp rim e.

P ag in e  su b lim i sono  u sc ite  da lla  
p en n a  deg li s c r itto r i b e n e d e ttin i e 
francescan i, a lcune  d e lle  q u a li ap ­
p a rte n g o n o  al p iù  ce leb re  deg li o p u ­
scoli sp ir itu a li d e l m ed io ev o , q ua l 
è L’imitazione di Cristo; m a  ce rto  
è che  il le n to  tra sco rre re  d e i seco­
li h a  p ro fo n d am e n te  inciso  anche
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su q u esto  a sp e tto  de lla  sp ir i tu a ­
lità  m ed iev ale , r ip ro p o n en d o  l ’azio­
ne de i ch ie ric i, reg o la ri o no , non  
p iù  com e u n a  fuga, b en sì com e 
u n ’im m ersione  ne lle  cose de l m o n ­
do p e r  co n q u is ta rle  e  p lasm arle  a 
n u o v i fin i, p e rch é  a n c h ’esse con­
trib u iscan o  a c o s titu ire  u n a  p ie tra  
de lla  s tra d a  verso  D io .

S iam o lie ti d i fe lic ita rc i co n  l ’a­
m ico carissim o p ro f. C rem asco li 
p e r  la sua n u o v a  fa tica  e d i au g u ­
ra rg li c o n tin u i successi e p ro ficu o  
lavoro .

A . C.

L. P e t t i n a r i , Storia  e a ttu a lità  de  
il Paullese. N o ve  com uni e d i­
ciannove parrocchie a tto r ro  a 
Paullo. C on  p re faz io n e  d i G iu ­
sep p e  G ero sa -B rich e tto , L od i,
1982 , p p . 130.

L ’A u to re , g ià n o to  p e r  a ltre  sue 
ricerche , c o n tin u a  ad  a lte rn a re  le 
cu re  del suo  gregge (è p a rro co  d i 
T rib ia n o  dal 1972) con  gli s tu d i 
sto rici.

C on  q u e s to  n u o v o  vo lu m e, ed i­
to da lla  L o d ig ra f n e l 1982 , si oc­
cupa  o ra  d i tu t to  il co rn o  se tte n ­
tr io n a le  de l te r r i to rio  s to ricam en te  
lo d ig ian o , che h a  in  P a u llo  il suo 
c en tro  m aggiore. L ’o p e ra , che è  a r­
ricch ita  da  n u m ero se  illu straz io n i, 
ha  la  fu n z io n e  d i raccogliere  ev an ­
ge licam en te  i fram m en ti (perché  
n o n  v ad an o  p e rd u ti)  d i u n a  sto ria  
m in o re , che fa  capo  alle  d ic iannove  
pa rro cch ie  p iù  se tte n tr io n a li  de lla  
D iocesi d i L odi.

C on  stile  p ian o  si a lte rn a n o  le 
in fo rm azio n i s to rich e  a lle  d escriz io ­
n i geografiche, s ta tis tich e  e  tu r is ti ­
che, sicché il v o lu m e p u ò  anche  ac­

com pagnare  il le t to re  in  scam pa­
g n a te  d o m en icali fu o ri p o r ta  in  u- 
n a  zona  che n o n  è sem p re  n o ta  a 
tu t t i .

A . C.

A . V e g g i  a n i , V ariazion i clim atiche  
e d issesti idrogeologici nell’a lto  
m edioevo  in L om bardia  e la ri­
fondazion e d i L od i, in  «S ib riu m »  
1982 (X V I), p p . 167-208.

C on  u n a  serie  d i co n siderazion i, 
che ci trasferisco n o  su  di u n  te r re ­
no  a no i n o n  congen iale , l ’A u to re  
sos tien e  che, in  ra p p o rto  a m u ta ­
m en ti p e rio d ic i d i c lim a, anche  i 
fium i m aggiori de lla  p ian u ra  lo m b a r­
da h a n n o  su b ito  sp o s ta m en ti n o te ­
vo li d i corso . N e  sa reb b e  d e riv a to  
che l ’A d d a  (il q u a le  passava  so tto  
le m u ra  d i L aus P o m p eia ) si sa reb ­
b e  sp o s ta to  n e l le tto  oggidì occupa­
to , lasciando  così spazio  a ll’a ttu a le  
S illaro  co sid e tto .

N o n  siam o in  g rad o  d i c o n tra p ­
p o rre  ip o tesi ad  ip o tesi. C i sem ­
b ra  tu tta v ia  lec ito  so llevare  q u a l­
che o b iez ione. E d  in  p rim o  luogo  
(anche  se si p u ò  acce tta re  che il 
S illa ro  in  e tà  gallo -rom ana sia s ta ­
to  m o lto  p iù  ricco  d ’acque che og­
gi ed  ab b ia  fa tto  p a r te  de l sistem a 
A d da-L am bro) b e n  d iffic ilm ente  si 
p u ò  a m m ette re  che l ’A d d a  si sia 
tra s fe r ito  n e l le tto  a ttu a le  in  p ie ­
no  m ed ioevo  senza lasciare  la b e n ­
ché  m in im a traccia  ne lla  s to rio g ra ­
fia m ed iev ale; ta n to  p iù  s tra n o  si­
lenz io , se si pen sa , com e afferm a 
l ’A u to re , che il fen o m en o  sa reb b e  
la  causa  p rim a  de lla  decadenza  d e l­
la c ittà  ro m an a  e  d e lla  sua r ifo n d a ­
z ione. D ’a ltra  p a r te , p e r  q u a n to  a t­
tie n e  a ll’e tà  rom an a , re s te re b b e  in-
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sp iegab ile  la  p resen za  d e ll’aedes  di 
E rco le  su lle  riv e  d i u n  fium e e  n e i 
p ressi d i u n  p o rto , che n o n  esi­
stev an o  ancora ; e d  il to p o n im o  d i 
P orta toriu m  (P o rta d o re ) , che  fa 
p re su p p o rre  u n  « tra g h e tto »  su  d i 
u n  fium e, com e p o tre b b e  essere te ­
stim o n ia to  a p a r tire  d a l sec. V I- 
V I I  (lap id e  d i A d e lb e rto , c fr. «A . 
S. L od .»  1963, p p . 190 e ss.) in  
po i, se lA d d a  ancora  n o n  c ’e ra?

T u tto  som m ato , anche  se la  si­
tu az io n e  id rogeo log ica  de l te r r i to ­
rio  lau d en se  in  e tà  gallo -rom ana 
d e v ’essere  p e n sa ta  com e assai d i ­
v ersa  e b e n  p iù  com plessa  d i q u a n ­
to  trad iz io n a lm en te  si o p in a , m i p a ­
re  che  n o n  sia lec ito  a n d are  o ltre  
il so sp e tto  che  il S illa ro  a ttu a le  ac­
cogliesse u n a  m assa d ’acq u a  m o lto  
p iù  v o lu m in o sa  che n o n  oggi; sa­
rem m o invece m o lto  p ru d e n ti  nel- 
l ’afferm are che l ’A d d a  si sia  spo ­
s ta to  in  e tà  a lto m ed iev a le  d a  O v e s t 
ad E s t e, fin a lm en te , n o n  r ite n ia ­
m o affa tto  che «gli u ltim i d o cu m en ­
ti su  Laus P om peia  te rm in in o  nel 
V I I - V I I I  sec.» (p . 2 0 8 ), p e r  cui 
—  secondo  l ’A u to re  —  si deve  so­
sp e tta re  che la  c it tà  sia m o rta  p r i ­
m a d e lla  d is tru z io n e  de l 1111 e 
de l 1158 , e ciò  p ro p rio  a causa d e l­
lo  sp o s tam en to  de l fium e e de lla  
p e rd ita  d i u n a  v ia  d i com unicaz io ­
ne d i p rim a ria  im p o rta n za ; m a in  
q u e i secoli cessano —  è v e ro  ■—• i 
d o c u m en ti d e l m u n ic ip io  ro m an o , 
m a in  com penso  h a n n o  in iz io  q u e l­
li che illu s tra n o  la  v ita  de lla  c ittà  
m ed ievale , che -—  se n o n  an d ia ­
m o e r ra ti  —  h a  g ioca to  u n  ru o lo  
n o n  de l tu t to  seco n d ario  ne lle  v i­
cende  de i secoli successivi

A. C.

A tt i  d e l C onvegno de i d ia le tti  lo m ­
bardi fra l ’A d d a  e il T ic ino  (15- 
16 m arzo 1980), M ilan o , «F am i­
glia  M en eg h in a»  1981 , p p . 128.

A  conclusione  del C onvegno  sui 
d ia le tt i  lo m b a rd i o cc id en ta li (d i cu i 
in  q u esto  « A rch iv io»  s ’è  g ià  d a ta  
n o tiz ia , 1981 , p . 2 1 1 ), convegno  
in d e tto  da lla  «Fam ig lia  M eneg h in a»  
nel suo  b e llissim o  palazzo d i v ia  
M erav ig li e  d a ll’«A ccadem ia del 
d ia le tto  m ilan ese» , è co m parso  u n  
v o lu m e tto  c o n te n en te  gli « A tti»  d i 
q u e lle  d u e  g io rn a te .

A  p a r te  i n u m ero s i e  ta lv o lta  
p regevo lissim i c o n tr ib u ti  ( tra  tu t t i  
q u e llo  d i V itto re  P isa n i) , in  q u e ­
s ta  sede in te res sa  la  re lazio n e  d i 
G io v an n a  M assarie llo  M erzagora , 
R icerche d ia le tta li n e ll’area lodigia- 
na (pp . 89-100), do v e  p e r  la  p rim a  
v o lta  si co n sta ta  l ’accettaz ione  del 
p rin c ip io  che il L o d ig iano  n o n  è 
la  m edesim a cosa d e l M ilan ese  o d  
u n a  sua so tto sp ec ie , b en sì qualcosa  
d i d iv erso  e d i a u to n o m o , che  si 
d is tin g u e  e si p recisa  (p p . 95-96), 
p ro p rio  com e anche  in  sede locale 
si e ra  g ià so s ten u to  (v . L o d i, guida  
artistica  illustrata , L o d i 1979, pp . 
2 0 -2 1 ).

A . C.

M on asteri B en ed ettin i in  L om bar­
dia, a cu ra  d i G io rg io  P icasso , 
p re faz io n e  d i A ngelo  P a re d i, M i­
lan o , S ilvana, 1980 , p p . 235 .

Q u e s to  b e llissim o  v o lu m e, ed ito  
dal B anco A m b ro sian o  in  occasio­
n e  del X V I cen ten a rio  d i s. B ene­
d e tto  d a  N o rc ia , si ap re  con  u n a  
p re faz io n e  d i A . P a re d i e con  u n o  
s tu d io  in tro d u tt iv o  d i G . P icasso .
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Il ben noto specialista di storia 
m onastica traccia qui un sintetico  
quadro della nascita e d e ll’espan­
sione del m ovim ento benedettino  in 
terra lombarda (pp. 9-13), cui fa 
seguito la comparsa dei C luniacen­
si (pp. 13-14), quella dei Vallom - 
brosani, dei C istercensi (pp. 14-15), 
degli U m iliati, dei C elestin i (p. 15) 
e degli O livetani (p. 16); ripercor­
re quindi le v icende m onastiche  
lom barde dal sec. XV sino al m o­
m ento delle  soppressioni (pp. 16- 
17), ed a conclusione del tu tto  l ’A . 
delinea l ’operosità quotidiana del 
m onaco e la sua spiritualità, ag­
giungendovi (d ivisi per gruppi) i 
nom i dei più illustri B enedettin i 
lom bardi, per term inare con quel­
li di coloro che assunsero alla d i­
gnità episcopale o  alla porpora car­
dinalizia (pp. 17-23).

N on  m ancano, sia pure di pas­
saggio, cenni al monacheSimo lodi- 
giano. A  p. 11, dove si parla delle  
fondazioni del sec. X, si dice; « N e l­
lo  stesso periodo sorsero ... s. P ie ­
tro di L odi» , ma sarà da notare  
che la nostra m aggior Abbazia b e­
nedettina nacque n e ll’832 per v o ­
lontà del V escovo Erim perto di L o­
di e per decisione di Ludovico il 
P io . A  p. 13 si accenna alla fon ­
dazione del priorato di s. Marco 
(1 0 6 8 ), da dove i C luniacensi si 
spinsero ad est, cioè verso Berga­
mo (Pontida e F ontanella, cfr. più  
oltre p. 170) e verso Crem ona (s. 
G abriele); più sotto , tra i priorati 
fem m in ili, si elenca anche quello  
di s. Maria di Z ello  (poco a nord 
di L odivecchio), allegando però la 
data del 1149, m entre invece la sua 
prima docum entazione oggi nota è 
del 1142 , novem bre. A  p. 16 si ri­

corda l ’Abbazia olivetana di V illa ­
nova del Sillaro (ss. A ngelo e  N ic ­
colò), ove i m onaci entrarono nel 
1427, dicem bre 20; qu indi, l ’An- 
nunziata nel borgo di p . Crem one­
se a Lodi nuova, costruita a parti­
re dal 1518, novem bre 23 per i 
m edesim i O livetani.

I l corpo del volum e, riccam ente 
illustrato in  bianco e nero ed a 
colori, è  com posto di qu indici m o­
nografie (dovute ad altrettanti stu­
diosi) che riguardano fondazioni 
lom barde, di cui sei di M ilano (s. 
A m brogio, s. Sim pliciano, s. V itto ­
re al corpo, s. M aurizio, Chiaraval- 
le e M orim ondo), due di Berga­
m o (Pontida e s. Paolo d ’A rgon), 
due di Brescia (s. G iu lia  e Roden- 
go), due di C om o (C ivaie e  V alla­
te), due di Pavia (s. P ietro in  ciel 
d ’oro e  s. Maria «teodote» ), una 
di M antova (s. B enedetto  al Poli- 
rone). Spiace di dover constatare 
che in  questa rassegna centenaria 
la D iocesi di Lodi (che nella  sua 
storia secolare contò ben  62  fonda­
zioni) sia stata com pletam ente igno­
rata. Eppure, alm eno s. P ietro di 
Abbadia Cerreto non avrebbe certo 
sfigurato nella raccolta, anzi, sicu­
ram ente avrebbe arrecato un  con­
tributo di particolare prestigio, che 
non sarebbe risultato per nulla da 
m eno nel confronto con certe altre 
fondazioni invece presenti.

A . C.

E n r i c o  R o v e d a ,  Una grande p os­
sessione lodigiana d e i T rivu lz io  
fra C inqu ecen to  e S e ttecen to , Pa- 
cin i editore, 1979.
(Estratto da R icerche d i Storia  
M oderna, pubblicazioni d e ll’is t i ­
tuto  di Storia, Facoltà di Lette-
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La ricerca storica si fa sem pre 
più particolare, p iù  locale, p iù  con  
creta, senza per questo  chiudersi 
nelle indagini sterili o  di corto re­
spiro di tante m icrostorie, affretta­
te n e ll’analisi o  enfatizzate per m o­
tivi cam panilistici. I l  Lodigiano è 
una piccola realtà la cui osservazio­
ne però può avere un  interesse che 
trascende il r istretto am bito locale  
se essa v ien e orientata a ricostruire  
taluni aspetti che ne costitu iscono  
l ’originalità, l ’atipicità. Ora pare 
certo che la storia del Lodigiano  
presenti una sua originalità signifi­
cativa in  riferim ento alla sua for­
m azione com e terreno agrario e ai 
caratteri strutturali della  sua atti­
v ità econom ica, fondam entale, l ’a­
gricoltura. U na prova di questa ori­
ginalità sta nel fatto che storici non  
operanti nel L odigiano hanno fatto  
oggetto  della propria attività scien­
tifica lo  studio di aspetti della real­
tà lodigiana.

N el filone dei noti e fecondi stu ­
di del Cattaneo e del C antoni per 
l ’O ttocento , del D e  M addalena, 
dello  Z aninelli e  del Faccini negli 
ultim i decenni, può collocarsi que­
sto saggio d i Enrico Roveda ded i­
cato allo studio di una proprietà  
dei T rivu lzio, nei pressi di Codo- 
gno, detta appunto la «T rivulzia».
I l  rim ando p iù  im m ediato è  com un­
que alla monografia che Sergio Za­
n in elli, docente di Storia all’Uni- 
versità Cattolica, aveva dedicato al­
l ’in izio  degli anni sessanta alla pro­
prietà d e ll’O spedale M aggiore di 
M ilano situata nel com une di Ber- 
tonico.

Secondo il noto  studioso  di sto­

re dell’Università di Pisa, pp. 25-
140).

ria econom ica W . K ula, richiam ato 
da R oveda, «gli studi sulla storia 
delle  aziende rivestono una decisi­
va im portanza per la storia econo­
m ica» a condizione che essi si oc­
cupino di aziende il p iù  possib ile  
«tip iche» e tengano conto  del con­
testo  econom ico-sociale in cui esse  
operano» (pp. 49-50 , nota). T ali in ­
dicazioni sono puntualm ente ri­
spettate da R oveda il quale si avva­
le di fon ti ined ite  conservate presso  
l ’archivio del P io  A lbergo T rivu l­
zio di M ilano. I docum enti sono  
quelli tip ici prodotti n e ll’am bito del 
sistem a agricolo della  bassa Lom ­
bardia irrigua: i contratti d ’affitto 
(« investiture»), il docum ento di 
«consegna» con la descrizione del 
fondo e degli im m obili a ll’in izio  e 
alla fine del periodo d ’affittanza, i 
bilanci.

L ’A utore opportunam ente delinea  
nella prima parte del suo saggio
il sistem a agrario lodigiano (che ri­
prende p iù  dettagliatam ente in  se­
gu ito  in  riferim ento alle colture  
d ell’azienda trivulziana) ponendo in 
particolare rilievo le im portanti tra­
sform azioni nella  struttura agraria 
della bassa pianura lom barda del 
C inquecento e  Seicento: da quelle  
relative alla ristrutturazione della  
proprietà fondiaria (con forte ridu­
zione della proprietà ecclesiastica  
e costituzione di proprietà decisa­
m ente am pie) a quelle  indotte  da 
cospicui investim enti fondiari che 
hanno interessato il potenziam ento  
d e ll’irrigazione e la costruzione di 
num erosi fabbricati rurali secondo  
la tipologia della cascina. S u ll’ab­
brivio di tali trasform azioni e  di 
una dinam ica dom anda dei m ercati 
esteri nella  seconda m età del Sette­
cento si afferma nella pianura irri­
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gua lom barda « l’area d e ll’agricoltu­
ra capitalistica» con il fittabile nel­
le  vesti d e ll’im prenditore e  la m as­
sa contadina in maggioranza sala­
riata.

D op o  aver ricordato l ’ascesa dei 
T rivu lzio, abili condottieri, nella  
vita  politica e sociale di M ilano nel­
la seconda m età del Q uattrocento  
grazie ad un opportunistico gioco  
con gli Sforza prima e  i Francesi 
poi, a cui seguì la costituzione del­
le loro fortune econom iche, l ’A u to­
re si concentra su lle  terre della  
«Triulza» che, acquisite attorno al­
la m età del Q uattrocento, passaro­
no nelle  m ani di diversi m em bri 
della fam iglia fino ad essere unifi­
cate, nel 1578 , n elle  m ani di un  
solo  T rivu lzio, Carlo Em anuele T eo­
doro; a questa data la proprietà  
«Triulza» raggiungeva u n ’estensione  
di 380 ettari circa ed  era d istinta  
in  4 possession i (Porta, Cassinazza 
o S. Bernardo, M olino, G rande) 
affittate a fittabili diversi. A ll’in i­
zio  del C inquecento era stata co­
struita la roggia Triulza, che deri­
vava le  acque da u n ’altra roggia 
alim entata direttam ente dal canale 
M uzza, così che alla fine del secolo  
la superficie non  irrigua era ridot­
ta nelle  4  aziende a valori che va­
riavano da 9 ,23%  a 3 ,2 8 % . Rove- 
da nella sua analisi acutam ente fa 
risaltare che «la costruzione della  
roggia fu il punto di partenza per 
una profonda trasform azione del 
sistem a agrario» (p. 59) nelle terre 
della «Triulza»: si innescarono  
quindi cam biam enti nel paesaggio  
agrario e n e ll’ordinam ento coltura­
le (con la netta prevalenza del pra­
to) e  nuovi investim enti fondiari 
specialm ente in  edifici rurali che  
vengono disponendosi intorno ad u ­

no spazio rettangolare vuoto , la ti­
pica «corte» padana, cuore della d i­
mora rurale della bassa Lombardia, 
la cascina.

A deguato spazio è dedicato da 
R oveda alla descrizione del siste­
ma colturale specifico del Lodigiano  
con le  sue tip iche rotazioni: viene  
sottolineata in  particolare l ’im por­
tanza notevole  che in  esso assume 
il prato, con l ’annesso allevam en­
to di num eroso bestiam e, in  grado 
di fornire abbondante concim e na­
turale onde garantire u n ’alta pro­
duttiv ità  del terreno e rinnovare in 
esso la fertilità . A l riguardo era 
tale la consapevolezza degli opera­
tori lodigian i della terra che, scri­
ve R oveda, « il m antenim ento di 
questi liv e lli di produttività era u- 
no degli obbligh i fondam entali cui 
doveva sottostare il fittabile» (p. 
76). In  taluni casi la proprietà fis­
sava nel contratto il carico di b e ­
stiam e che il fittabile (cui com pe­
tevano le  scorte v ive) doveva ob­
bligatoriam ente portare sul fondo.

Q uanto a ll’organizzazione del la­
voro la ricerca sulla «Triulza» fa 
em ergere già la presenza delle  prin­
cipali categorie di lavoratori dei se­
coli seguenti nella cascina: gli av­
ventizi, ingaggiati nei m om enti di 
più intenso lavoro, e un num ero ri­
stretto di braccianti fissi (gli «ob­
b ligati») in continua dipendenza  
dal fittabile. N e l corso d e ll’O ttocen- 
to si potenzierà invece numerica- 
m ente il gruppo degli obbligati ri­
spetto agli avventizi o  giornalieri.

L ’A utore su questo  argom ento  
avrebbe dovuto soffermarsi m ag­
giorm ente focalizzando le condizio­
ni di vita dei contadini e  i loro  
obb ligh i, forse anche contrattuali 
(per gli obbligati), verso il padro­
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ne e nel lavoro. È noto  che per lo  
storico è un docum ento da inter­
pretare anche il silenzio dei docu­
m enti. Così pure quando l ’A utore  
accenna alla contrazione della su­
perficie a frum ento per la introdu­
zione del granoturco non viene ri­
levato che ciò  è la prem essa ad un  
cam biam ento del regim e alim entare 
dei contadini con devastanti con­
seguenze sul loro equilibrio psico­
fisico che si m anifestarono già nel­
la seconda m età del Settecento.

Il saggio di R oveda ha il suo 
maggior pregio n e ll’offrire la pos­
sibilità di seguire, attraverso la ri- 
costruzione attenta di una realtà 
aziendale determ inata, le decisive  
trasform azioni che avvengono sul 
territorio e che costitu iscono la m a­
trice del com plesso m ondo agricolo 
lodigiano approdato quasi intatto, 
pur attraverso dolorosi travagli, fi­
no ai nostri anni cinquanta. R ile­
vante è soprattutto la docum enta­
zione che fa v ivere già nel Cinque- 
cento-Seicento elem enti fondam en­
tali del paesaggio agrario e dei rap­
porti di produzione del Lodigiano: 
la cascina, il ceto  em ergente dei 
fittabili, il contratto d ’affitto, la 
massa dei lavoratori salariati e  av­
ventizi. È auspicabile che altri ri­
cercatori precisi e atten ti continu i­
no nella  paziente ricostruzione di 
«biografie aziendali» perché da una 
serie di studi del genere potrem o  
conoscere p iù a fondo il funziona­
m ento del sistem a agrario e  il la­
voro di generazioni di uom ini su 
questo lem bo di terra lom barda.

E rcole Ongaro

F r a n c o  F r a s c h i n i  - O l g a  C a t t a -  
r u z z a ,  Leggere scrivere  e far d i

conto. T re  secoli d i scuola a Ca-
salpusterlengo. C om une di Ca-
salpusterlengo, 1982 , pp. 96.

L ’inaugurazione del nuovo ed i­
ficio della locale Scuola M edia In­
feriore ha costitu ito  l ’occasione per 
questo studio su ll’istruzione co lle t­
tiva a C asalpusterlengo dalle origi­
ni conosciute ai nostri giorni. La 
ricerca è  condotta, soprattutto per 
quanto concerne il passato, su do­
cum enti d ’archivio. F onti di prima 
mano dunque, com e voglion o  le  re­
gole della ricerca storica quale che 
ne sia l ’oggetto. G li autori riesco­
no così a darci u n ’idea chiara e l i­
neare delle  v icende delle  scuole di 
Casale da quando, nel 1665, il mar­
chese Lam pugnani rese possib ile  as­
sum ere un precettore di « lettere u- 
m ane» per venti fanciulli poveri, 
fino alle com plesse situazioni dei 
nostri giorni.

A ltro  pregio del lavoro è il co­
stante riferim ento a ll’assetto po li­
tico e legislativo  del M ilanese pri­
ma e d e ll’Italia poi. Si vedono così 
riverberati sul piano locale i pro­
blem i e le  contraddizioni dei regi­
m i e dei governi susseguitisi alla 
guida del Paese. E  n ello  stesso tem ­
po em ergono gli specifici e concre­
ti problem i locali, che la com uni­
tà casalese cerca di risolvere appli­
cando gli strum enti legislativ i e i 
m ezzi econom ici d isponib ili.

U nico piccolo neo una certa in­
dulgenza al vezzo dei tito li e  dei 
sottotito li di sapore giornalistico e 
la forse eccessiva suddivisione e 
schem atizzazione (alm eno in certi 
m om enti) del discorso. Struttura 
che per contro ha il vantaggio di 
facilitare la selezione e il reperi­
m ento delle  notizie  che interessa­
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no chi legge a scopo di consulta­
zione.

In  ogni caso un u tile  contributo, 
con una m esse di dati sistem atica- 
m ente ordinati, alla storia d e ll’istru­
zione non solo di Casale ma di tut­
to il Lodigiano.

L uigi Sam arati

M . V e r g a  B a n d i r a l i ,  D ocu m en ti 
p er B en ed etto  F errini ingegnere  
ducale sforzesco (1 4 5 3 -1 4 7 9 ), in 
«A rte Lom barda», n .s. n. 60, 
M ilano 1981 , pp. 49-102 .

È uno studio esem plare per scru­
polo , m etodo e um iltà (virtù que- 
s t’ultim a oggi pressoché scom parsa), 
e che getta luce su una figura im ­
portante di quella che l ’autrice chia­
ma l ’«officina sforzesca». I l  perio­
do successivo alla Pace di Lodi 
(1454) è caratterizzato da grande 
fervore ed iliz io , oltreché artistico. 
Il toscano B enedetto  Ferrini è  u- 
no dei principali collaboratori dei 
duchi nella  realizzazione del loro 
programma di opere pubbliche. 
L ’autrice ci fa conoscere, per la 
prim a volta  tu tti insiem e, 190 do­
cum enti sulla sua attività, prece­
duti da una sobria ma esauriente  
introduzione storica e seguiti da ap­
punti bibliografici e da utilissim i 
indici.

Se ne possono ricavare m olte n o ­
tazioni u tili da vari punti di vista, 
dalla cronologia del D ucato ai to ­
pon im i, dalla tecnica d e ll’epoca al 
gergo dei vari m estieri, ai costum i 
pubblici e privati... per non parla­
re del grosso problem a d e ll’influs­
so toscano su ll’architettura lom ­
barda.

In  questa sede occorre segnalare 
quanto ha attinenza con  L odi. Pro­

prio da qui com incia l ’attività del 
Ferrini, incaricato di occuparsi del­
le fortificazioni e dei trasporti sul- 
l ’A dda, e soprattutto di fornire m a­
teriali da costruzione, principalm en­
te m attoni cotti nelle  fornaci locali 
e calcina tratta dai sassi d e ll’Adda. 
Il D uca gli com m issiona anche al­
tre faccende, com e consegne d i ca­
valli o  riparazioni alla sua residen­
za (docc. 1-13). Q uesti servizi sa­
ranno ricom pensati con la proprie­
tà di una delle fornaci lodigiane  
(doc. 41 ). P iù  tardi troverem o il 
Ferrini in tento  a tracciare le  m appe 
del confine M ilanese-V eneto lungo  
l ’Adda (docc. 56  e 57).

Q uesti i dati che interessano più  
da vicino il ricercatore di storia lo- 
digiana. Lo studio della Verga ha 
però un più am pio orizzonte, cui 
prim a si è accennato e sul quale 
ci si dovrebbe soffermare in  sede 
più adatta.

L uigi Sam arati

A r m a n d o  N o v a s c o n i ,  U n m onu­
m en to  d i fede  e d ’arte-, il te m ­
p io  d i S. Francesco. Lodi, Ban­
ca Popolare, 1982 , p . 232.

N ella  ormai tradizionale veste  
sontuosa com pare alla consueta sca­
denza biennale la strenna della Ban­
ca Popolare curata da Arm ando  
N ovasconi. L ’oggetto  torna ad esse­
re, dopo 24  anni, la Chiesa di San 
Francesco (cfr. L. M o tta -A . N ova- 
s c o n i ,  I l  tem p io  d i S. Francesco 
in L od i, M ilano 1958). R itorno che 
potrebbe riuscire u tile in riferim en­
to a due fatti: le  condizion i stati­
che d e ll’edificio, su lle quali occor­
re urgentem ente concentrare l ’at­
tenzione, e i restauri p ittorici ese­
gu iti a ll’interno negli anni sessan­
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ta e purtroppo non portati a term i­
ne. Una lettera del V escovo di L o­
di e  la prefazione di Franco M az­
zin i, che contribuì da par suo allo 
studio degli affreschi del tem pio, 
im preziosiscono il volum e.

A  questo  punto ci si aspettereb­
be u n ’analisi delle  trasform azioni 
subite dalla «facies» interna in  se­
gu ito  ai restauri p ittorici e, se non  
proprio un  vaglio dei risultati dei 
singoli interventi, perlom eno un  
som m ario bilancio di quanto è sta­
to fatto  e resta da fare, colla se­
gnalazione delle  condizion i generali 
del m onum ento e dello  stato di 
conservazione delle  pitture ripro­
dotte . Segnalazione esplicitam ente  
auspicata nella prefazione (pp. 9- 
10).

Purtroppo su questi problem i 
che avrebbero reso p iù  incisivo il 
contenuto del libro si leggono so­
lam ente poche generiche righe (p. 
21). A ltri cenni ai restauri si tro­
vano dissem inati qua e  là com e  
sem plici notizie . Troppo poco, m i 
sem bra, anche n e ll’ottica  d ivu lgati­
va del testo . Segnalare i pericoli 
che m inacciano le  opere d ’arte si­
gnifica infatti «divulgare» nel sen­
so m igliore del term ine, diffonde­
re cioè n e ll’op in ione pubblica la 
sensib ilità  per capolavori che richie­
dono cure e di cui non  basta tene­
re le  fotografie n ello  scaffale.

L ’opera del N ovascon i si presen­
ta soprattutto com e un  album  di 
foto , sia pure com m entate. E  a que­
sto punto corre l ’obb ligo , per una 
recensione che non voglia  essere  
vana accadem ia encom iastica, d i se ­
gnalare il divario fra le  illustrazio­
ni e le  pitture com e le  vede il v i­
sitatore in loco. Il N ovascon i sa

creare im m agini che sono feste  di 
colori, ma debbo confessare since­
ram ente che in  p iù  di un  caso ho 
stentato a riconoscere le  pitture cui 
queste im m agini si riferiscono, spe­
cie quando sovrabbondano le  so­
vrim pressioni in  oro.

Va da sé che le  considerazioni, 
fin qui svolte per dovere di reso­
conto, non inficiano sostanzialm en­
te il g iud izio  su ll’esito  del lavoro, 
senz’altro positivo  nei lim iti e nel­
l ’ottica  sopra precisati. Q uelle  im ­
m agini sfolgoranti ricorderanno ai 
lodigiani quali tesori conserva la 
loro piccola ma non  ignobile città  
(e speriam o facciano capire a qual­
cuno che a L odi non c ’è so lo  l ’in ­
coronata!). I l  libro, diffuso a lar­
go raggio, segnalerà ai p iù  sensib i­
li un m onum ento, ricchissim o di 
opere d ’arte, pressoché ignoto  ai 
non addetti ai lavori e passato qua­
si sotto  silenzio nelle  guide del tu ­
rism o di massa. M erito non piccolo  
del N ovascon i e della Banca P o­
polare che si è assunta l ’onere, cer­
to non lieve , di una siffatta ed i­
zione.

L uig i Sam arati
i '

F e r r u c c i o  P a l l a v e r a ,  I l p a rtito  
P opolare  Ita liano nel L odigiano, 
ed. «Il C ittad ino», L odi, 1980, 
pp. 152.

La m aniera m igliore di segnala­
re questo vo lum etto , che raccoglie 
gli articoli pubblicati da ll’autore ne  
« Il C ittadino» dal 7 settem bre  
1979 al 15 febbraio 1980, è sem ­
brata quella di condensare la lu sin ­
ghiera In tro d u zio n e  d i A nnibaie  
Zambarbieri (pp. V II-V III) .

E  il tema ad attirare, in  prima 
battuta, l ’attenzione del lettore. La



Rassegna bibliografica 265

storia del Partito Popolare è v i­
cenda di uom ini che hanno tenta­
to , con alterna fortuna ma con in ­
dubbia generosità, la diffìcile co­
niugazione tra fede e  im pegno po­
litico. Si potrà discutere su ll’oppor­
tunità delle  loro scelte, strategiche  
e tattiche, sulla costanza del loro  
im pegno, sulla natura dei presup­
posti religiosi e teologici del loro  
inserim ento nelle  lo tte  po litiche del 
prim o dopoguerra. E  tuttavia il lo ­
ro programma e la loro azione rag­
giungono un nodo centrale, ancor 
attuale nel d ibattito  e nelle  opzio­
ni d e ll’oggi. Pallavera ha vo lu to  ri­
costruire la fisionom ia che questo  
im pegno assunse n e ll’area lodigia- 
na, operando una sezionatura loca­
le nel vasto panorama del m ovi­
m ento quale appariva su scala na­
zionale.

Il risultato è l ’im m agine di un  
partito v ivo , che affonda le  sue ra­
dici soprattutto negli strati sociali 
degli obbligati, dei braccianti, dei 
piccoli artigiani, che risente in  m a­
niera sensib ile  degli apporti del sin­
dacato delle  Leghe bianche, che  
v ien  presto percorso da correnti e 
solcato da divergenti op in ion i La 
com ponente programmatica princi­
pale sembra essere quella m iglio li­
na: e il fatto non deve stupire, 
data la vicinanza geografica con il 
Soresinese. In  ogni caso, la linea  
di «sinistra» appare in  prim o piano.

N o n  bisogna dim enticare, n e ll’o t­
tica del rapporto storia locale-sto­
ria-generale, com e dal Partito P o ­
polare lodigiano provenga u n  espo­
nente nazionale della portata del 
dott. Rem o V igorelli. Interessante  
pure notare i diversi sbocchi dei 
popolari locali, dopo la repressione

fascista. E  interessante sarebbe se­
gnalare tanti nuovi apporti di que­
sto lavoro. Bastino quelli indicati 
per un inv ito  alla lettura, per un  
sincero «grazie» a ll’autore, e  per 
l ’augurio ch ’egli possa continuare  
a presentarci attraenti squarci della 
nostra storia locale.

N O T A

A lla  rassegna manca la recensio­
ne del volum e di X. T o s c a n i ,  Seco­
larizzazione e fron tiere  sacerdotali.
Il clero lom bardo  n e ll’O tto cen to . 
(Bologna, I l  M ulino, 1982). La sta 
preparando il prof. A n n i b a l e  Zam- 
b a r b i e r i .  A  lu i stesso è  dovuto un  
intervento al convegno su E cono­
mia, is titu z io n i, cultura in L om bar­
dia n e ll’età  d i M aria Teresa. (B olo­
gna, I l M ulino, 1982) del quale 
parlerem o.

Manca pure la nota sul V o cabo­
lario Lodigiano-Ita liano  di A . Ca­
r e t t a  (Lodigraf, 1982). Q u est’op e­
ra sarà oggetto  di una apposita se­
rata di studio. N e  sarà data rela­
zione sul prossim o fascicolo. U n  
rinvio subisce pure il volum e di G . 
D a l l ’O n g a r o ,  Francesca Cabrin i, la 
suora che conqu istò  l ’A m erica. (Ru­
sconi, 1982), che dovrà essere trat­
tato insiem e a quello  di A . M a­
s c h e r o n i  sul m edesim o argom ento. 
A ltro abbinam ento sarà quello  fra 
Fanfulla da L o d i  di P . N o v a t i  (L o­
digraf, 1982) e «Fanfulla da  Guar- 
dasone alla disfida d i B arle tta .»  di 
L. G h i r a r d i n i  (Traversetolo, 1983).

D iam o qui d i 7 seguito le  sche­
de di altre pubblicazioni pervenu­
te e  sulle quali ci riserviam o di 
ritornare in  seguito.
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N O T IZ IA R IO

ATTIVITÀ DELLA SOCIETÀ STORICA LODIGIANA

Seguendo il programma stabilito si è curato in edizione spe­
ciale il Fascicolo del Centenario dell’Archivio Storico Lodigiano 
(1981), ricco di dodici articoli e delle consuete rassegne, per un 
totale di 212 pagine.

Alla realizzazione sono stati essenziali i contributi straordinari 
del Comune, cui si sono uniti quelli della Banca Popolare di Lodi 
(lire 1.000.000) e della Banca Popolare Commercio e Industria 
(lire 500.000).

Quale ulteriore apporto alle manifestazioni goriniane la Società 
ha prodotto l’opuscolo: Paolo Gorini nel centenario della morte 
1881-19' 1, conferenze e manifestazioni (36 pp. più documentazio­
ne fotografica).

È in tipografia il primo dei «Quaderni di studi lodigiani» dedi­
cato alle lucerne della sezione archeologica del Museo Civico. In 
preparazione il successivo di A. Caretta sulle fazioni del sec. X III.

Il 6 novembre, per commemorare il bimillenario virgiliano, la 
Società ha organizzato una conferenza pubblica del prof. Luigi Al­
fonsi, ordinario di letteratura latina nell’Università di Pavia. L’illu­
stre maestro ha parlato sul tema: Virgilio padre dell’Occidente. 
Sulla manifestazione ha riferito la stampa locale. In  particolare ne 
ha trattato il socio prof. Giuseppe Cremascoli con un dotto articolo 
sul mensile «Il nuovo Broletto», Lodi, dicembre 1982, pp. 29-31.

Le raccolte del Museo Civico sono state incrementate con il 
reperimento e l ’acquisto per conto del Comune di due bronzi ori­
ginali di Ettore Archinti: Pucci (1925) e Mammina.
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Alfonsi entra  nella Sala S. Paolo per tenervi la sua conferenza.
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